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EMINENTISSIMO, 

o 

REVERENDISS. MIO SIC. 
PADRONE COLENDISS. 

^ÈÌìSSiSLt 

\ 

L celebrato efempio dell* in- 
gegnofo Dinocrate , che per 
darfi àconofcere con la fa- " 
ctlìtàj che bramaua , e gli 
venia càntefa , al grand*- 
*Aleffai^dro j c^oronato di popi. lea frondaj 
di claua armato , ie di Leonina giubba 
Te flito^ egregiamente Himulò d*Hercole 
il per/ònaggio, infegna advn Cortesia- 
no, mal confidato nelle /paglie della fua 
prefente fortuna, ad ajjumer quelle d'vn 
Mufico non inciuile paflore : e così co l 
Lauró al erme i la Sampogna allaoro , * 
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EMINENTISSIMO, 

o 

REVERENDISS. MIO SIC, 
PADRONE COLENDISS. 


L celebrato efenipio dell’ in-- 
gegnÒfo Dinocrate , che per 
darfì d conofcere con la fa. 
ctlhdf che bramaua , e gli 
venia cimtefa , al grand"- 
^lejfai^dro ; c^oronato di populea fronday 
di ciana armato, di Leonina giubba 
vefiito^ egregiamente Himulò d'Hercole 
il perfonaggioy in fegna ad vn Cor tedia- 
no, mal confidato nelle /paglie della fua 
prefente fortuna y ad affumer quelle d'vn 
M H fico non ine iuile paHore : e così co i 
Lauró al crme^ la Sanlpogna al Inoro , e 
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U r tonda aU'homèro fofpefa^ dell Km. 
Vofira aWheroica preferiT^a humi mente 
offerirfì . Ma come il fine di quell Her^ 
cole poflkcio filo s* int ammana à fare 
preda non di fama in Lerna , ò dentro 
laT^emea, òfipra lEr manto t mà d*- . 
alcun regio dono nell* errarlo di quel 
Grande , non meno degli eruditi mgegnù 
che degli arditi cuori magnanimo efltma^ 
tare : coti tutta Vtnmenfitd del Cielo dilla 
dall* intento di queUo mio nouello pafio- 
re 5 che an'3^ rien* egli à porgere all*- 
Em, V, colufolame di queste Toefie l*~ 
homaggio della fua famulat ione, anco piu 
bumile della diuifa^ che porta ? e quando 
pur afpirar douepe ad alcun pretiofi ac- 
quiflo ; fila fenT^a dubìo furia queU*y- 
nico della gratta filmar ilfima di F* Emi- 
nenT^aychenonbàteforo.che fe le pareggia 
ColoirOi che non approueranno Vmitatio-^ 
ncy eh* egli fegue ; facilmente anco ride- 
ranno alla tenuità del donOy che prefentai 
mà purché mila notitia di V\ Eminenza i 
egli sinfinui , edhabbia effa la bontà fi- 
Ut a divdir* almeno le prime yod del fuo 
canto al*hoYy che depjflo delle ferie appli^ 
cationi il grauijfimo carica > quei fiaui ' 
rtfpm alla mente concede , che fili della 

yita 



yita il torbido hme /erenatf pùfofió ; fe* 

lice 9 guanto lodeuotejfitrd il Jko inganno^ 
mimiche ed infulfc k loro r:fd . Da fimil 
^ Jperan^a non meno, che da i potenti i»* 

' fluffi diqueWufho feiictffimo mduna , ' 
che della Cafa Bkonuifia f nata à porger 
fin 9 che à riceuerfplendore alla Torpo^ 
ra ) l ofcura ànnchuà tlluSira , ^ di co-- 
teSìa‘^lobiliffima'PatTÌa 9 ( dal prodter 
X4ftri si a Marte come à Febo non aliena^ 
il cielo egualmente adorna, d far* ejpert- 
mento del fm ingegno egli dunque f e n*- 
yiene^ Ma fe per difauentura occUfa 
trouajfe quella Cortina , d cut però Jtm- 
pre affidual'^ejfa htnignad di V.Emi^ 
riempa p4ol ajjijiere : tanto nÀ prometto 

della jingolat bontà 96 gentilegp^a degl*- 
lUu^ìrtJ's, Signori Domenico, e BuonuifOi 
e de gli altri degnijfmi Xepoti deW Emi- 
ìten^^a V » non meno delle Virtù ^the de fe- 
guaci loro valtdijjimi promotori i che gtà 
lo yedo appadrinato ,e qual nuouo Corei- . 
rio Demodoco nel dì Lei Gabinetto , ddla 
Bg al Sala d* -Alcinoo forfè più rtguarde^ . 
uole, d cantar" introduito. . ' 

Degnifi perciò l"Eminen7ia V. tome la 
ffipplico, dt humanamente accoglierlo 9 e j 
r con quella facilità y dirlo, che i fuoi 
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f iitdomeflici fuole; meìiffi" io qui attèn- 
dendo anfiofo, edipdrticipav fhonofam^ 
bttìffimo deW aggradimento > chefifperaj 
€ dt maturar fotta gli aufpicattffimt rag- 
gi della Stella Buonuifia altro parto , in- 
tornp arabilmente pih degno ; dalla cima 
diquesli Monti al piè di F. Bminen'Kji 
ben meriteuole del bacio F niuerfale > bu- 
milniente m'inchino • 
m F,£minen7^a 

TratJUicaii 1 8 • di Se * 6é$* 


Humilifs. Dimtifs* & 
QhligatifSsSeru. 

• * 

Giuntano Elpirèo. 
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PROEMIO. ^ 


Veli lo, che tra Pallori foo^ 
detto ELPIREO , eHcndo fta- 
to negli anni miei più iJori di, 
e vigorolì daU’indito, e ge- 
nero fo PRENCI PE . A. 
iENESTE eoo EPIRESIA mia 
Ninfa alla barbara Corte [ hor viliflìmo 
Ginecèo) de*SINAPI mandato ; auiicnnc 
dopo vn luftro in difpcraii affari mal fpefo, 
che per opra delPiniquoBVLEVMA(alla 
Reale, e glori ofa ftirpe del mio Signor fem- 
pre auuerfo^ ferii d’AMARlNNA, da quei 
Millarabi DESPENA chiamata, perfidamen- 
te, c da quella, e da quella due volte allon- 
rànato . l'abfenaa prima ( quantunque.-» 
acerba , & indegna per elfer cagionata di^ 
vn giullo rifentimèmo prefotiii contro la_j 
fquadra di quegl’infami littori ) fù da 
con animo affai mite, c per b breiiità 
eper la fpcranza non vani di riunirmi alla 
dolce mia compagna , foilenutaj ne meno 
loffribtie mi riufci la feconda , ( benché dif- 
fperata ) si perche à guifa di fulmine,quaaf. 
lunque sù *1 mio capo tuonaffe , nella cima 
4Ì'vo tronco ( peraltro immune da i foij»ori) 
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andò à ferire i come per hauerho nel pro- 
prio, e natiaociimatrafcorfo.. £' la mÌ£L_» 
Patria ( già de*^ Lidj * e poi de*^ Galli ami- 
^chiffitna fede) vn’ affai lungo, c dilatato 
/eoo del Tofco Apeiiiaiuo . £lla finitima 
à i Popoli da LVCOMONE Rè d’Etru- 
ria propagati, per longo gito di tèpoiaalta 
Face vifluta » Finalmente doppo varie vi» 
cende ^ accolta fotta la protettione degli 
Aui gloriofidel mio Signore,, che per anti» 
ca > nobile ,& illuflre imprefanei Ceruleo 
feudo poeta l’Aq^uila Bianca $ nelPinuio- 
lata „ e Bcura tutela di edo prefente» 
mente ripoia Fu anco celebre al para- 
gone de* Colli Fallici perii Faao^ ed il bo- 
i co alla Dea Feronia facro. Era quella vn^ 
Nume della cieca Gentilità 3 , à cui non pri- 
ma veuiua dai Sacerdoti à facrifìcarfì, che 
dopo hauer efli co’ ipiedifcalzi,.e fenzale- 
fìone alcuna sii i vini carboni ardenti cami- 
ta to. Quindi LVeO vn di lei Gattello Me» 
diicrranco (creduto effer-hogg dìLVCCA, 
Citta Fi beta, NobileibelUiforte, & opu- 
lenta , ò pute 1* altro chiamata PIETRA» 
SANTA, luogo ameno , ediuitiofo) mdi 
LVCOFEKONIA la Valle iutiera fù detta» 
Peceirerfi.poi<queffo nome infenfìbilmente 
con gli anni in barbara, edaipra voce de» 
torto SI , cKe hor molto da quello difiuona^ 
ioqui per unto con.iKioua ,e più. gentil no- 
menclatura dal le grand’ Alpi , chela circo» 
dano^e; la (u a. non ot i ola pace da Uraniero» 
Marte afficur ano Poeticamente chiame- 
folla AFPEHIA» U piàcelebredc’fuoiEu» 



mi èirSerchfo, che incoatraiulo alJe raV 
dici di NEOCASTRO (primaria» cnobi( 
Terra della Prouinciapoflcdura) la Turrita^^ 
con quella fi marita » enei crillallino Ietto-1 
accogliendo la con gradirò mormorio» qualt 
ehe il Tuo Epitalamio le canti » alla Tirrena 
Anficrice la trafporca . Sono di quefi’acque 
variamente feconde d’arbori » e di culture 
leriue» e perche anco lapidofo è I*Alueo» 
per cui Tempre corrono i ipefci» de* quali 
à meràuiglia abbonda» di buon nutrtmen^ 
to» c fdporc perciò riefcono . Trai Monti 
inaccellìbili » e di Ttnifiirata grandezza qui- 
ui s’innalza la Pania ( vnico orizoncc del 
forno Valaftro» ne ll*dfcurità fue chiaro fo« 
h è per i'ofikine del ferro ^ è per le forno- 
fé, c decantate grotte dal timore » e dal 
lolpetto habitate ) s’ inalza (..diti#) JaVa- - 
Aia , vna delle cui cime è sì preiorata » che 
n’appare l’oppoilo Cielo i douc l’aitre all’- 
incontro fono degni virgulto» òcefpuglio 
così ignude» cheTjcn rendeno fimi le al ve- 
ro di quei Pafìori l’antica traditale» cioè» 
diedi PENI A Dea della pouenà , eh’ lui 
habitirTokaia^così denominata fia. Tutta 
la regione» ( quantunque finutifo ) verfo , 
quella parte, clu, à feconda tk’ fiumi al me- 
rigge declina, è così amena» c diletteuole » 
che damolti degli ifcritiori alla prifea > 
£amoia Arcadia. comparata v iene . 

Ma benché le nitfli », c le vindcniic non__* 
fiano qui per le grand’ombre,che guiano V- 
Aipi loura i campi» eie vigne» molto co- 
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piofe ; è però di p^^TcoIi , e d’armenti^ 
di pomifere piante all’incontro si fertile il 
^terrenOjC di quei Popoli non tanto nell’arti 
libere , e feriie ingegnofi j quan to nel l’ ar- 
me audacifB robiilii ^ {i grand’è i’induftria 
alla frugalità congiunta ; che ben raro mo- 
ftra hauer d’alcuna còfa àll’vfo humano'^ e 
ciuile neQefl'aria, difetto. Lodan/ì oltre—* 
ciò la benignità del Cielo, per ord inario . 
nelle fue niutationi temperato j della terra ' 
il perpetua verdore j delle varie colline-» 

( folidiirinie bali di populati villaggi , e Ca- 
rtelli )il piaceuole oggetto ; delle fpelon- , 
che i fegreti , e frequenti receifi; de Jle.Seluc 
per lopiunateà produr frutti, ancorché-* . 
ignobili , i folitari diporti ^ e per compea- 
dio d’ogn'altro bene , che più degnamente-» 
celebrerò col fìlentio , delie honeftifllmt—» , 
Ninfe la non coltiuata infigne bellezza,* e de 
Jeg£»iadri partorì, in ogni lodeuole efercitio 
dcrtrì, e difinuolti ,alle Diuine mufe la così 
innata propenrtone j che degl* antichi , e_> 

' nobili Vali Bargèi fembta , che il vàrio ii>- 
comparabil canto ardifeano eniolare . lo 
tri queùi, si per l’abfenza mia di tre conti- 
nuati lullri, che geiieralmenrc à tutti feono- 
fciuco mi refe ; come per la nouirà del mio 
velfire dillwfa loro alquanto diferente , e-* 
per l’accento peregrino ancora , con cui 
pronuntiauo la materna lingua , non altri- 
nience che à guifa di rtraniero accolto, à fi- 
ne di conciliarmi con degna vfura il prifit- 
no amor d’ognuno , c le trirti miei pene io- 
fi eme diu^fctrc s vaa Sampogna , di quella 
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del felice Pador*Atiio incero , e cPalrrì f>n-N 
colici cantori , fe non più foauc , ò gentile ; < 
certamente più arteficiofa , e fonora . ed ^ 
in quella giocondìMlma Valle non più v 
dita, mi fabricai . Dello J’infolito concento ' 
di quella, da me regolato fecondo il tenore , 
dermici diuerli affé tfi, e fecondo infieme i i 
benigni atflati della mia Mufa Euterpe.^ , ' 
grande amniiratione in que popola ri ìQu in* 
di è, che altri per vdirmi, ed altri forfè 
per imitarmi, hora alla maggior fontana , 
bora in Aprufeo ( liti di piu vaga villa ) & 
hora in Pani caglia, come à folito mio di- 
porto, frequentemente folean concorrere. 
E* Panicaglia vn torrente foggetto al piè 
della Rocca Traffilicana , che vna breue-» 
pianura diuidendo, più che d*herbette, di 
vn molle, e delicato mufeo fempre coperta * 
( (e bene vn ponte di quadrata felce le fue 
riiie all’incontro congiungc ) e rompendo 
con l 'onde dalle vicine balze cadenti negli 
opporti farti, qncrulo, ellrcpiiofo fempre 
fcLLie corre . Per l’ acque fue pcrpetuc,e nò 
mafv torbide , anzi taìhora per minute arene 
d’oro , e vcrfìcolorace pietre, che nel fondo 
apparifeono ,riliicenii ^ c per la fpecie de* 
più efquirtti pefei , che fuol produrre, coti 
più degno titolo potria chiamarfi Fiume j 
mi la breu tj del fuo corfo ciò nGncófcnic. 
iafeia nella fua iugga alla iìnillra riua non 
lunge dalPaccennaio Ponte vna pendice , à 
cui per vn Tempio, che sù la cima fortig- 
ne, alla Vergine CALOMITANA facro ^ 

tHcia denoto il piede') c liberale infieme 
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co* Cuoi liquidi argenti hatcefora . Il Tem- 
pio poi ad vn vino laflo appoggiato * che 
dalla natura ifìinig II anza d'acnplifllma ^ ed 
/incuruita parete incifo j. dal gelido Borea 
difende li Zito quantunquefìa anguBo ^ e 
di facri ^ e prctioZì ornamenti noti molto 
ricco i è però di voti , che i re ligiofì Popoli ^ 
vi foglioao appendere j e di coucorfo mi- 
rabilmente adorno ^ e frequente» Glifca» 
tiirifcono quindi appreffo da quell** altiirnno 
macigno fontane cosi limpide e falubri ^ e 
' de gli huomini non meno» che delle greggi», 
all* vfo deflinate j, e gli fcggiace vna felua di 
fpedì» etiodofi caPagni» cosi opaca all- 
iiora» che il Sole maggierme me ferike ne 11*^ 
ombre ; che non lenza fperanza di foaue ri- 
' fioro vi poggiano li Banchi , ò affetati pe-- 
regr ini più volentieri . CuBode in fine di 
^ quella venerabil fede effer fuole va*’huoma 
joJiiario» c coniemolatiuo »di ruuida, ce^ 

' nericcia» c lunga velie tutto lì ricuopre»cit- , 

' condagli il fianco yn nodofo limicolo, ap- 
f pefo a cui vedefi vn circolo di minuti globi» 

I c dure bacche ieluagge per ritorce fila in_» 
l cinque decadi didinto i per le quali bac- 
; che negli elhe mi delle fila congiunte dai^ i 
^ eburneo icfchio »"ad humana Icmbianza cò* 
pcndiofamente figurato , come per tanti j 
>radi diuotamente fiifurrando fà faKre al 
Cielo le fue preghiere » al contrario delle 
■Ipianic > che con ingiuria del più rig do In» 
uerno fuole affaticare ignuda » c lacerar fo- 
f ucmeiràle fpine»|e i faffì»il capo > ed il 
*’mcuto d’inculto , e proliflo pelo porta fem- ' 
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prcvcftitOi ad VOI verga «fifoJido, e pun-\ 
gente pruno applkàdo taHiora il debil cor- 
, po j da lunghe vigilie, e da frequenti digiu- '' 
ai eflenuato , ò con gli occhi al fuolodi- 
medi hà di contemplare in vfo l’irreparabil 
caducità della tita ^ ò follcuati ai Cielo dt 
pregar piangendole di additar predicando 
ànoi mifert agricoli , ed armeotarj rctcroa 
c fofpirata ftationc di noftra falure- Nell» 
felliuità della facra à quella Deipara più fo* 
lennejcvnaferiaauìsùla Ipondapiù di lacau 
del torrente fuo le aprirù di varie minute.^ 
merctcopiofa j mitra 7I1 oggetti vari ,chc 
più la viàa rap ifcono y maggior difetto qu- 
ello poi imprime, di veder più dVn Coro di 
Ninfe j. e Pallori non tanto de nollcr vlùacl 
iÙrpnienii al (uono, quanto de'peregcini Si- 
Uri,, Naccari,, c Cembali (da brune, c 
Viranti Egitie taihor battuti ) al firagoro 
tripudiando celebrare della medetna il gior- 
00 leùiuo . Hor* io quidaiPaJtamiacapair» 
na fouente fcendeiuio , à in altro dilette- 
uol luogoàpafcerla mia gregge poggian- 
do , non foio del mio animo gli affètti con 
ITiarmoniaLdelIa voce à i più. fagacf , e bc- 
«euofi Pallori iq>erlì > ma conegual piace.- 
uole artentione à i dolci loro ccdloq^it|i., e 
virtuoli certami l’ vdito preila i ^ Quindi» 
finche de*" più. nobili ♦ e gran alfe Mufelo 
vaghe , e. Ceatoìtioh rime non £embtr,Ghe 
airinfènface piante , ò alh fioBxii armeoti j; 
saà piu coilo àgli buomàii gLudiuoli^ e d£ 
erudito ingegao ( quali con dietifo dellai 
troppo jroeafeiBplixità degli Arcadii neU'at 
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mia Patria nafcono ) cantate fianoj io per 
ciò dalle Città alJe Teine j e dalle cure al di- 
uertimento J'occiipate , e J’otiofe menti in- 
uitàndo , di quella -mia Sampogna (qua- 
lunque fiali ( al concento in quelle carte 
J'Eco ne rinuQiio. Chi dunque Amufò non 
è ( alle Mufcvuò dire auuerTo) facile^ ed ^ 
humano condoni à quel Tubiime genere di 
parlare j che altri TorTe danneria come im- 
proprio di chi pallura armenti , quand’ ei 
non Tàpeffe , che deili due flili, puramente • 
naturale 3 e puramente arteficioTo, il miflo 
folo è non meno il piti lodeuole, e degno da' 
feguirfi 3 che il piti ricercato 3 etiandio dalle 
lingue degPinculti habitator dcll’Apenniuo; 
poiché ogn’huomo 3 quantunque inameno3 
c per natura cosi lludi 0/0 di ben parlare ; 
che polla in controuerfia collo diuien fa- 
condo . La Templicità di vn naturai diTcori ' 
To è calla 3 ma non bella, cperciò'nó per- 
fuadc j cosìl’oppolla natura del puro ar- 
teficioTp hà più tuoni 3 e lampi , che piog- ’ 
gia > ò come l’HeIcna di quel l'antico Pitto- • 
re j più ornamenti, che bellcazc. Suolean- . 
co ogni Clima fiinili à Te produrre gl’ inge- j 
gni degli habitacori i quindi^ è che molto 
diuerfe daquelle 3 che nafeono nella bafla 
patauia ( non che in Boetia ) faranno fem- < 
prc al creder mio l’indoli di coloro 3 che To- | 
lohabiiano nellafominhà de’ Momi , Sap- ' 
pia oltre ciò chiunque rignorafie 3 ò mali- 
gno fufurrar volefie , che PAutor di quella 
Sampognaj come delPaltre Pocfie3 che Te- i 
guonoa benché d*ouina pelle co]?erto , edi | 

come 
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nome alquanto traueflito, e quell'immura* 
&: honoraco VJiflcj che fu Tempre^ c 
che l’afTumer taih6ra per tra/portare sù i' 
propri volumi vn poetico nome j ò per có~ 
uerfion di fìllabe alterare il fuo j fu coftumè 
non folo de’Sannazarij de’Coccj, dc'Baflì^ 
de’Rubei, de’ Ghigj j che nel frontcfpicio 
dell opre loro immortali appofero quello 
.d’AttioSincerojdiSabeUico, di Poliuano, 
d’Erirreo, e di Filomaco; mà di mille- altri 
Sauj, nel poetico Cielo delle di primiera 
grandezza j lo che fecero apunto al creder 
mioj ò pet odentare va’infignc jnodcftia , ò 
per imitar forfè quel grande Apellc, chea 
dne di fentir più liberamente le opinioni del 
Popolo, dietro le Tauole fuc fagacilfinio • 
s’afcondeuaa V 
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ipm«s<^seiQt£ei^sc(>isii^$<c^ 

DICHIARATIONE 


D’alcune Voci Greche contenute 
in queft’Egloghe oportuna- 
mente deduttedaU’Au- 
tore in nomi prò* 
prij . 


Jnttrprttt Ctfért Lsì^nè, 


/cariai a 

/cariilo 

Adorca 

Agelafto 

Alithia 

Alichino 

Ampelio 

Anacrino 

Apolytèo 

Aprazia 

Aridèo 

; Arète 

! Arcutnèno 
Alleo 


Ingraiitudinc* 

Ingrato . 

Gloria militare » 

Seuero^ che mai ride* 

Verità * 

Verace* Verìdico . 

Guardiano di Vigne . > 
Interrogatore di molte cofc > i 
Relegato dalla Città. 

O tio*Vacanza da negot> . 

Nome d’antico ^Poeta Buco- 
lico . 

Virtù . 

Contento del filo ft^to . 
Ciuilc^Difcreto. 


Bu- 

Dtgiii "oogle 



Bulimia 

Buleuma 

Glori 

Clèuafte 

Dialifo 

Diaafta 

Dorco 

Duilichio 

Elèmo 

Elpà 

Enofilo 

Epilimice 

Epimèlo 

EpirèUi 

Epirèce 

Eptiinia 

Bpènècè 

Epinicio 


Epicedio 


Erafle 

Ecero 

Eudiinia 

Eudèmo 

Euhbèa 

Eulebio 

Ecolo 

Eulalio 

Eutichè 


Carefiia, gran fame . 

Senato^ Coofjglio . 

Sorte . < 

Derifore fchernirore . 

Arbitte , Decifore . i 

Prencipedi Suri. 

Incendi Orfeo . 

Sfortunato . 

Compafsioneuole . 

Speranza^ & anco nome fup- 
pofto di ÌDonna nobile . 
Bibace^ Amico del Vino . * 

Ammonitore « Ripreofore • 
Curiofo» 

Miniflerio . I 

Miniftro . < 

Infatiabiliti, cupidigia i 
Indrut tore> Se anco lodatore 
^gniSca» 

£*vn Carme foli to cantarci 
gl* Heroi doppo la Victo- 
ria » 

. £*vn Carme>che Se anta pre- 
fenteilCadauere di chi fi 


' loda • 

Innamorato • 

Socio> Compagno . 
Tranquilli tà à* animo» 
Auuetiturofo . 

Religione • 

Religiofo> pio> denoto » 
Capraro . 

Che ben parla • 

Fortuna . 

FilaSf® 




* 


Tilagro Tc(iacc,tuaro. 

filarcte Virtuofo, ! 

Fileno Amator del Vino. i 

Fiictimo . Amator^ indigator della Ve- 
rità. . 

Filipno Sonnolento^ dormiglione. i 

Filautia Amor di fe iklTo • 

Tilòte Amico. 

Celatopio Ridicoloj degno dirifo ^ ò 

di fcherno. 

Sbrifte Ingiurierò^ Calu^iniatore . 

Ximiro Face to^ giocondo . 

litrote Redentore» j 

J^icobolo Fundicore^ò chi getta pietre* | 

Meli certa Cantor foaue. ’ 

Mufagète Condutror delle Mufe 3 e Ti- 

^ folo d’vn libro latino deir* 

Autorc. 

Miriade Numero di ?r. mila . 

Mefogine Difpregiator delle Donne. 

Neocaftro Caftelnouo . - * ’ 

Nofero Infermo, Valetudinario . | 

Oligorice Abandonato,detelitto,rcher- i 

nito . i 

IPaliodro Si può intendere per colui ^ ! 

che doppo lunga peregri- i 

natione ritorna in Patria ; i 

benché Palindromos fia il ] 

proprio . I 

Pampiro Efperimentato in ogni cofa. I 

Partenia Vergine . | 

4>olimate Erudito, che sa molte cofe . \ 

Parenelì Riprenfione. j 

Penìa Delia pouertà.^ | 

Poli- ' 

,gle 



rolifagia 
Foiipooia 
Ptosèii t2 

Frotomifle 

Psèudi 

Scniade 

Simèce 

Sotèro 

Timèide 

Torpco 

Vtopia 


Edacicà^Toracità. 

Bibaci cd^-Ebriachezza .* 
Forafticre, ò chi cade nell'al- 
trui fentenza. 

Apprendice, ò nouizzo. 
Mendacio j bugia, £alfità ; 
Alloggiatore, Albergatore. 
Intelligente. 

Saluatore . 

Iracondo, che facilmente 6 
fdegna . 
ineelìuofo. 

Buon Gouerno. 


jpif degni rifprttijiriferu^ à miglior tempo U 
diehiarntione dell* altre voci qut ofeure ^ 
ancorché non otiofe^ vfate dall* Anton . 
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LETTORE CORTESE. 


/In lontananza delPAutore (bnooccorfi 
in queRa imprefsioiie molti errori d’- 
ortografia, e profbdia, a parte de quali 
fei pregato (occorrere con la bontà del 
tuoingegno, c fupplireairaltra con la 
correttione, che {ègue,&c« 

EGLOGHE. 

yag.6^ terzetto ^.fo fon. ter. 7. Arcani 

Arcadi jter.i 2. portato portale , pag. 1 7. 
ter.y.rauui/Of il raumfo. pag. 20. ter.^. 
ì/abbifiy habbiti , impegno ^ ingegno, pag.zt, 
ter.^ timido^ tumido, pag. 2 ttt.g.fonjbl, 
^ter. 7. partenefiyparenefi. pag. ré.tor-, r i fpe^ 
^tazej/peranze. p.gJ^. ter. 8w dijUmiAiSf^rmi, 
ter. 9. noci io lapido. pag. ter. 9. trouar^ 
mutar . pag,e^$ .ter.g, Ma, Me. pag. j 4. ter» 

1 o . Orini hia, Orithia. pag. ^ 5 . ter.^y vdite^ 
•vdijit. pag.èot terfyi pofirìholo, ^profliboio% 
P^g'6l . ter.^. m*ornait m* ornar, pag. 54. 
-^7er,2. règger carte, legger carte, ter. 8. Afe- 
reo, Afereo. pag.6^. ter. I. emolti , emoli, 
p. 67. ter. 6. nafte, nafci. t.S. polo à polo, 
pelo'à pelo.p. 69 . t.j. afeofio. inuolto. ter 9. 
Poligrafo, f olimaie. pag.Ti. ter.%, Lifirote, ' 
litrote.ter.^. apporain ,apportan. pag.yg. 
ter. 6. Emula, enula. ter. 7. ^currifera , tur» 
tiferà, albore, albore. ter omeri, oneri» 
ter. 1 1 .vafoli, vafcoli. pag. 8 r . Eperefte , E- 
penete. pag.S^. ter.^.e cosj ,e coni, pag.%%» 
ter.6.chepH0jchepro\pag^t,ter. i. volfe, 

volto 


ntùìto, pa^ 9i* dittar y defiar» pagi ^ 7 J. 

firz.t./cindeaa,fti»dia», pag, 9 j» ttrtn* - 
fitta , fitta» 

TIOSDJ. 

d*ag.J 1 8 . tifalo» thinnan^y cttruanjt, pagitu 
ii9.ttr,7. manca 
fm loquace fti eh* ejfer albera 

La tortora nenfuol (/> pur trafmitte 
jyambo gli efttimi il fuon)ehe cantai plorai 
g^iter.6» campane y campare, pag.tg^i 
ter.i»doniy/ueni, pag,ig 7 . ter, i. feriale dm . 
feilar , 

IRIDE» 

Tag.t* verf, 1 8 % diy dà, pag,^q,vtrf,%, manté 
Sin dorate catene . 
jpag.ss • verfmg, manca 
Fà ricca la mano • 

ptig.%%. verf,x^.pur,ptu, pag,j6. vtr.xcLdirk 
Dianzi lo vidiy hor nel mio petto il finto, 
fag.^T-^erf.Z.prendayprendo, pag' it i. verf. 2l 
accufami pWy accufa me 'pur • pag, t%g» 
verf, manca 

dgiio, 

E del libico Cielo, 

verfxT, fodere y giacerò ' pag. ijSJ 
ver. $.formaJpi formaci, pag.ie^x, verf x i; 
Tuy Te, 
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BGLO0A 

'*-* . ‘ 

E R Aste V 

MPapparir di Primaucra preresiacof! vti di 
, sù PAlòa il paftdr Eràfte auàtt la Capana 
i delia Tua Ninfa Arèce^ dolcemente al > 

‘ {uono della Sampogna i fuoi defiderii 
cosi cantando le rp'iega . 

‘ • • ■ • ' ■ S 

A l tu<>eandido albergo ^ Arìte jvlem 
Utmpajiori che là vaniteti ogn*eréO 
I Gli occhi , eie piante dotdi^ cor vttol bene, 

^e la Sampnpta mia f tmpre fonerà 
§lual /elea iti diletta ; il capo biondo 
Fammi veder ^ chela fenefira indora , 

Deh'yle piarne y bH camminy benché facondo''^ 
La/eia y vieni ;■ e vedrai trà fcherx^i ^ e fole 
■ Mono Ciely nona tetra y e nuouo mondai' I , 
oh ^ ben*habbia il Ft^ot y le cui parole 

forte io idìa , ch'interrogate dijfe : '• ' 

Nato fen'io fol per vedere il Sole . 

Dammi, che nel mo^olto i lumi a^ffe y 
Ed attuila d'amore al Sol y che m'arfe , ' ' 

Beua flutti di luce , e non m*eclijfe , 
to j bella Arete miu y da che n'apparfe ' J 
N ubilo il del y più non ti veggio : ah cruda, 

^ Le luci a/condi hory che le fiamme hai fparfet • 
j veder brami come piagne , ò fuda 
Sotto la man del potato* ia vite y 
O perche *l Sol i ha ritrouata ignuda : 
ie di Fauonìo la fonora lite 
I Brami fentir con Zeffirv lafcitto 
i Ferche bacia riuaii herbe fiorite : 
fe brami vdìr col mormorio fefiiu* 

UH A 
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Come del bt^ce U CMpptUa at canto ^ 

O i mujìci de l*Alba inulta il riuo : 

» ^i<tni : tu ijuìmeeo intanto 
J^fmltYeotagbètxa numerar potrai y- 
090 de la terra fan fupirbo tl mantoi 
JPit^ non velano al monte il capo ho mai . $ ^ , 

^igiÀe.nitbi's'cbefioccaruiin prima ... 

Candidefaldé ^\hor liquefatta airai , 

^el ceruleo Apennm calua la cima i 

Più-non appaf » ne fà iu ’l gel fonante 
Sdruccioli il pii , che. nòn han metro , òritjèa. 
Mira del prato là quel Fin. gigante 1 

Come dal vevdctrineal dio del lume ; v. . ‘ - . 
Depofio hk'l hianéo bereai turbante • T; 

Il vulgo irratimal , cht^ velli , ò piume ^ 

Lane t bfquamme veflir ^.i/è fom'i campi . 
lieto Jcorre^ il del fende ^^e.routpe il fiume ^ 
Ben in i limiti nofirk hor^ fèto fiampi <■ 
flora il bel pie j che ÙfeUutan lunge' ' 

Liete nubì taihor con tuoni , e lampi . 

Tu de le pompe tue , mentr' ella giunge^ 

Mojhft facendo , a lei dimofira ancora ^ \ 

Che per rè na/ce il fidr ^.ch'allettale punge.. 

Oh ife vede0 il del qual raggio indora ^ 

Com'il fuol ride f e come il vago armento 
^ Salta if Reggia ^ e'I praticel diuofa ! 
oh. jfe d'Heluige nofiro m mezo a cento 

Ninfe j e Pafior su la fampogna arpèta ' i 
Vdfii vn fol ,non rufiicano j accento I 
Ben direfiif la patria hoggi fi muta ,* 

Il fecol prifco , e Dafm awo ri/orge . 
che tra i nobil Pafior fama, hà canuta, 
SelafifiulaHelutgeailabro porge ^ . u 

Turrita al Serchie f opra Venie adjuene . 

Cinta I 


1 


CiniMd^édgbetachhmMW^Ajofgf^ 

^on fon U rime fue , bella , non fotte > 

, §luali intuito paftore al gregge cama^ 

Mi* varie it cOìme la tibia , e^hootte • . ^ 
TAl’efua vena , e fua dolcez^ ì tanta y 
che pv indi raccof l*aureofuo fitte . 
Sembra Sfatta refiia ) Vanta Atalanta*' 
Vajpe dunepue non féi , ne in pregio hnmiU 
fitt dura de le felci hai V armonia 
Dolce ri fioro d'ogni cor gemile ^ 

Sorgi « e ee» vieni , e per la nota via 

Sciogli. Varm ente eH vago Cembal prendi^ 
Che si ben temp ri a la Sampogna mia • 

Ma gfe pur, ance dormi , ò pronta fiendi 
Al bel. coturno imbianco piedot « forfè ■ 

Dal canto mio tmtt’amorofa pendìi 
Iti dirbti fide ^ che ftd l mattin non fcorfe 
*Akre fafiot , la tua foglia kenore j 

. • La foglia t a cui taVhor mio labro porft' 

Più j cheXtthi non dà ^ ba<i ^ a Peioro • 

EGLOGA II. 

. i ' r - 's • 

. rETEZO, P AL INDRO. 
A]iitocaoÌQ4>atria dopo lungi peregrina* 
rione ;dei bifolco Pai indro, ^1 Tuo fede* 
tiiOìmoEcero vengono a liùmollfari i. 
-.luoghi * che più -volcn rieri fdcan frct 
quenrarc infìeme> e ridurti anco alla 
memòria i dolci pafTacempi della 
. loropuecitia. 

E. TT? CcoV amica , e dolce foUtudine, 

Cj Pa^indrofin cm foleuiiOhimò già teneri 
A V - Verfi 
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, VtrfieìintArsn Ufè^Attfi$tdin$ . , : . ' 
f la freddt fom$e i otte in pih generi 

Tempra, e 4^ingue amer fmi caldi fpieoli^ 
Con^ cnid* anime auuien, che fpejfe inceneri, 
j ^iHefii/oHgl'antri , i dumi , ti diuerticoli , 
j In cui le Ninfe eh i Pajlor piu calidi^ 

Fan di loro honefià mille pericoli, ' 

i §lui d*cleafiro vadi , eh* allegri , e validi. : 

B acce di mente n'hauea refi , andauamo <. 
Cinto di rami il crin fronxMti , e pallidi, 

( fe pur* anco ti fouuien ) danzauamo 
:.0 .Al timpano ,<h*Afiiofoleua tangere ^ - 
E frottole d*amor fpejjo cantauamò , - - 
P. Oh',cara rimembranza I amico , a piangere 
, Hor mio duro defiin quei tempi ihuitamii 
Duro defiin , chi ti potrà mm frangere) < i 
“ ’ hlà ( s* ancor viue ) quellapianta additami , ^ 
che a doridi mia man /aerai , sì rigida-^ 

, eh* a pianger* anco ,ó* Or lagnarmi incitami, 

. E> Ve la colà eh*a la fontana frigida , ^ > 

3 Ch*or u mofirai ,fà co*^uoi rami ombracolo^ 
E con l* Opaco fao'viàpitrl'infrigtda ? 

P. Oh, come bìlia appare i c^ oh, miracolo , 

, < Che pofla in brine età pianta stferefeere , • 

-I curdo andar chi la piantò ', co'l Jfacdlo'!^ ' \ 
E . Certo mifà co U pianto i fofpir mefeere > J 
( Il veder , ch*a cent* anni vn fufio il culmine, 

\ Al\i j e Vhuom su i quaranta habbia a de^ 
•crefeere . •> 

^ P. Così piacque a gli Dei.mà nembo , ò fulmine 

, ' Le verdi chiome fue nanqua contr afide , 

Ne vento , nò pafior mai la dif culmine, 

* £. E fe pur òdefitn(^ poiché f aeratile ' ^ , 

• Eegno tal ) che s *incida ; in nane , % Delia 
V . • , ,, Tà^ 


Tà f thè nunqu/t fi eungì, antennuy o 
'fere alfin chi del mar co i finiti prelia , 

E pria j ch'ejfer ne l 'onde abete nobile , 

Vorrei giunco vedermi in cima a Pelia t 
P. Pafcete ^ b vacche mie qut ydoue immobile 
V* attende il fon te , che purfugge in riuolo ^ 

E doue il poggio non ^ d' herbe ignobile , 

E. OhjS'io giungejft vn d'j(mà nunqua arrimolo') 
Colui y ch'vna giuuenca audace tolfeml , 

’ Vorrei ben'io ! mà ne la mente fcriuolo . 

P. Ohyfe colei , c'hor m’odiay e prima accolfemi 
Lieta ipotefii a rimirarmi inducere 
Con quel bel ciglio j eh' a feri* già volfemi ! 
Vorrei del viuei mio gl' anni producere 
Beato ogn'ora oltre l'età decrepita y 
E l'honefie mie brame a fin conducere . 

E, Come abbrugia spafior .y lauro , che crepitai 
Così d'alma, che pena entr'vn' incendio * 
Manifefia il dolor lingua , che firepita . 

Mà quefia dori tua ych'a vilipendio 

Hor ti condanna , mi fà nota , e fuelami 
Nomai y perche tal porgi al cor difpendio, 
r. Ltero , al nome fole il petto anelamii 
Hor imagina tu ,fe l'indiuiduo 
Scopro, ahi lajfo, eh' amor qui chiufo celami* 
Pur'alfin,poiehe Jembri hor tanto ajftduo 
In chieder db , ti conterà l'hjfioria 
Prima , ch'il Sol n'occulti umare occidue* 
Sai , ch’tn pouero albergo , e di memoria 

Poco degno, io mi nacqui, e benché impubere, 
A fermar cominciai paffi ala gloria, 

§h') 3 poiché pafiodl gregge , b munto l'vbeft 
Nibbi 3 a volger fouente Aonie pagine 
Cerreuo , tome lupo agne a deglubere * 

A ì 


A BaccùripontHO yincontrp vifntmi . . .* 

ìijinjét j che d*vua Dea fona l*imapiH 9 * 
Ufifif venir { come connìenemi ) 
il capo itle ginpfchia ^ e qMafi adorai^, 

Corr ella iC rn*aÌ3SA3 e per la mun poi tieneme» 
Ùeta quindi riuolta amhy e'homrola » ■ < 
f ^.Chri ( diceJ/onUo ; fà cuore ,efe^M*^ 
yedrai corno virtù premio , e rifi orola . j 
Nmfa in fparger te/or qual fia ^ch'adequimil 
. Mà tu ntn ti Ugnar , s'hoggi lujmgoti • > . / 
j:rauuerrà , da tè ch*io poi dileguimi, , 

Nel vetro l'amor mio chiaro dipìngotì , 

I perche /appi com'tl laccio è fragile , 

Sol di cerea catepa il piè refiringoti, 
do mi difs*ella , & io veloce , ^ agile 
-..Segue lei ^che mi guida » e por non dubito ■ 
y La pianta I ou'il jentier meno i* adagile . 

J.d ecco hor terra , hot mar /corro in vn fubitcr^ 
Hor rido. , hor piango^hor m'accare\^ a hoT 
fuggemi 9 

.Mà qual'hor cado , m'è/ouente al cubito. 
S'amoro/a mi bacia ^ ohimè, ’/ cor /uggemi , 

Se prodigami dona$ ahi , quafi opprimemi^ 
S'il don poi mi ritoglie, ohimè difir uggemi . 
S*io le chiedo vnfduor talhor reprimemi 
Di gioie , 0 dimartir fon /peffo carico , 

£ quaVhod^^ più ptgue,al torchio e/primemi 
Se dritto io vò , qual* arator preuarico 
. 'A danni miei ; /e curuo , Jrrìto il genio ; 

Così mifio al piacer /empr*e'l rammarico • 
Ma poiché ricca, al fin la man , l*ingenio 
Fecemi di te/ori hor fi0 , hor labili 
Ahi,m*abandona hor che fon giunto al/enio] 
- . Hor 



Hor eh^Mlffnfplfingmtifo '^èpcto dmMÌ^ 

Frpuo le Stelle ^etla lontano fcorgere 
tarmi l’inopia y e'i morhi irrepnraMi^ 

Mi/er , non veggio aneor chi pojfa porgeri 
< Trame Cloriy al mio mài pronto remeMép 
Ni chi m*aiti j s’io'mi cndo , a /ergere^ ' 

Ma prima ^ che l’età mi vinca , o*l tedio 
tenete ^ o Z>« y che mi traejle al limine , “ 
Del patrio tetto mio , lamorte tn medio 
Jo ben so , tonerà voi che d’ogni crimine, 
torte del /etto mio ripieno ogn* angolo j 
MÀ centra Pilori mia non torjì vn vimine. 

F* ‘Non st-ptttnef, mi punge a lhor ^ che langolo ^ 
Com’i tuoi dettiy ahi lajfo y alhor che membri 
talindro y il cèfo tuo , che Jmto , e piangolo. 
Mà s* incolume ai patti y e dolci nemori 
tur hor volgeJH , àgi’ alti Dei y che' curine 
Lajcia il finydi noi qut non punto immemori. 
Non vediy ch’ognor più par y che s’indurino 
§iuefi’elce le temp tfie > hoi'd’tfc imparino 
§iueiy eh’ a fé la fu a pace auuienyche furiney 
f / al molto /offrir l’alma preparino. 

EGLOGA III. 

. filodosso. tOllMATE. 

Quanto connaturale y e v^^mente iìa ne gli 
animi nobili il desiderio di fapere quelle 
cole y che più fono conformi al gemo , 
dall’Egloga feguéce, che tra fe forma- . 
no Filodofio giouenecto y e Polimaie 
vecchiojfe ne potrà formare pro^a- 
bililTimo argiimento* 

F./^^ Polimate faggio y a cui li Dei 

Gran sedo ytgra fapere in forte hH datOy 

' A ^ 
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Cài (ife l?(W» ) » àetti miei'. ■ 

Il cantar verfim^ìjidolee^^ e grufo . 

§l^Vof tra pà^orelli -m V ombra feggo$ 

Come a i fior Id raggia^ajO inacqua al prato. 
Jdà perche tetra hor cauo,, hot mandra reggo ^ 
js ne principif miei così camino 
còme aWhpr^che trà V ombre errale no veggoj 
fer emolare anch'io quel si diuino , , 

( Se' tanto potro mai ) pafior ^ che cantd , . i 
Con sì candido ftile , e peregrino ^ . 

Frego tè 3 nel cui petto Tvirtù tanta . 
che tra vecchi Fafior nel cantar rime , . 
Senibri ^ qual trà virgulti 3 è. lidia pianta ; 
Frego te ( dijf$ ) che la viafublime , ' 

Ch'à )?indo guida hoggi m* additi 3 e /piani 
5 /.J che facile io poggi a Verte cime » . . . . 
Fnma pero fe da principi humani 3 ». , - ^ 
od ni del dcriu'ò s) nobìV arte , ^ 

hi'infegna 3 e non /limar miei preghi vani 
Ch'io quindi vn Capriol /erbe in di/parte 
Da me pre/o pur didn^ 3 e t'cff< 0 ancora 
' §luel genio 3 che mi trae /empre ad amane. 
P. Cintile pur Dei la defiata aurora 3 
Ch'Io riueda fiorir sù quefli colli 
La già /penta virtù pria , ch'io mi mora ! 
Ciouene 3 i penfier tuoi sì bene efiolti 

Dal fango ou' altri con viltà /en' giace / 

. che gittet ai di gloria alti rampolli. ’ 
lo di quei /e mi 3 che l'età viuace 

Spar/s in me di virtù y/efur mai buoni. 

Te (/e tanto vagVto )faro capace : 
Liìmate 3 hoggi da cui meglio s'intuoni 
Il bucolico metro , io fon per dirti : > 

Mà tu amam’ intanto , e la/àa t doni . 

Apri 
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jtpri quindi I m menti , en numi fiirti • 
Dàlocoinre st ycb'infecmdo , e belle 
Uon rajfembri il mio dir quai lanriy è mirtù 
^unndo ne l'aurea età fieur l'agnello 
Fafcea co'l lupo in vn cefiuglìo ifieffo , 

E l*huom veffta del naturai fuo vello . 

A ifemplid pafior dal del eoncefio 
Èù ne Votio trouar mufica auena , 
la Tifiula di poi , la Tibia appr/Jfo » 
Spiraua quindi l'vn con dolce lena 

Ke calami* l fuo fiato y ea quel concento 
Veltro verfi cantando vn)a la vena. 

Crebbe queft'vfo , e propap tra cento 
Tepoli it y c'hoggi ì comune a quanti 
Agricoli 3 e Pafior guidano armento, 
chiari in ciòfur quet pafiorelli finti 

Di Iaconi a , cVojfiian di Cintiaal Nttmo 
Con le frimitie de lor greggi i tanti : . 

2iè men chiari di lorfur quei 3 eb*al fiume 
Beuean del Tanai 3 egli Artam y e i Sioamy 
Ch'muentar con Orefte il bel cofiume , ! 

ìdà tra gli altri y che nudi nemi y e vani 
Hor fino al mondo y le memorie filo 
Di cinque adoro in pocfia fiuranì • 

Del buccolico fiil fin quefti il polo , 

Verfi cui t ipertjando oirdor m'affanno , 

Che mai fpiegafje alcun de* nofiri il volo, 
l tri primi Sicilia , e 1 due ne danno 
•'Mincio y e Sebeto , e s' altri vnqua fiorirà 
Dopo tofior y per altro del fi 'n vanno , 

Mà come di voi taccio , e-eten rimiro 

T tf Bacco y te Cillen , te Nomio Apollo y 
Corifei de le mufe in quefió giro ? 

La fifiula pur voi porteke al collo , • • 
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Nè di porla /degnale al difàia labro • 

ÌAentrt il gregge v*vdta pingue , e /atollo • 

£ tu non/ofii , o Pan cui di cinabro 

Mifto a terreo colore ardonle gote , ■ *• 

Ve calarn incerati il primo fabro I ) 

Oh) quante volte àie canore note . , | 

Correfte , o Dee i da le natte forefle ^ , 

Fattoui albergo entro le querce vuote 1 
£ quanto ^ora in quelle felue , e in que/h 

Vant.e formajleb Satiri lafciui) i 

M betfuon de le canne , agili ) e prcfie 
F. Gioconda inuenthn , che /ino a i diut 
piacer potefii\ oh , più nobtl carme 
V’op» altro yche d' human /aper deriui ! 

Cedano.» tè quei %ehe gli amori y ol* arme ) | 

Le lodi y ò i hia/mì , t fatti egregi ) c i bafi 
’ Cantano s H metro tuo /ol può bearme^ j 

Mà )Pohmate mio spria che te n\po0 

A più lungo /ermon , dtmmi , e perdona , 

Chi fu quel Vafni) a cui furglt occhi caffi ? 

P. Pafiorfù di Sicilia yo/e non /nona 

Mendace.ilgrido , di Mercurio figlio y ^ 

O fia Cinedo j come alcun ragiona • 

§luefii , di belrandor fimik al giglio 3 
• Poi eh* in Ninfa leggiadra , e ritre/etta 

' Aitò più volte il eurh/o ciglio y 
Va Igr and' arco d*amor sì gran /aetta 

Scoccar /entiffi , e penetrar sì al core y • 

Che già' l mi fero langue , e morte afpetta • 

La bella intanto y a cui del nuoHo amore 
Nota a pieno e la face , e n'arde anch'ejfa , 
Così dfiegli vn dt y vinto il roffote . 

Vafni , a /anta hónefià fin' hor comv efia ' 
pù la mia lingua yÓ*ò rag/io^ y che fia ; . 

^ Nè 
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Nè iittofciolUM jM emi fis t^p» 

' MÀ psiche l*MrMfir tmo y la fiamma mi» ♦ 
Spegner pia no» fi penne j a tè mi iene , 
Mentre pur'hor tèftejfo a me tu dia. 

Cinte ( Dafiii tifpc/e )ai Dei , che fono - 
Seueri ogn*or eon li /pergiuri amaf/pi , ’ 
Ch'io perda gli occhi aVhWycbe t'ahbandene. 
Sì difie y e come il del varia» ^’infianti • 
Jl*gSi del Sol y cheMepù i nembi appare p 
■ Cefi lui variar ^uei dolc' incanti. 

De le gioie al fitto cor /empie pia care 

Cod'egl* intanto , il refi» oblia ych'i frutti 
uà dolci amor yfe le radici amare • 

Vn dì però y che due begli occhi infirutti • 

Di face y e firaii in v» befichetto amene * 
Vide 3 dal fionno a ripofiare indotti, 

( Reai donna era tjuefta ) egli eUhel fiena 
A ficiogUee corfie la verginea tona 
Per fouerclào lièo fatto vn Sileno , • 

Il del però y che tardi y 9 mai perdona 
La fè giurata a chi non fierua a t Numip 
JB fipefifo piouo il mal jch' altri s^intmna <, 
Vedono il pafierel de' /noi bei lumi 
• Lafittò feùóro • ond'ei sì a lungo pianfe 3 
Che pollo fuperar le fonti , e 1 fiumi . 
per dar rifioro al dctol , che tanto l*drfe y 
Vna Zampegna al fin pur fi compofie 
' Di fietteaume , che dal campo f ranfie . 

Con J^efia y ò il fiol fatichi yò fi ripofe , 

* PaJ'sò cantando de la vita al fine y 
a fe l'angoficie fine meno penofe . 

F. O p a fior degno , a cui di Stelle il crine 
' Sia circondato ytb* oh y benché vet ufi e 3 
■ Come I9 doglie tua fiento vkine j. 
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24à voi cMne feoifi , e dhuefufte - 

tortuto al'hora t ahi ^ ch*el mio (ore amUt 
Saper yt'eivilafciòviue ^ocombufie, • 

P. ^»e/ tMO ^lonton y che si importuno bela ^ 
fria n* allontana ^ e poi ritorna , e afcolta^ 
Che nulla a tìjài ciò ^ che vuoi ^ fi cela, 

, F* O di/foltoipafior gregge più fiotta , ; 

"Ripafci in sù : deh t*hauefs*io la/ciata 
Moggi a la guida altrui come altra volta ! 

P. Hor vien ^ eh*io feguo : la fampogna vjata 
Dal mifer Dafni ^ al Siracufio Mofco 
D'indi per Henne y e jù da lui fonata • 
“Teocrito amor ejfo al prato y albo/co 
Dopo l*vsò i pofiremo al fin forivia . - 
Cfft T iiiro Latin fincero Tofco, 

Ma da quel giorno j che cofiui lafiJolla \» « 
D'vn'elce appefa a gli alti rami y alcuno ^ ) 
Mai più %la vide y ò vifia non tur olla . . 

Mof poich' a JPindo ir brami , e al piè digiuno 
l’ar , eh 'il tender la sù trOpp* arduo fia^ 

V ioni y e poniamo i nofir 't cibi in vno > 

Che fiat io. dopo io t'aprir o la via . 

EGLOGA IV. 

THLORINO, EPJSNErr. , i 
RiftoffoiTeorino per le voci del PaflorÈ- 
peiiètc da vna fua fiffz cpiuepJationé^tio 
folo ripréde la cura del fuo grcgge,qua 
ii che pollo in oblio;nia della fua fjpe- 
culatione Torigine ancora adduce. 

» 

< 

E • immota , fupino , e quafi rfanimo 

Pafior là veggio f le cui greggi riedono 

. ScntLU 

i 

' 
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Seffza guida 'a, Infittii fùiit ^ i magnanim* / 
Cert* egli dorme , ògii eethi fttei non vedono 
I>e la notte i parigli , oh ^ quanti fiolidi 
Tcccm l*orecchie al lupo^ aneof noi credtuo, 
dentar vuò ,fo eonquefiiatuti , efididi * 
Macigni il defio : ah nò : che sHo eolfi/coh g 
Chi fia j eh' in amtfià poi ne consolidi | 

Megl'i ,y« ne l'vdito io gur ferifcelo 

CoHfifehio con la voce ì oh là : mà/aiilo 
£ nei /enne fuo ^ ch‘io no» tapifeolo , 

Oh là ^ defiati homai \ quant'e durahiU 
Cctefio fonno tuo ! mi già ufergere 
In piedi il veggo ^ ed ì Canteo affahiU i ' • 

O Ttorin yTeorinp , eeoùfiorgete 
. Suoli il tuopeggeì andiam^he giàìt lucciolo 
Ne comincia» tra l'omhre il lume a p^>fgnfm 
JLndiam ^ che di licori $n rime fdrucciolt 
Cantar u vui > , c'heggi mi dtè vn'faJiUtil» 
Mifio di fiori j e d'edoro/e herlmceiole» 

T. Securo fon « pafior ^ d'ogni pericolo o 
Se ben' i ca(t ogn'or fon contingibili , 

£ par , che nafta ladri in ogm vicolo • 
dé^en'vdi con le tue veci i filili i 

Ma ù mi fi ano in Citi co'l guardo immolilo^ 
Che feofio no m'hauriano i tue» più horrihili^ 
E. Oh^ s'a mefcge ogu'jifiro^ ^fifi^> * molile 
Come altrui notoì io mi farei vu lunario i 
Mà quale hor ti rapiua idea fiaèbiìe t , ^ 

7* Su quefio coile apftco , « f elitario ' 

Souente pafeo , evo con gli cechi erronei 
Contemplando de gli j^fiti U ettfi vario • 
ÌMolti j e meli* anniljauYà , thè ne Bedeneì 
Bofihi diede vna quercia vn grand' eracoU ^ 
Chi poifiiolfcr p^or faggi ìdeuei. 

l ^ueì 
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^^ucl sì dice/f (/e Ben fann* altri ofiacoh , 

E “voglhn , chiappo Inonda fot Cefifia, 
Themidetto l'hauea per vn fpiraeolo* 
‘§^eU*horatinCiel tstcan Stella . . . * • 
Purpurett apparirà , tofto quel feeoh - 
s. Eia quaV il fen de la domf^ella Aerifia; 
§^indl à' yche Jtffo in alto io fempre fpecolo , 

£ a cento nt -chiedei y s'aneor la videro ; 

■ Ohe ehiedèr do icft'ipsorot a virtù reeolo, 
Sfatti d*v»tenor ( s*io Ben confiderò •) 

.. Và , midtjfer ^ pafior y che già li numirli ' 
A tempo ne daran ciò , che preuidero. 

Altri poifoggiungean, che mentrHllumini 
^lueiVAftro il nofiro Citi td‘i fuo bel radi&^ 

‘ ' Atnhofia correranno i fonti ^ei fiumini • 
ly Apollo di tronco s'vnirà il Palladio , 

Lieta Afifta tornerà dal lungo efilio , 

^'Vrrtù’co*l premio correrà lo /ladio •• 

Vimefih non andrà c*ol fupefcilio 

V afflìtto honor j con la man vuota il pouetOy 
Hìs^vdrà di tant'atme il gran bifb'rliOm 
Jìaurà innocenza in ogni f en ricouero ^ 

JE su le tcrbid* acque del mendacio * x 

^ruoterà verità leggiet qualfouero • • 
Precipitarli àl*hor dal /affo Ambraeio , • 

' b dal T arpìa Vedrem P empia auantia \ 

• Hfàfiòy e'^èllch'altrui^e vende al bacio, 
eh » dì y£ pien d'etlt a letti ia y 

Sarà mW; 'eh' io ti vedà-^gn^echj^nafkori ? 
Qgnér vfr tì'mivolgeiò qual Clitla ’• 

Al bora , ùmico imi vedrai qui pafeere 
Altra gregge y e depor tanta miferia ' 

* ‘ i^ontro cui Jpefso mheonuiene ir arcete. 

Pelici C^lli , fortunata Uefpetisf , ; : 

‘ E 
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£ tu con noi ( quant'‘hor ne^lcttn^ t Jìtrile ) 

I iet» , e ricca d'honor turba Pieria, ^ 

'^•Ohy deliticy oh promejje ] il tempo auutrile 

Pria che Petà fe n cada ? e chi Juol còglierò 

L e fue fperanxx in fior 3 fi turo fpe(iU . 

^er me ( teH giuro ) in belle rime accoglifrf 

Vuò di quel gran Pafior , che p^r ne jf^U^ 

Le lodi 3 0*1 canto in su la Cetra JciopJafit^t^ 

. ÌHon confi altro Poeta tn ofia ,• in tegola , -z 

ìdà in Pari» Marmo fin u ero V encomio j 

C.he cito ne detterà gtujia la regola • 

£ ttco fot , Teorino 3 in voto a Eromio 

Diete ta^ Ufitn xniò di malnatico 3 

E vn tripode /aerare afebo Nomi», 

T. iE» io prodigo aVhor del mio viatic». 

Far} ss 3 che Teorsno ognun vocierò - - , ^ 

Fer fomerchia allegria diuUn fanatico , 

Di Cesidi 3 Sampogne , e Flauti 3 0 Piferi 

Faro 3 che lieti a Pharmonia rj^H^i*^ 

jE ritU3 e piaggie3 e valli 3 e montihetbiferÌ3 

Forfè che non ti par « che ancor ragionino 

Di quelPalta Mtjfiontrà lor quefi*elicÌ3 

E non anco a Pauunr le lodi intuonino ^ » 

Del purpurato Heroe Pijlejfi felici * , 

Non (h’tfaggij e le qutrceymmfl sHnchinano 

Al nome^oto q i fiumi, a i tronchi 3 a i felioi. 

Oh 9 quanP Aquile v'hà j ch*i Istmi affinata 

Del Sole a i raggi perche poi sakbq^onn 

Al Sol di fue virtù 3 gli occhi declinano 1 

E. S'anga , Teorin Pinuidia , e fi dipec9re3 . 

- Meta ei fol fia ( qualftnqtte i Fati fiastt ’) 

Del mio Carme ue vil,forfi3 nì^ mdtftdff f A 

2 * aPi Confili {ur di quel ■ , oh !vdhMOi{* , . 

,A Titsrf cantar ftni d'tCqlùopq 
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' 'Le Sieelidt mitfe i fonti apriamo . 

T* Ohj quel Cigno fofs' io figlio d' Antiope ! 

Vorrei co'l canto mio VAfiro . . . 

Sour'Elice inaltMr sforna Caffiope, 

C s'almen di quei due Sbarra , e Guintfio 
La Lira hauejji ( honor de' fuùi ) confondere 
Yetirei cantando ti gran Paftore Amfrifio • 
Màpoiche al bel defir forte rif pendere 

Non sa , quell* Afiro almen ne fiafaufilfftme 
£ poieh'in tanto Vagne io vedo afeondere 
lÉntro l'albergo j a Dio , Pafior carifjimo • ‘ 

c EGLOGA V. 

AMPELIO, CLEVASTE, DlALlSO, ^ 
Accor^^;ndo oportuno jbenchc inafpeitaro, 
Diali/b ad vna cóiefa da Ampelto guar* 
dian di Vigne, centra Clcafte Capraro 
• furcirata,' am icheuolmcnie compone 
t i loro litigi , e fpiega la cagione del 
* Aio venire. . 

A » Ce piu quell' hirco tuo , Caprar, ritortrn ^ 
v3 A lacerar de le mie vtti i tralci , 

^^fp^fò ft l'vfào gli vedrai le corna . 

‘Mancan fronde a la jelua ^al prato falci , 
Virgulti al irto ? mà s'il pafior efiolto , 

' Vóttufe greggi il condennar che vaici ì • 

C. Attipelio j dei tuo dir poco y nè molto 
Curd mi prende ; che ben $ò y che latri 
àotne con , che non morde y ^dncorche fciolto, 
A» Merdér* anco fiàprèi , qual volta a i patri 
"tetti miei Htornafié à cielo ofeuro 
Chi fuol iAppe rubar \ tndrre fó* aratri» 
tr- C.^efia 
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Q,§^fi^non.inttìid'io: mdbti^ti pnto^ 
ch'io lodo i tuoicapgUì al*hot , chi faggi ' 
^luel capo abbandonar peruerfo , e duro* < 
A. Fernon vdir tuoi furti emp ] , JCtftaluag^ 
Come tofio dal Jirto al gioco pajfi , 

B voli afiuto augel da l'olmo a i faggi • •» 

C . Se quel tuo ndfo , a cui fofiéfo fiafil > . 
d dietro va quell' borni cciol sì fioro , 
flon mi ripara j ^ dio ^quà ^Igoipa^, 

Fi, O’ mordéuo Capraf^. che 41 , leggiero ^ 
S'inueló a quella tite il fiio fofiegnp , ^ 
che coìr et ti faro lungp fe ntierjoJ , . 

“iHeni a ragione , ^ pont » itpu ■ 
Vecchio mamtn i che nube miveope i • 

O’ ti faccio deporre ^ amico ^il pegno, t 1 

pi'. La/ciaj lajcia le ciaHcie'y eyitni a Voprr, 
NonJiafifiar la nat^ra \ 4 vit^ èiafma / 
De qual'-d monte già Faf tonde , t copre ^ r 
C^ Vn'kupmJà veggio {^fe non^antafmaX ’ 
Ma fanta/ma non e , pèrche rauuifo ^ 

£ s) correndo vicn , ch'anela , 0> afma,') 
oh i qual dio qui ti porta hogg ij Dtalifo \ 
Vieni , e ti po/a ^e da eofiui mi fatua ^ , 
Che morto mi vorria prima » ch'vtcifo • 
Ferch* io gli lodo quella tifi a calua ’ 

S'adira ^ e indura ss ^ eh'vn horto molU 
^ Fa r no'l ^pria di folutiua tnalua , , , r ^ 

A. O* Diallfi y Dialifo ; il corno tfiolU , * 
Cofiuiyperche ingiungi y e mouefà l'onta 
§luella fua lingua temeraria. ^ efoltè. ^ 

D. Vofire inettìe , paflor y non mi fian conto i 
Che tempo io non ho quid' vdir noftelle ^ ^ 
Cos\ vo ratto y e frettolofo al monte^^ ^ 

C. £ prima non fnprem quale hor t'impello 
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l>tffta edufa a pèggiar deimcnùincimM; ] 
fer si caldo merigge , e vie fi felle ? 

D. tyirolla^fe da 'voi jopite in prima 
Sianvoftr'k liti ^e'/e vedrò congiunte' 

Le defire ancor da chi ragion fi fiima* ’ 

C* ben eofiui , quaV iftrice , le punte 
Qetio vof n/ì j che no* l toccai j primiero , 

Loco la mia ‘fc*hor hoìr le capre ha munte* 
h-, A. C(^ì fétic'io * net mhftiror leggiero 
' Sìfoh ychemi èeurei'dopàlegrìdà.' '' 

S ei taitè colme di viri manco ^ 'onercr* 

■ Mà tu qui in tanto , doue paf \ éhe fida ^ . 
Maggio fior ‘ ii^ddagia e a l*erte giogo * 
Narrane la cagion i ' che s\ ti guida* 

D. Dir olla j fe net pianto j ahi , non m* affogo: 
Dirolla j chimi i cb'ehenragion/eildu&loj 
€*hor^ Si duro mipréfno 3 ul firn io sfogo 
JFsrfcendo le rnie vkcche al bòfco 

Mi fikuo in jìs l*dfrirde ì*Àha 'i quando - 
'Querulo fudn mi fortanl* aure avolo * - 

§lmudi mentre t*vdito'auufcinando 

Vò par di ftàttA in fratta, e corro a Nco, 

Odo vnpafior ', chi così vd plorando • 
poiché più le mie gioie in queflo fpeco. 

Cantar non lice , e muta e già la cetra : 
Fredda felce j ombra mefia , hor pi angi meco. 
Del mio 'ben , che fon* frigge in quefia pietra 
Miro Falma conuerfa: iniqua forte 
jthi , pur vu^a nel fen m*hai là faretra ] 

Gilè data man , e^hà le mie fila attorte , - 
Fonde mal viuo , e già co ì lunghi paff 
De V atroce mio duol corro a la morte, 

Mà , sHmmobiV e*l monte , e fermo fi affi , 

Dth^ dimmi tu^ ch*io noH comprendo, 0 Cielo, 

Como 
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Come jhnjMttì hor fuggitiui $ fajl / , I 

jAh j che le fiamme mie crefcono al gelo , 
i dt mia fpeme in sic le foglie acerbe 
Sorge l'inganno ad occupar lo fielo ! 

Con centQ braccia ^ ohimì piante fuperbe 
Ritenete l*iufida j al pi} fugace 
Rigid'angue ogni fior ,fpine fian V herbe» 

Tu "Vago Adom 30 tu ve^ofe Atace 3 
Contro il Pari nouel glt archi tendete j 
SÌ %>i rendan gli Dei forma verace . 

T voi Circe , e Medea , che tanta hauete 
Nefujurri 3 e ne 1* herbe arte d'incanti , 

In fera 3 in fajfo 3 in aura hor lo volfj^e. ^ 

J^'amor Proteo infelice i faci fembianti 
Vegga difperfi 3 e per vendetta amara 
Stilli da gli occhi d'Arctu/a i pianti , 

Secco tronco i fuoi frutti , e fonte auara 
Neghi al Tantalo l'acque 30 lo fommerga 
lEntro i vortici fuoi cupa fiumara . 

CTò 3 cloìl folco gli porge , e in tetto alberga 3 
Ciò 3 che gli rende il numerc/o gregge. 

Fame di lupi , ira di del difperga, 

§}ual difrajfino , ò d'olmo in trite fchegge 
Suol i lami troncar dura bipenne , 

Così tronchi t fuoi d) ferro di legge , 

E poiché del mio Sol ladro diuenne , 

Sian fempre i furti fuoi taciti , e ofcuri, 
Negliprejli la fama aura , ne penne» 

Zutiche 3 Eutiche , de* fuoi baci impuri 
T u pur godrai 1 ma notagli fian di vita 
Sot to vindice deflra i dt ficurì» 

In lieta piaggia 3 ò in balT^a afpra , e romita 
Don' ber t'aggiri al tuo r attor nel feno , 

Porterà le mie furie arco dt Scita. 

arott 

‘ 




- Ifon trà nùht tosi mòri il baleno, ^ ' 

Come tra colpe il reo ^ trà piaciti il rifo\ 
i, V*impkdico piàcer breu'èUféreno, 

Vi Polifemo in ogni rupe tncìfo 

Viurà Véfempio , e Galatea nomila ' ‘ 

! Piangerai l*Aci tuo ,vedouk', vecifo, 

Zdà lajfo , ohim^ i già da nemica Stélla 
, Gli altri pender precipitar^ io vedo , 

jE tà mi fcherni in tanto empia \ e ruhelld 
PAà fcherhif non 'mi ptiòi , ch*io già ti cedo 
Al più vile al piu ro:^ , ed al piu indegno^ 
X già di amar tì al pentimento riedo . 
ifiàC 2ì abbicar chi vuole j il nojlro ifMegrào 
Vi te più vale, e ( /(? ben dritto w n^i ro ) 
Altra di te più bella hor viene al fegno, 

Mà, folle t io peno in tanto ,-e aricor m'aggiro 
Seoi^^morirmi di mia Cleto al fu/o ! 

Ah ^ nò, che Valma io pur qui rendo, e fpiro^ 
§luejle furie fue note , ed io confu/o 
Ré/lo dì mente , é poi colà m'inuio , 

Vou V/ già perfo d'ogni fenfo hà l*vfo . ^ 

lo vidi , il riconobbi ; ahi Cielo , ^ Dio ! 

JE poiché di frefch'onde al fin l'afperfi. 

Sorge , e rapido fcende , e paffa il rio, 

Scorr e quindi , e colà calli diuerfi 

Sempre à l'alto poggiando , io non lento 
Seguendo il vò, finche potìo vederfi. 

Ahi dolce amico mio } mà laj/o al vento 
A che fpargtì le voci , e non ti feguo ? 
Tìfeguirò, ch'ài fianco il tuo tormento 

fpr oncia dio , pafioi, già m i dileguo , 

- ' ». 
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HELVIGE. IBRJSTE. 

Altercaaiio amaramente crsTloro Helu^e^ 

; & Ibriile paAorelli , Wen Ty no da Epilir' 
mite iodato 'altro ripreìb i ed ambi 
inamida reiocegrati. t.'A 

H» ì^rche Ibrifti^ con fronte cfcurn , t itttki 
JL Ktf vai dal giorno ^ ch'i pafier deci/ere^ 
che la palma [hauefs'to ne Carte metrica !• 

Se poi^er Varco tuo /ci trifle ^e tnifrwo j 

lo ritroui ; a tuo piacer riprendib , \ 
eh* a megli applaufi piu, ch'i prem) arrifenl 
A llhomero sìt dunque hom ai fof pendilo $ ^ 

. Ch'affai quindi per,m^ lieto hò godutole^ 

E s*in dono no*l vuoi per pre:(zo vendiUi T 
L §lMantunque effer può mio,^ da te nfmtohs 
a* tu'l vincati aVhor y fi forfè a Clitie 
Anch'io bello fimbrauo ohyfofs'io mutole 
H. Che vai teco gracchiando augel di Titio ? 
Cantando il vtnfi i tnà fu d'empie genio . 

Sempre il tradur l'altrui virtude in vitio • r 
[. Cantando al certo : ma Val manco tngenio 
Supple grafia yO beltà , tofioil fimpatieo \) 
Ognigarru lo Adon chiama vn Qitlenio» - t 
i. TaVlbrtfie. y io non fon y ma tù linfatico x 
Se poi Clitio ti par cerrfor btnemloy • • v 

Boni vn Cato fra noi duro y e feluatico,\-,iurz 

Vedremo in proua al'hor^y fi tu mal cuoio , 

0 garrulo fin 'io : ma quindi al fitidio 
V ien dl le'nu cfe , ckPìo la via VageuolO'f^jQt^M q t 
. Comejfl^aao fei ! -, V augel Palladio , * — 

Va y che teco potrà forfi contendere y •. 
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O qualcGe kurha f^gtfoU auadia , 

Hi StioP il Critico i vit) altrui riprenden j 
■Vinuido^h viràù ifnà^non riftntomi . 

. f*^io fethpri chi hf offende offmdir». 1 ' 

I) il dottò ‘^et'to >' ' io del Uno dir man peritomi 
£ hett fai , ^*efpildòevn giorno- vidtti. ■ ti- 
Z carmi c^Aridìo ^ s*ip ina ràMìnentomi • 
H. Se faglio fei j non ti f degnar , ma fiditi 
. J'. .l>rf t^i {dice i>n pajlor') che kòn offendei , 
^ft nuocer ti può tofio dtuiditi • '> >* 

Cieco la tua perfidia j Ibrifle-^ rende fi : ' ' 

Ma quì giuttge , e vdt frr fe ^ con 'DotHo 
Vauotuo yèhe feueroognor riptendeìi^. ' 
M»lh‘iftt yiituo f/utlar fin da quel cerilo 
Traffemi qui yperch‘io4'j*uui/i ) erroneot 
WBohuige^fe no'l fai ) morrà j c*honorilo, 
Tattioìfopradgffefobo honefioi , eidonéO . 

A ben tantar > quanto di Gioue etkereo , 

E min deftro in tuonar Gioite falmOtteO . . 

Titoània egli par j quando di Tereo 

Altri Progne rafftmbra , ò corno firidolo j 
£ quanto e piu venuflo ò men venereo^ 

Tu fei quindi la flatua , e'quefii e Vidolo: . 
Tótei hor ‘^ poiché fei itinto , e Hepon V ódio^ 
Che ni'i cori fiih' vii tiene itfuo4iidùlO;\ 
Sana l'infetta capra il meiampodioy • i - « < 

L'i buòn configlio tlm^jpafior , fé deuio • 
In tutte dar>jtgien èon i yqutd Clàdith , i 
Taccia i ìfc/mti\fe ivà ) non tacci'Mèuio : .. 

, Se ben Maro dieta' :d^e)n'oca'aiftripito ' 

' Io no» tatdó il mio canto ^ e non l'abreuio^ 

- ^uamiil XStece pafior cicco ^ ^ ' ' ‘ 

Prof un fero eHOotate , e fot tidieòli - v> 

In r>eco de la vOòò'al^(ffrò tot crepito ‘ 

v> 
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pieni (tAnferi hcmai fon ^ueJH vicoli , 
f tanto } lo firidor , eh* apena fentefi 
Vn bel cigno tal'hor ^ che voce articoli, 

J)a quanti , oh Cielo , poi fi fiupra , e mentefi 
Vi Vate il nome ! e par fe ben fan ridere 
Vi fina folle filanti a alcun non pente fi. 
binanti ancor {nati fio^bofft a recidere ) 

Voglion Vafni effer detti ^ e a pena apprefer» 
A gonfiar Vvtre , e a far la tibia firidere 1 
£ quanti , mai eh*il vicin monte afieefiero. 
Vantano , ch'in Tarnafio ( odi *l delirio ) 
Videro Apollo ^ e'I fino bel canto intefiero f 
Mà da Vefiro cofior , dal let argino 

Vepre non fianerà , quantunque fipopoli 
Antìcira d'ogn'herba ^ vn Pod alirio. 

Sferrar dunque non vuoi tra Sirti , e ficopoli 
Ibrifie j in te quefia licenta affrenefi ^ 

Z con modefiia la virtù fi copoli , 

Come a faggi pafior qutndi conuienefi ^ 

Ambo le defitre vi porgete^ e chiuda fi 
Con fioaue tenor la mia parpitnefi^ 

H. In ciò j che faffi volontier ynon fiudafi ; 

EccOy Ibrifitey la mia t'offro qual Pithia^ 

Nè cui candidi detti il core ignudafi , 

!• £ tu prendi la mia ; ch'ai fine in Scithìa 
Non nacquiye amidei noiy quali al fuo‘ fecole 
Zete y e Calai s'amar figli d'Orithia% 

£« Se tal i figlio \ ti mofitri y a grafia recolo 
VtlCàtl y che fempre ut fuolgraiit porgeri , 
Z confeffo y ch'ai fin {fe dritto io fpetolo ) 

N tn cetddt mttl chi tofito feppe fiorgort . • 

• < ■ • 
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riLCXrE^ APOLTTEO» 
fnuitato Apolitèo dal giocondiflkiio fao Ft 
lote al rtpofo^a lui raccohta per cor^iaJ- 
cergll la perdita fatta della fù a Ninfa-^ 
Epirfclia , e daJàieipmo è perAiafo 
..acoiifolarfi . ' ' * 

v' ,1. - - J. • 

J, A qHtfto yApolyth 3 Minor sbadiglia! 

Spero ten* vieni ; quitti a Vombrtt^ mere 
Potrai cantando fermar le ciglia^ • ‘ ' * • ', 
Vieni 3 e lafciaper dio quei tuo s) cieco 3 ' 

E rio furore 3 e d*affbgarlo tn fafce 
Pria 3 che forga maggiorrìfoluiteco,' 

Piglia d'horrida bal^a \ ecco'qut nafte • ' " 

In verde mufeo crtftaliina fonte 3' ■ • 

Che pietofa-ntétrue i fioripafce ^ ‘ 

Col foautfragor perche formonté 

V burnii pendice di bell* herbe piena , 

Chiara t'inuitn ; hor tu rif chiara il fronte, 
A . Ogni loco l infelice , ou* altri pena ; - 

Pur* a ih.yegno hor 3ch*vn meriggio eftiuo ■ 
Grata fa i* ombra y e la fpelonca amèna . 

F, Già per i campi , ouefolingo io vino , * 

odo al canto fonar de la cicala - ‘V ’ ■ 

Sotto i fernidiaOt Palmo P olino, 's 

Pit Grani aduftè vapor fa terra efalaf r'- ' 

, i^Mà non~quatttPl mtafen volti in fofpìvtp 
E tra i rami ogn* augel raccoglie Pala . 

2o fole 3 io f>l d*agn*ammal 3 che miri ~ 

Mifer 3 me n* vi per quèfti poggi errando 
Elda aprile , arda Luglio j Ottobre fpiri, 

F .Infelice p a fi or i mà {dimmi ) e quando , 

' Dimmi 
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“Dimmi ( e t*s0di i» su quiiVhethé moli»} 
S"" aprir an 1$ tue lahra a vn rifa blande ? 

Pi . lorfe firn aVher, ch'i» felua j in pta^Si ) im 
colle 

Moribonde a gli amici , al gregge , al SeU 

chiuda le luci di plorar fatolle • ' 

F. Di tè potefs*io gieuar ) mi duole : 

Mà fe dolce rijloro VI dir fua pena , 

Dilla ; forfè attuerrà , eh* io ti eonfole » 

A. Amico , io la dir'h > quantunque afreu* 

Tema il defte : colà , dono la terra 

Grane ^ d'huomim rei piu che d* arena : 

Colà (/e non m'intendi ) ou'empia guerra 

De^gli Alarli Sinàpi il regno mone 

Ad Ì^lìfa immortai per carhpo , e ferra : 

P. Segui (già mi fouuien , che Calte noue 

Sin tra noi penetrar , benché remote , 

De l'Ama^^on nouella amica a Gioue» ) 

A. Colà ( ripiglio ) al miofignor « eui note 

Vepre fon di mia fede , a Epiresìa 

Nobil Ninfa m'vntcon ricca dote : 

Poi mi diffe : non quejlo il premi» fa 

Vaico j e fola a tue virtù , maggiore 

Altro ferua y oh borita ! la deftra mia . 

Cosi chrque anni de* miei iti fu* l fiore 

Toich’ il talamo mio lieto godei y 

Se pici, lieto goder gelofo core ; 

La Penelope mia , degli octhj miei 

La pupilla violar tentar , mà in vano y 

^^uei Sinapi littori infami , e rei. - 

£ perche vendicar. Catto villano 

T entai co* l ferro : che d$ ferro armata 

Dè del fronte Chonor guardar la mano : 

La perfida Amariona , al mondo nata 

^ jper 


Digitized by Googic 



* ^ «A 

, ^ f ardii venire ; • • 
Soli a t^oUfagta ^iitima grata ; 

^lutila iih*j9ro ktà ptr &h , p*r ara il defa , 

E trà Cerere j e Baeco arde : mà faggio • 
Taccio yeale fiamme altrui porto rittfrefeoi 
§luella al fin, eh' a Balemna empio^ maluaggie 
' Commetti il fren d'ogni fua voglia altma^ 

E vile rende achi le fior uè homaggio ; 

( Mà fed'hifpidi lambì anima ho fchiM/i j • 

^ A che fegao d'humor critico l'orme , 

E non tomo bifolco a la mia fiiua ? ) 

In m'h ( dico ) t'arntò d'ira enorme , 

Che m* interdi jfe il dolce ben , per cui 
Traeuo a defir mtei vita conforme . 

Hor* imaginatu qual fon yqualfui , 

. Slual'ofier deae vn cor vedono , e priuo . 

Del fojlegno maggior de giorni fui , 

In fimii fiato , amico mio y t‘io vino , " 

Come hor dunque potram fottr armi al duolo ' 
V ombrarla fonte y la fpeloncay idi rim ^ 

F. Soffri : [non fempre vieh la forte a volo : 

Mà credi , Apoìiùo y nel mare infido 
Hon fei di Corte a naufragar tu fole « 
S*Epireiia m quell'infame lido 

Mifer lafciafii , al tuo partir non fonti 
ComeMfegua de Infama il grido ì 
A* Sentalo y amico ; mà per chiari euenti 
Mai tumid'aura a feguitar mt pofi i 
Che fimi l'ale fiancar chi fegue i.ventiy 
Dopo illufirifmdor dolci ripofi 

Ben it bramai y’ù che fruir potejfi 
In canuta fiagion gl* anni etiofi . 

F* Le fperSLe imitar donno i Ciprefii : 

Siano al Cielfempr* erette y e fempre verdi , 

Nè 
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A'atfitrs sMffi . 

spera àm^ue ^i^indark 3 e ti rittmréi' 

Cerne ginepro ai*afmlon ; che mi fine 
S*vn ben perdefU benfatteramperdù 
Oh i te caro a li Dei , le em$ remine . • 

Segue bonor ifegme fSma 3 r mentre visti ' 
T' ornerà Apollo di bei lauri il crine ! • 

A. Lauri , querce jpaftor , palme 3 ed olim 
No» fanno ( come fai ) l'alma quieta : 
Incoronimi al'her ,.eh*a meta arrtm ; 

Già ehepremio 3 e rifioro bà fol la meta • 

EGLOGA Vili. 

> 

oLiGORirs, msoGimi. 
Q^ntunque perfttada Mi ibgine cfpen meti- 
uro ad Oligorite «ielle Donne i 1 dirpre* 
gio 3 & habòii quelli anco degna occo* 
fione d*aborrirle3proceilaii fiódimeao 
di non poter non amare 1 ingrata Tua 
Ninfa 3 ad altro Paftor marìtau. 

O* \ Wee 3 oh faggio ehi à*aUtm mese fidafi, 
XA E Paltirut pene eonfigliate restdesto ; 
Poiché la frode in ogni petto aumdafi. I 

Vmuare Daseai a Vaurt apioggie imendeme^ - >* • 
£ per altri tefor 3 thè Piadia gemista 3 
Hoggi le Nùife lor bdlej^e vendone , 
speme mcte^ie ehi fol metti ftnnna : 

Altro non fperi onde ’auaritim desuma e 
Yasne ha Vhttom di piacer 3 dero lafeimua$ • 
M. L'empia fifib il mio cor eotaate abomistUg ’ 
ah 'io ne refio taPhet eoa pena mutole 
^ando per celebrarlo altri me'l nomina • *• 

a % . 
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Zun^ti mmìco ^ da fempre unutolù i 

chi ^aI peculiù mio ia mah pub Jimétre ^ 
Altro ei vuol , eh* aritmia lira ^ ò fcutolo» 
pdd ehi lèfeminil vuoVarti inUndert g 
Al • il vago pib/ol iòti y 

OUi fol pub barbari liti apprendere, 
lui i T amiri orbar eon modi illeciti 
Altre Mufe vedrà j bemh* aurea citerà 
A fuon vulgar la mano lor non ecciti • 

Di quell* Arpìe quefi*b l*v/an!(a vetera : 

Pur nulla b db , che fin dal facto furano 
^ual*hor volge il laJcìHo il tergo a lettera. 

Il voi to dal rojfor quindi afilcutanó 

Con ofirOf b manto ^ vn'occhio fol i additano 
E così poi con tutti fi mifurano. 

Tue fon , fé chiedi ^ e fe non chiedi , inuitanc • 
Tieni Pinùito f la lufinga , e*l fomite 
D*amor* il golfo a nauigàr t* incitano • 
Nauighialfine'j e fai naufragio ^ e' l comite 
A tergo hai fol del penttmento , e s*auido 
Beuefii tic y fia che la borfà vomite , 

1 elice hor dunque y al parer mio , chi pauido 
§lueJP onde f ugge , e pria che mofiri efponere 
Sue fperan\e aborto d*vn piacer grauido. 
Peggio direi : mà non doglio componere 
Saure al fuon d'humil famhuca , ò tibia : 
Altri piu faggio di tal pefo s'onere, 

O. Vie più che al .... lofio y a la Libia 
Scorto rr^ hai tu 'col dolce'dir tuo nobile } 

Ond* altri in vdno la giornea s*afiibia • - 
Mà s'vdir vuoi de l 'empio fejfo ignobile 
Cafo nouel , mentre le gréggi tofane 
■ Al prato il crin y dammi V orecchio immobile* 
Tu ben faiy che fol l'aime , e icorfi fpofano, 

• - -e 
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X che Isfì j eh^éUtrigiuromtiH jiaiiU 
tfMBgtrlm amtr Dei ncn efen*» 

Horftnti ^ed$ fefì di denns 'è Ib^Uì : 

Di tilargopMftormÌB Ninfèe àttimi» 

Spefs diuenne ^ ì del fuo fcrìgnn nmniiUt 
M> % quel f'ucMfiUte fcimis » 

Che per gipuen parer $*affannu , e fmunùe ^ 

£ dal cupo u le piume ì tutte alcHmiu ^ 

O. Vifteffo upunto. oh tnefte noz:^, oh in/u»iu\ 
Credmo huùrei , che fene u fet^ eengiungere 
PrU fi deuefie al lotose la Faniu . 

M* £ qnefiò il fono tue peto tdmo pungere ì 
Lafcia j ^fka fcemerpef fuu pena il tritico 
Di rfithe hd pre/o ^ h pter* il capro a mungere» 
JBcue , eh mifer J per vìtie il vm forhitieo' , 
onde quanto cofiei di mane ^ lubrica > 

Tanto rauaro a fuei defir fi a fiitice • 
loffi hàgran tempo in vna antica rubrica $ 

Che la pace non regna oue è mifer ia, 

E l' ime fi anco dir irà gente Infubrica • 

Det ranno d*hi'meneo lab reue feria , ^ 

Operaria e la vita enfino al tumole » 

E più In lagrime vk^ eh' in' onda Egeria. 
Fafior ^gran /enfi in breui detti accumoloi 
Rare le Steiie a cui l'or piacque arriji re , 
O' t’erfe al Ciel cbife d'arene il cumeh% 
Intérejfe , ed amor l'orbe diuiftto : 

Pena l'huom fe la moglie e larga » e pouers. 
Stride la moglie s'e l'huom ricco , e mifiro. 
O. §luefio fot dal mio duol /’* Ima ticeuera , 
Che lUì.imica fua veder ^ihe dolgafi 
Le proprij falli tra pùe.r s'annouera . 

Pur a a fi.oi lacci 3 ehimì , prima che fciolgafi 
Amico ,il cor jpofiibsl fia ,ch*iL Rodano 

' B i di 
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Oh y voi Ciiìthi V^afivr , di cut fi Udmioo^- . . - • . 
CotMto §fihimenei , bomht ridifioU > . 

SluMnti fiA'yehtirÀ'Voi contenti gòdantkX 
Otu regum ogtutltd non fon pericoli : 
OuedotoiVsmof ^ fe Wu s'irrknnn , 

VffH nw hem piflncernrgliMrtkeih 
M. FeUde ^i'f ch'iSicion^ imitnm»\ - 
che fgln/po^ndei lev piè fiprmnnn y - • 
Mpetdteipap ndspejtldr s'ùmitanoì > 
O. Fide Ninfe trn nà fin ntntfittensme , 
AfpidisìychUfidinmMninncidonOy- 
Ejfotteifioridi Mìexxn eotMnol ‘ 
àim pie^on gli cechi nncor j che/en^e rid<mo. 


leCLOGA IX. 

ARO^idENO Fnfiòrt. Di^STICHdO Fefent. 
Querulo Duftichio del^auiterfa fortuna^chc 
. gli difperde il frutto drogai fatica, è ptr- • 
fuafo dal vecchio Aicmriàio per viuer 
bcne,e luogamcate a vruercoutéto. • 

D.T^E» fia , Arcumèn , di ù , cui fempre lieto 

Sempre hai fai su le labra , « in petto aceto. 
Nunqaa il fenfo a tè latra , e nunqua (Iride 
S(^ a t’orecchio tno d'aura mordace^ - 
Ma tranquillo a tè fempre il tutto arrtde. . 

Per tè Febo riforge,- e per tè giace 

Sempre feren \ qumdi r ancor , nè duolo 
Ruba a l'animo tuo Phore di pace, ■ 

Tu j/efcioglie finifiro augello il volo , < 

Ridi a P augurio y e ridi ancor feti Cielo 

Rigi- 
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Higiio vtrdt bou^rdtl futd»* • 

Di nulU temi ,s tra Pmr/mrm ». e*/ geia 
Vn fempre fei : me qi^nài fempre 
Q* fpantm a ymtfdnm yl*oml^s 4^^ pela, 
tabtrinte di reti , o vifchie y<f camme 

S'io tende m ae^$ta> , ^e difpiege in teme • 
O* mai cade la fera » vpmt m*wgaana. 


Fammi IHnofia mia tacita pterra » 

E fe per 'fetide il faticar mi prende ^ 
Tofiole feudo mie fortuna atterra . 

Ciò » che merce ajfat vai , nulla fe''vcndo ; 
Semino » è pianto y oguor pruni racteglie ; 
T ente m alto falir ma topo feende . 
S*amo vna Ninfa , e lei piegar pur voglio^ ■ 
0*tm manti a eoe vuole yomi demanda^ 


E s*io pecco d'amore y ejfa d'ergeg 'io . 


Vidi i Galli y e g.* iteri » e fui in Zelanda y 
. Il mar Supere feerfi , «’/ mar dtfmo , 

E i Teutoni varcai da bsmdord banda 


§luinci y e fumdi pero lacero , erotto * 

D* amor fui fempre y ed ojjeru ai , cha tutte 
Vie più crude mi fmr ^uand'io più cotte* 

Eia tu ridi » Faftor » le ciglia aftiutte 
. Mentr'io » mifere » ancer non hit dai pianto , 
Che può l*opre lattar fordtde » e brutte . 
^Querelandomi pei » che meco altjuanto 
Fer.glt humani miei falli il fuo rigore 
Non rimett.ffe il dei , dtceuo in tanto . 


O’ qualunque tu sq d el mondo autore y 
l Hce y via y verità yfperantut , ò vita , 
) Si^4»/e ymcffta , nume » e pajlore • 
Se la bell’opraio fon de le tue dita y 
Perche fchiuo m* aborri » e con /eueri 
Flagelli il butcciotuo meco s'irrita ? 


a 4 Inen 
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I non vifii piacer vuoi , 'che finn veri , 

Mentiti i 'viftif ctrktfudel vicende 
Vuoi , ch'il danno fi proni' ^ e'I ben fi [peti. 
D'occhi i t fermo l'huompfiui al* hot che prende 
Vita^ è*l morir perche poi veggia in doglia 
Senno ^ e vìfia al mefchin d" Argo fi rende . 

Se vuol l'huomo vn piacer y colpa t la voglia y 
JE non può non voler ciò y che lo mone , 
^erch'vn'attra e*l diletto^ e noi fiam foglia. 
Cerca panerò il ben > non fia che'l troue j 
Tugge mijlro il mal i [eco lo porta 5 
Ma nuoce il mal ' nò fid y ch'il ben gli gione. 
cònio ha l'Auerno , il del fola vnà porta j 
"Entro Codio vn fai piacer n'aunenta ; 

Mille a gli aftri mart ir dubia fan /corta . 
Pronta ò natura al vitio y a virtu lenta j . 

E pur Porme di lei thi fegue /incorre 
Pena ( i^iufia direi') per cui fi penta* V- 

A* Benché Jpejio la lingua il còr precorre y 
V accu far y figlio y $ Dei nunqua ò ficuroi 
Che no fempre ama il Cielj nò fempre aborre, 
mal yc'hoggi ti fembra acerbo , e duro , 
Frutto forfè e vital , eh* il fuo liquor e 
Ti darà (/<? l'a'tendt ) al fin maturo . 
Anih'ìogiouane vijjt y e fui pafiore , 

E pur V angue trouai fouente infido , 

One coglier fptrai l'her betta , «7 fiore, ' 
Sir.mi forte ribelle , io non m'vccido , 

E fe piango taPhor per doglia efirema > ' 

Tofto del pianto mio mecopoi rido. 

Dicono y che con gli anni il fenno /cerna ^ 

AnzJ acquifia vigor y s*età declina ; 

Sol de l'kore più /uggia ò la poftrema , 

Il foco l'or y le menti iltempo affinai 

Pegjnù 
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Pegnff del hen future è*l mal pnfente , 

Cerne pegno ^ de* fior Vherba ,hla fpinu • 
Chi sà rtàere al male , il mal non fent$ « 

Hi sa d'aura temer benché feuera 
Chi neuiget del mondo a la corrente • 

Se vuoi del viuer tuo giungete a fera 
jyegm cura lontano egra , e mordace 
tiglio mio , nulla brama j e nulla fpera % 

Se contento ejfct puoi sfarai viuace , 

Se viuace tff:r vuoi j vini contento : 

Meglio è vita fenxJor j che fete^ pace. 

Oh foli ce ilpaftor ^eui non 4* argento 
Cura laboriofa i giorni o/cura j 
Mà inargenta l'età Vhonor del mento ! 

Ter me , che al bene ^eal mal pronta fù natura 
• VecchietJ(a i vn mal^ che dolcemente pajàj 
Per altri I vn ben ^ eh* amaramente dura, 

' D. Ccfme faggio al fin parli : hor mentre Uffa 
' Tua midra il pratose corre a V ombra frtfcài 
Val fiume in tanto io raccòrrò la naffa | 
Ttrpoi meco godrai de la mia pefea, 

EGLOGA X. 

SIMKTE. EVDEMO. 

Pregato Simcte^ paftor nó ignaro delia Me* 
topofeopia^ dal giouinetto Eudèmo a di- 
feorrere alquàco fopra le linee delia Aia 
' fronte ^ a lui predice alcuna delie lue 
venture in quella guila. ‘ 

E* ^tmete mie y poiché f curi pofémo 

v3 I i^eggi intorney e trd queff ombre frigide 
Z caldi raggi penetrar non ofano ; 

^ ^ -- Vifui 
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Dimmi fg h tue aure untkhe y rigide- 

{^frimacagion ^ehe pria de gli anni il viuido 
Ingegno tuo viril tarpa j e s*i»frigide. ) 

Dimmi y depofio ogni penfier piit liuido y 
S'otie (dito) feren tue cure ammettono y 
A cui y gratia del del y l*hare tjui diutdo : 
§luefie del fronte mio y che mi premettono 
lànce (^t' io ben mirai ) belle y e continue ^ 

E quai Stelle per efie in me refiettono ì 
S. Come hai detto y ìi par yche fi diminue 
In me fermo y e vigor yche a pena i debili 
Principi del j^pet fia y che t'injìnue . 
tur' ergi tifi onte : ohimè , quefie indelebili 
Linee y cke'l fogno Saturnin recidonoy 
Wnacciam a tuoi ben forti affai flebili . 

£ tali y ch't miei lumi hor piu non ridono ^ 
tohh'i miei fondi in fra parenti y e Rabidi 
. Kon me» y ch'il mio Saturno hor f diuidtmtc' 
Si ^luanttmque il gregge tuo fà y ehenonfiabuU 
Ricco in euil ( poicir' in fua efera è tenue ) 
T'arride Gtoue ogn'ot s'^opti^ o confabuli» . 

E. In ver y ch'altri amator de i'arn ingenite 
Dijlimi y figlio^ tu feipromoy e fapido'y 
Sfaran i'opre tue gioconde» e firenue»- 
Me d'ingegno fer^Àimefio y evapido 
Repntpy e parmi di tener foierati* 

< .'ìf« gioco. y o falto t 0 ff le noc^apida^ 

Si §iuefia dì Marte potriga i-che fpatia 

tra le tempia tnaggior y mofiruy ch'ei domina 
E*l tuo cor di vendette vnqua non fatia, 

E. Come indenne fon* io y quindi è 'y ch'abomina ' 
Vtndiceil fenfo mio chi ingiufio olendomi y 
£ per ciò tal' hor Bile altri mi nomina • 
S'alcun mtgima.y òje mi umceytendemi . 

• . .. Me^ 
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Mtmore $pt 0 r ( qmMlmtqm fia ) Vofti* , 

£ A* amor forato j digrmnd'tra atcemUim» 
S» ta i cho fogne folar dà retto inditie : , 
Ghindi affermo , t'hàurai forte , feftimoii ' 
Inanimo a le ‘Virtù toatrarie al vitio . 
jiltri fenfi hh nel cor ,mà non effrimoli , 

Perche dereffi i va paftor , eh* a l*arÌA 
S forgi i tuoi detti , nk veraci io ftimoli • 

E. pregoti ogn*or { lieta , u contraria 
che fon ima mi fia ) tmlla ntafeondere i 
Che ben tj , che mia Stella k fempre varia» 

S* Poiché dunque non mal fi» qm rifpondere 
M Pianeta meglior veggio i maleuoli ; 
Benché fol Marte mi potria confondere t 
lo t'annuntio j c^éattraicoà beneuoli 

6li Afiri ad ogm'or ^ elic fochi infiuffi torbidi, 
E molti proaerai grati , e piaceuoli . 

T e puetete perù-da gli otq morbidi 

1 unge portando il Lanar g^obe mfiabilo 
Fioj cé*il feren de la tu» paceJmoobidie 
^lu'i di gente fir anitre her fiffa , hor labile 
la fi protoando ,ala fortuna efratica 
Termine al fn porrai certo , e durabile» 
Piegando intanto a l 'amotofa prmma > 
l' *mgtgno f e*l cor dar ai fornente a credere^ 
Ohabbi per ogni bel la mente efiutka . 

Verrà ti quindi amor non folo a ledere ^ 

24À gelofia 3 co» sdjremeudi fpicoli j 
Che meu rigida fora a morte cedere . 

£. 'Ah 3 ch'ai vano mio cor gl' alti pericoli 3 
Che predici ypafior , veder già fannofi ^ 

£ già f anela io fon di quefti wcoli \ 

S> Empif conti gracchiar fftffo.vdirannofii 
Al nome tuo \ màgi» cader precipiti 

£ 6 di» 


A i colpi di ma. FIONÙA amd vedrannojì. 
E. Stridere alcun su quefii verdi fiipiti 

N^odo tal'hor : mà s'vn ne giungo • al mifero 
Tronco il rofiro vedrai con l'vgne ancipiti, 
£/ai ben tu quant*i pajior n'vccifero - > 

Sol per le penne loro agili 3 1 tenere , 
eh' a l'vfo ognor de' Citaredi arrijero . 

S. Hor quefto ramicel , che manda V onere 
Dritto a Mercurio 3 che farai predicemi ‘ 
ColpoeticofiH chiaro il tuo cenere . 

J*arte mta , ch'otterrai quindi anco ditemi 
^fluando no ricchi ceaji ) illajiri titoli : 

Dir cibjolo hor tt poJSo , e più non licemi, 

E. 1 Vati honoro 3 e come facri additoli‘3 
Ma eh' io mi pojfa al fiato mio ritogliere 
Vrtqua non fia yfe ben cantando imitolì • • 

S. S'il ben j ch'io ti predici in opre accogliere 
Tiglio 3pur vuoi 5 le virtù fegui , e facile 
Potrai l'enigma di tua fronte fciogliete^ 

Ch'io i'aperfi eonfuon confu/o 3 e gracile • 

E G L O G A XI. 

OIMERJNO. ELPlREO, NEBJTO: 

. C AMPIO. SILANO. 

Contiene queft’Bglogi ^ ® > l^Iodi 

dell’Illuftre,Inmtco,e Generofo Raniódo 
Conte di MontccucGolo, &c. Tcnenie 

Generale di Cefare^ &c* 

! 

O. ^Cendi la rupe 3 ch'Olmerin ti sfida 

i 3 Elpireo 3 al canto , e per l'herbofa valle 
Méntre pafee 3 d l'armento il ean fia guida, 
E. Temo^ s'iofcmde , ch'MOCCfélto calle 

"" Dicmxi 


VismJ il lupo ojf e f Hai, c'hor vìtne^tr vajjp^ 
E r injidie al pajlor tende a le /palle, 

Pur' a t'e vegne ; i dirupati /ajft 

Erouedi hor tù , che nhn t'ojfcndan : pronti 
Al mio c aro Qlmerin volino i pa(ft . 

Hor q:nfon' 4 o ; t empra la Cetra , e ponti 
A /* ombra sì , che non ti nuota il Sole { 
ch’io già diserro d'Hippocfene i fonti, 

O. Al tuo plettro gentil più , che non fuotn 
- Ecco n/ponde ,e a l’agitate penne ; 

Hot’ in. omiiuia tu j che morto il vuole, 

E - Canto il E a/or , che dal Fanaro venni 
Tì'Augufto il gregge a pajcolar sìt l’J/fO j 
£ trà i piimi paftor la verga ottenne, 

O. Troppo alto vai ; la cetra mia regiftro 
Alcun tfon ha ^ che s) bel canto adegui i 
Damtnij/e cantar vuoi la tromba^ o’I //ri, 
£. Seguf 3 non dubitar ^ch’ Apollo feguiz 
Ei t'ergerà cos't vicino al polo , 
eh’ anco dagli oceh] tuoi tu ti diUgtA • 

Non s’appaga virsù tCvn tefte foto : 

Chiama Campio , e Silan j chiama Nerito , 

£ poi canta , ch'io feguo il tuo bel volo • 

E* Almi pa/or 3 ch'il praticel fioriti • 

It e fegando 3 deh , vi piactia dart^ » 

A vn’ Epinicio paftor al V vdito ^ ^ 

S. Incominciate pur i fon cosi rare ' 

Hoggid 't l’opre dell e Mufe , th ’h . 

Getto la falce per vdir cantari, 

N. Vieni 3 Campio , e t'affidi al fianco «**<> i 
£ voi Cantor , date principio intanto , 

£ tù non mormorar critico rie . 

E. §lu eli' Atleta paftor/eHce io canto 
CJae dalpaixio Fxomra a l'I/ro errando 

titubi 
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Heiht ognor tra i piu forti tl primo l/dHtò , 
O. Mentri Succo Ludron , Cucco lapplundo 
jAi Batterico fuol gli armenti fura , 

Bone a le vite lor fin memorando . 

£. Alt^ iafidie coprta la felua ofcura ; 

Ma'l chiaro fuo valor tutto difiingue , 

B legnai ^ egli auil cauto ajficura . 

O* V Albi in sii la fponda herbofa^ e pingue 

Ber lui pafce ogni mandra^ e l'afprafeto 
Se la eorrenre fua lìbera efiingue 
E. Scórre di Slefia le campagne liete , 

Buga , atterra ^ depreda * e pone inuittò 
Al nem co furor tvltìme mete . 

D* Hjede al Panaro y e ih paftoral cohfiitto 
La grand* Aquila bianca affida y e teglia 
A i Corni infidiator la vita , i*l vitto, 

E. Graue quindi d*honor y come di fpóglie 
Con Adorila y eh* a Marte haieea recita 
Vien trionfante a le paterne fogl ie. 

Q. Ninfa e lofiei y ch’à le bell' opre inuita ^ 

,, £ vaga } si ych'ogni gran core e/pene 
per^ e^a a morte la gioconda vita . 

E. L^aurjeapxce al fin ride yé^èt depone 
ÀI dolce rifa i duri /degni , e faggio 
Cangia la Claua iu càdueeo baflone, 

O. Al behdolle d*Hoeneg yfiavz.a di maggio j 
llpitf riupho ^ecco poi canta , e ferine 
I do ti carmi in' vago ptho , o in faggio, 

E. Di fue rare virtù fuohàn le riut 

D'Eutepa al grido , e s'Atro prode honorjn 
Dopo morte fua vita , ei ntentre viue . 

O . Sa qual fiele è falubre , e qual s'infiora^ 
^HcPe f onti co , » dolce y-e i fiacchi loro . 

. Con le fia •hme , e*l crifial/ouenté tfplàra , 


E. Sencnprdufi o , c pur rifiorì 

Breue ai ftw non aa ^jempre la mano 
ror^o d'arte , non jtr uà bel lauoro» 

O. n'opra e j agate , eje fattelia Lumano j 
£ fe nembo di dubij ag ta il reguo 
Del politUo fiato apre ogni arcano, 

E. Per non errar de la prudenza tl fogng ^ 
De gl' antichi tal'hor Jcorre le carte ^ 

Che per la poppa fi gouerna il legno . 

O. Pur non lunghi fon gh otij y ola bell'arce ^ 
Ch'aura dt tromba rifoluta in tuono 
L'opro lo chiama a rinoHar di Marte. 

£. Ode a Latta sfida Vandalo fuono 

S armati ^ < Cimbri , e colà volge il fieda. % 
E le pugne non fut glorie fine fono . 

O. Oue tuona la man piouon le prede 
Ma nott'tuona la man pria del ccnfiglio j 
N«*/ configlio a ragione voqua precede, 

E. Queiaugel ye'hàgenotefo artiglio y 
• £ Procufiei de l'aria , in aria /piega • 
Xcfio il fuolo vedrai tinto in vermiglio,, 

O. $'fV barbaro cultet , che i campi ftga 
Moggi d*jireadtay alza t orgoglio al fori» 

V edrai come s* inchina , t pace prega . 

£. Kon vdiSi pur* hor de la gran Corte 
Batter la Fama a noi piume /onore y 
Ridirgli applaufiy e publicar Jua /orto» 

O. Non vedèfii ^'ch'iii vaile ogni pafioro 
Piramidi gli al^ottemole y e viue 
D'allegro foco in sk'l notturna hortùre ? 

E* (/<f tanto potrò ) su cpuefie tiua 

Erger voglio a fua gloria vn ricco aitato 
Cinto i 'hedra yà'allor spalmo | di oUmo» 
O. Qbimky rotmo/onio s pont aicataarf 


Tir mine homai fin ché'l benipto Apollo 
Di nmuo in Crrra il petto mio ri/ehiare , 

E . Q^efio mufiia legno , ohimì , dal co'U * 
Ecxo m'ho tratto ^etn memorabil voto 

(^appendo a C'heroe j ch*indarno eflollo* 
S. Inno a Pan non vd ’j mai /ì denoto : 

' Beati ,ohy voi ch'il voftro nome a l mondo 
Tate cantando gloriofo , e noto l 
N. i^el j chs^ Tebe inahù canto facondo 
Si ceda al vófiro : non vagar le pietre , - ' 

Màfà le menti infiupidir giocondo» - * 

C. §^Mal' altro heroe pajlor fia ‘mai ^ ch' imfetre 
A le bell* opre fue canto piu degno ? * ' ‘ 

vuol ragion , che cantino le tetri 
chi st ben corfe de la gloria al fegno • 

E G L O 0 A Xir.' ^ ' 
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EVI ALIO. FIL ABETE. ' 

11 ^iouane FilarètCjalIa coltura del cùi poe- 
tico ingegno li duole, che la pouertà có- 
traftijdal vecchio Eulalio per megliorar 
Aia forte vien corìfìgliato a paffarfciic 
colà , doue annidano le gcncrofe 
^ Aquile Ellenfi. 


E. Y^larcte gentil ^che fempre dedito 

jr A Febo fei , ^uantun<iue d'anni tenero^ 
lofrà tutt'i pafior tua fama accredito ,• 

F. Tue lodi fiitno , e'ituo giuditio venero ^ 

E te gr a: ie a fe rendo , antico Eulalio : 


Pur j mifer , da quel ch'ere homat degenero t 
B.’V» beuejli al clitunno ,o a l'Acidàlio : 
ifimmi il ver ^ che l* amare ^ cofa lecita. 
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JE ^ùgn'lndoU bella amore e l balio . 

Y . Altra cura il miofen maggior Jolecita : 

Ma di ridirla altrui vergogna tienemiy 
I duci s*-accrefce chi fue doglie recita . 

E. Se fpeme di remedio alcun non vienemi y 
Tacciolo i ma no» jempre , eh' a i beneuohy 
E faggj di ridirlo al fin conuienemi- 
E •.'Hor poiché i detti tuoi fempre amereuoli 
Sperane y e ardir mi danno y a ih comunico 
Gli affanni del mio cor duri , e fpiaceuoli* 

Mh {^Jai ) ch'il padre mio figlio non vnJco 
A la fé iu'l morir la/ciò di Tir io j 
oh y fé dlhuotno peggior y che Ifpano^ 'Futfica\ 
Hor fappi y eh' a miei beni vltìmo ejitio 
Die l'infedel ( cotanto in lui pota ono 
Di Como i lufft y e di Ciprigna il vitto, ) 
ffluindi iHnfidie fue quai non mi dicrono 
Cagion di duci per cui fempre lagnahdómò 
Con gli Aftri yp , che tanto mal mi ferono J 
Gudrda ( l*empio diceua a fe chiamandomi ) ' 
Guarda* l mio gregge ( tuo dopo il mio cenere) 

JE per più lufingar Titio appellandomi. 

Così prendenip io aChor Còn le man tenere 
A regger verga y a guidar Vagne a i pafeoUy 
Et a feguir più le Virtù'y che Ventre i 
Sol dei' germani miei fra tutt'i mafcoli 
Al rio beùendo de le mufe hor'empio 
Del bel liquor più y che di latte i vafeoti \ 

Mi fero y ma che prò y s* acerbo feempio 
Hoggi fanno dt me Etnia y e Bulimia , 

E di Cornate feguo il duro ef empio ? ^ 

Al mondo non fi viue hot fen^^ alchimia y 
E in quejla feena io faro ognor yfe pouero j 
Eiù che nobile Attor , mimica/cimia» 

I 
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Tjf(r Codro che vai fenT^ rieouerc\ 

Haker la Itra^ e non poterla tangereY 
Bea tra i mtferi Vati anch'io r^aanouero ì 
V empie dunque coti foìn^mni a franger e , 

Che d’vnirmi a virtù ftmpre tni negano / 

J tentan l'arco del mto ingegno infrangere • 

E. Altro chiede il tuo mal, eh' apfio, aregàno\ 
Pur,feinutUnon^» quan^Jtor m'infpìrano: 
Al cor le Mufe ( afcolta ) effe ti pregano. 

Molti ( còme tu fei ) faggi delirano , ‘ ’ 

Perche lungi da fe Bulimia , e Beiti a 
Fugar non fanno , e centra lof t'adirano. 
Raro , figlio , vedrai (^pa con tua venia') 
eh* a l'indigena , epigeo i Fati arridano ^ 

Ma fouente a chitiago , erra', e t'inginta. 
Non vedi , eh* al Panaro * oue hoggi annidano 
Le Ragie Aquile h'iartdju i Cigni velano , 

■ Fd applaudendo a hf nutrice grida nò ì" ' 
§^cft e benigne i timidi con folarìo , ^ ' 

£ molti ( fe no*l fai ) Ogni audaciffirui ^ ' 

Lauri , e corone a i lor artigli incoiano. ' 
Alcunvidi tal'hor da firofondìfflmi • 
w Stagni inal^arji , oue fue voglie arrifero , 
Perche metri càniar feppe do Iciffìthi z 
Sì ti cal dì pttidar fiato s\ mi fero 
LÀ vola , e canta , e rd otterrai quel giùbilo. 
Che per neìle-Cafialìe hot t% promi fero • 

F. Forfè , Batàltd ^ tiì fiatando tnen nubile 
Il Cieifi nuffiri , e da piu calta cetèra 
Poffà elicer quel fuono , acuì fol giubilo. 

Tur quanttenque mia piaga antica , e voterà 
Tme note radoUir paterne , e tenére ; 
"Sefplender'io non degpo , il Diode ? Etera 
Me cangi d' Otta fiamma in chiaro cenere . ' 

egi#o» 
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Z 0JLO G A xm. ' 

ASTEO^ TJLIPNO, DIJLISO. 
Veoeoda queèi pafto^i^.cri /e rituìi^ z pro- 
uocarH alcantO) lodando l'vno la virtùjO 
l’altro le diuiùerper giuditiao di Dialifo 
viene Aitèo didu^Mtco vittoriolo » e 
degno del pe ejnia triei& ^abilito* 




Tir 
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OAbr p4^*r» fùrp ^ t vedrétta 
Che già sà*l monte 0*1 noup Soh.a^eJf . 

F. Jauido del mio hen/emfre /arsii 

Lafcis j eh' io fefi ancor y lafcia per dio | 
che eent$ con il fol non hebbi mat * ' 
h.Al /in tu /ei Fiìipno , Afiee /m'io ! 

Fur ^offrir mai/ può y che neghim/o 
. 1 pi^yerd'anni tuoe puffi in oblio , ■ 
lì /ouenbio dormir noni ripo/oi 

iorgi y che in ombra di vergogna reftd * 

Chi di /hs vitsi/ol /pondo otio/o . 

F* Oh y qual cara ti prendi y Affèo y mole/a I 
Vanne ^ và guarda le tue capre in tanto, 
Ch^io non vigilo , ò /tolto ,a la Dea Vefta\ 

A • Foffbil fia , che de l'aurora il pianto , 
Ondefei molle-, non ti /cuota , « moua 
Del' alme Ninfe y ò degli augelli il caute f 
Foffibil fia y mentre pia/cun rìnoua 
Il /uo lauor , ch*a l'indijlinto grido 
Dormi* tù poffa con i ghi ri a prona ì 
F. Poffibil fia , che non mi la/ci infide ì 
Mà perche d Olio homai piu non m'aetu/e y 
Ecco pronto a cantar meco ti sfido . . 

E perche d'ejjer vinto non ti /cu/e y 

. Ar bitte 
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Arbitri ^ hi» \ thè Àel eertàmt hoffim 
'Dinlifo j ch's noi vien j ffrato a le Mufe • 

A* StHdis pg^er di Jìneopsr la via p 

Se veder brami vnmue Marfia in pelle 
O di Tornirà gU eeebi m mano mia . 

D • Siaaui amiche j pt^/for ^fempre le Stelle j 
£ di gloria il dipo mentre in voi f eroe , 
Tgual palma a voi dian le none ancelle • 
h,Jo per fempreeuitar Viri proterue . 

Vhò j che per premio del cantare U vinto r 
Ceda al riual quella bdtà ^ cui ferne* 

F. Nen fia meglio deporre ^ naftro^^ ò cinto ^ 
Arco sfionda ^ òfocil con efca ^ e felce t 
Pur prima , Afièo , che vincitor cinte i 
U bianco latte fcatu^ir. da Velce 
Dura vedremo s''h^dimpir fuferbo 
Emitlator degli alti abeti il felce, _ .. 

Hot' odi ^4 alterna ,'Ardèa con vìfo acerbo 
Mira fn i , e pur de' faoi rigori A gelo 
' Verdi , e fiorite mie fperansce io fetbo* ' 

F . ‘^al'hor m'incontra , ' in su U ciglia il velo 
Candido inclina , e piega gl i occhj , e pàffai 
£ pure io m'alzo di mi fpeme al Cielo, . 

A* S'io tendo a l'aue , al pefce s ® tete ^ o naffa 
O s'io pur Canto ^ benché aufterap è intenta ^ 
£ al dolce fuono il dolce vdito abbaffa * 
T^§^al piu dolce harmonia ptth far contenta 
La Ninfa mia ^ che numerarle i beni 
^ Vi mia Cafa tal'hor ricca , opulenta i 
A* Dunque fole in te f or fondi tue fpeni ì 
chi ricco è d'oro , e panerò d'ingegno , 

£ voto hà'l capo chi li fcrigni hà fieni. 

F. Che val'hoggi il fafer j chi fole al regno' y 
O' grauc ìmpìra , « chi và lieto al porto ^ 

Salut 
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SftÌHO eolui y thè d'are y e d*MurA ^ preptef 
fi • £/rr lieto ehi può y/e viue uhforta * 

Nel fuote/oroì pur non fuol d'Egitto 
Vulme tipolle feeoudsre apdherto, 

F. Tutto jtu mio tih y che mia fionda al gètto 
Mi/ura intorno yt a miei defit produca ' 
Lana ogni gregge y ed offti campo il vitto, 

A. Màdifidra y e di pan y noci y e lattuca 
Mimentino fol menfe frugali y 
Emeh'euiti al morir fama caduca* 
T»hiouimiarifo: dituafamaPali > i 
Non t'ergeranno ou'io camino a voto • 

Han faper ' , 6* Hauer pajfi ineguali • 

A • Mouimé a jdegfto de le Mufe vn fole 
- Eregiopiu monta , che le feto yti biffi , 

E tutto ci» y chà di piu vago il fuolo • 

F. ' Aurea per correr ben meta prefijfi 
Al piede mio yo/e fluton no'l vieta y 
Co* Ir amo d'or penetrerò gli abijfi, - «: • 

A • Me piu nobile fin fempre inquieta : 

S'b'l ben correr valor y folle , fol deue 
Cìoriofa y non rilca , effisr la meta • . ,Z 

F« Chi ferue a Paura y in premio aura riceue, 
Effer peggio fia fempre Irò ^he Eluto , 
§luantunque il nettar dé le Mufe bene • . 

A. "Detti fian queffi di bifolco hirfutOy 
etti fol di mente confì^iera » e faggta 
Seme in ferrea prigione oro canuto . 

F. Erutto in campo non fotge y o fiore in piaggiay 
eh' a i rat del Sol y perche fon d'or y non rìday 
E che fouente al lor cader non caggia . 

A. Non ha la terra yO'l mar fera homicida > 
Ch'ai dolce canto il rio furor non fpex^ci 
Outregna virtù l'hmmo s'annida , 

F. Non 
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F. 219» hÀ ÌAtwf» f u*l &d sìfrandi ^ 

* eh* HùnT Mfpittni Ufulmiae d* l*vfò ; 

W*nfr^jdel’hmm fon4*ricehexAe* 

A» l9 del chimic* Sol notto il ttfóro 
J>mr*i f eh* forma òfs Indiche fioeia* 

Per queji» Cetra y * per colei y eh'àdor*^ ' 

F* Maf* iaalxjo in sa l* cime alpine :- 

Ha fm ledati* lor troppo lontane 
Per indi vnirmi a V amor ofo fine , 

A. Priay che ciò fegaa y al ^ Ciclope immane 
S* vnfrh Galatèa y darà contento 
A Febo Dafne y ^ par Siringa a Pane • 
p. ^ando y oh mifery ciò feguày il tuo tormento 
Crefeerà tra le lagrime yct fojpiri 
§lual canna a l 'onday ò qual ginepro al mete, 
A» APher si crefeerà : mà tu deliri . 

Pafiore y in tanto y e a lo fplendor tPva volto 
Per arder Jol , non per goder , f* aggiri» • ^ * 

F. Felice V arder mio yfe poco y ò /nolto ’ 

Hel belrogo d*amor /pegno mie brame i ^ - ^ 
Sè men felice in fuo faper ehi è fiolto . < '• 

D. Fin ponete y ò pajlori y alhel certame ; 

■Ch'aio là palma ad Aftèo doni del eanto « 
Spegna in mrochi vuoi Pamòdaf ante: 
HendUar eenle Mufeè maggjior vanto» 
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egloga XIV. 

• -.> -f 

TVÌfDANlO. ETOLQ» GELATOHQ*. 

Percolo Gela (Opto in derifo dell’habico ri* 
dicolo > che poeta all^fo de* Sioapi « da 
Fundanio Cipraro con va titìo; è co* 
ftretto^f’ereuiur maggior danno^t. 
raccótar* almedemo 1 a varietà de*^. 

* fuoi cafi non leggieri.' '* 

--V » 

F. t7 TpIo , cl » /srJ , che il pie foUcit» , 

Jy Ver noi ù forte , in h/tbito stefiraniof 
Che fo rifoy e a ftU^o m ynfol pùto^m^occ itdf 

B. Varco mi par y che il padre mio , FmndaviOy 
Solea mofirarmi al'hor , che vdtami piàgere^ 

Onde i peli al timor s^erg^an dal cranio . ■ 

F* Qofiui mi fiottala mia ^uda a tangeros • 

Forgemi vn /affo y ekeprouar vnè fnbkOy . 

S* almen gli po0o gueUafitt fra frangere, •, 

G. Empio f arpone y ah y mi ferifti ilmhkaì | 

Non conofr^i y ch’io fra GeLatopioi * 

Se parente mi fri corto ne dubito , 

F. V agJtiamiH CiA | che feci i mn^Etiopis • 
inerir penfai : dolce cugi n y perdonami « 

S*altro donnei y che fri y folle , ti copio, 

3. Curiàm prima la piaga y indi ragionami : 

Sa dunque in me^ de la palma fputati y 
Eoi la Palinodia\fr gufti ) intonami , 

Già ni fputaii tèe qmndi intanto aiutati : 

Soffondi' l braccio y e fàtì y che non ledere '.'4 

Altri ti pojfa y e qaefti panni mutaci , 

« Ben mi configli : al tuo parer smò cedere S 
Poiché cento garxoh per opti vicolo 
Peggio mi fer yche aon^otro^i credere, 

V,Al 
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F. Al color fofco , basito ridicolo . 

§luelmifembrafti . . chiamano ^ 

Pii/ hixMrro ( l’i ver ) d' ogni ctmìcolo . 

G. oh j mnl'hnbbi nation , che tutt* infamano 
* Per tuoi coftumi ^ e fol di te fi lodano 

Ter l'oro , e ciò 3 che fi cauaìca , bramano ! 
Poiché lungi mi tieni , hor fia , che m'odano 
Non le tue feUte % . le tu' orecchie fir/dere , 

Che par, che gli arbor del ttto fuol no godano. 
Cento mi voller per tua colpa vcctdere : 

Ma le mie doglie vn giorno, e le tu* ingiurie 
Vtih ne la fcorxjc d'ogm tronco incidere. 
V‘§lueW empie genti ,fcelerate ,efpurie 
De l'infido^ Agar en vii feme ignobile, 

Lafcia a Plutq ^ cugin ,lafcia a le furie. , 
Quindi qu) fotta quefi a pianta immobile 
T'arrefia , e pofa , e tue fueuture contami 
Sin che att/*^ in mar Vafiro più nobile • 
G.Lap , la bile a ripenfarui montami ! , 

Pur' odi come per tal gente her etica 
Al fin di Lifia. il popolaccio affrontami. 

Come t*ò noto ,ala prouincia . . 
lo me ne venni , e a l'arte pafioritia 
§lmndi mi diedi , e quindi anco a l'atletica. 
Mù poiché vn di la p afiorai militia 

D* . . . in campo al ... . callido . 

Le pene die di fua crudel nequitia j 
Mò con altri pafior mitrato , e fqualido, 

E fopra vn'afinel , ch'/nfrene io regolo 
, Traeuail vincitor pojfente , e valido. 

Sibila il vulgo: al Te m'inchino , e pregolo 
Di libertade , e quei difcreto chi edemi , 

S'io fon Sinàpo , ed io verace negalo . 

T erche firanier poi mi conobbe , diedemi * 

' . Con 
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CéM U mìe /paglie vn tiheud limito g 
£ la mia dolce libertà coneeiemi . 

Qosi d'alhcr nè danni miei più pratica 
Errando f cor fi Città mille , e varie 
Da molti prefo per vn'huomfeluatica • 
Jiaomo altri mi dicèan de le Canarie , 

£ s' alcun migioMÙ jfù fol per ridere t 
Odi , le forti fe mi fur contrarie ! 

Gli Angli al vedermi intomintiaro a firidetf j 
Mi cantarono i Galli tlgallicinio ^ 

£ mi velUr gli Holandi tn due dmidete • 
Come reo di congiura , è ladrocinio 
Spef* anco per U ftlue errai famelico ^ 

£ mi fei bruno al Sol quafivacinio » 

Mà del trìfie Peligno il petto angelico 

per cantar le mie nenie hauer defidero^ , 
O lo f pino del Cèo. poeta melico. 

F. Gelatopio gentil , qual' hot confiderò 
Gli firani cafit tuoi , gli alti pericoli 
2' al diuengo , qual' altri v/tqua mi videro^ 
Mà poiché già s'imbnma y e già gli agricoli 
Tornan dal campo con le zappe a Vhumero 
Intonando frà lor canti ridicoli .« 

Getta quel tuo cappel fatto a cucumero , 

E prendi quefio , e tùfrafcto , al tugurio 
Vanne ^ e riuedi de le capre il numero ; 
Cheg.à noi ti feguiam col buen'augurio • 
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, JlCA^lSTO, J4EUCERTA. | 

SpìegaliifVi^cft’Egloga d’Acari(h> Tingra- 
cicudine verfo ii Citarèdo Melicerca > il 
quale dopo hauerben cantaro rella de* 
fcaudato del promelTo premio. 

a,f^HefÀ lancetta , J Melicerta in facce f 
Deh prendi alquanto quejiicdpt allegri 
A Cerer.facri , e quefli colli aBacco^ 

Canta , elafcia i penfier torbidi e negri j 
Già che fogUono dir le genti dotte ^ f 
Ch*vn dolce canto h medicina agli egri • 
lo pur mejio ne vo : mà in quefie grotte 
Euggiam l'ardor finche l* ignuda Pania 
Con l* opaco fuo vel copra la notte . I 

M. Mal canta ì ohimh , cu i pouertà dilania | | 

JE piu frìgida fembra hor la beWarte,^ 

Che la Sathica terra i Videi di Dania. ^ j 

Mal canta , ohimè , cui forte rea comp irte 
Con Varco vn frutto , o con la fionda vnp/me\ 
Nunqua ^ ò tardi il bengiudge , e tofio patte: 
§^uindi 7 mifero poi che Vaure vane 
Di voci riempì dolci , e fiupende , 

Con le fauci ajfetate al fin rimane, 

A. Canta , e dammi piacer y che s*à ntè rende 
La mandray€*l campo {come fai') gran frutte^ 
Tofio fia tuo do y ch'il defio comprende • 

M. Nulla al fin porge chi promi fe il tutto : 

Pur tìt raccogli vn'Qcean di beni y 
eh* io ti fpargo nel fen con labro afeiutto • 

Oh y beata In man , ch'i vuoti fieni 
Empie di grafie , e più beata ancora 

§luella^ 

^ Q---:?:....-; i... 



§lueìla j thè vMta di fnif tria i pieni ! 

Chi benefica altrui feftejfo honora , 

£ ehi defrauda Valttui mene ^ infane 
Kauiga in Indie con auuerfa prora, 
opri ben ,fe vuol meno y apra la mane •' 
beneficio ehi vuol tonde ingrate 
D*ob fio fuggire j e gloria vuol d*humane, 

A . Canta ( • fe piacer vuof) rime più grate ; ‘ 
Mai difumofa vanità fui vago , 

O'^ehe m’‘inalzJ al. Ciel poeta j ò vate'. 

M« Clinia qual volta la fua bella imago 
Mira nel fonte , io con vn picchi fajfo 
VonMa conturbo , del fu*amor prefago, ■ 

A, D’amor le fole a i folli amanti io lafio ; ' 
Canta (^Je vuoi) del mio fecondo grégge , 
ChUl monte hor copre ytvà di pafio in pafib, 
M. oh y ben fia del paftor , eh* a voi dà legge 
Semplici bruti y e con la verga , e'I fifehio 
ter felue , è monti il vofiro pii corregge ! 
Teglia voi Pan d'igni dentato rifehio , * ' 

£ dal contagio morbido , eh'ognora 
Nuoce a touil più y eh* a gli alati il vifchh • 
§fuando a pafeer venite in sù V aurora y 
Il bianco nettar da le fronde e fate: 

Sempre fano non ietò , che fapora» 
jyocchi maligni affdfcinato firale 
funge da voi y éome faetta , vole 
Dal giouencomarin y ni fermi tale. 

Carmi nocenti y e magiche parole 

Sofpinga da touil bianca f attua , ' 

Come dal itido la colomba fuole . 

In amino virgulto y hetba meiua 

Non fpunti qui y mà di ferpillo , e thìmo 
( Sani pafcoli ) ognor s'orni la riua . 

et 
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ìemsme Mhrifis frim 
J}i tutto ii greggi nttmerofo cadu 
ll tapro fole al vineitor , fiù opìmot 
§ueì marito monton fempre poi vadm 
Coretto di fior , th'e più ftconda^ 

X i riual eo^xMtor preme ^ e diradu « 

J)a le forhici mie j quoThorvi tonde^ 

Le vojirelane al finpafiine i» Thira 
Fer Jagger de" colori tl più poeonde. 

Mà de le fioglie vofire ^oh ^ guanti io mira 
Gire iatanto Jitj^erbt i e purnon hanno , 

S enne i e cor piu di voi [ nè già deliro . 

Sen il terna ha» maggiori j e quefto è'I danno • 
che non le vedon.que i y che V hanno in fronte f 
Nè le foglion portar quei ^ che le fanno • 

MÌ pecorelle homai fcendete al fonte ; 

£ eù fÀ sì 9 ch"ognuna heua in tanto ; 

Che già gli vlnmi rai ne cela il monte m 
A* Si diletti j pafior , col tùke canto , 

Sempre più dolce de le corde al /none; 
ch'io ti lafcio trà Vati il primo vanto » 

M. §laefiofolo , Ajcaùfio , è dut^ut il dono ? 
Và^che al nome rifpondi > e in ombra io refioi 
S* ombra de* fatti le promefiefone • 
làà del fecòl moderno il vitto è quefio , 
eh* ognvn* ami i cantor j lodi i Poeti y ' 

E poi fempre di pan fia vuoto il eejlo 3 
Peni la bocca , e fian gli otecch] lieti • - 
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AìmiìNo. ’Bnxriuo* ihmio. 

Ricouratifi qucfti paflorì eoa occafiooe d*^ 
vca tempera al copeno de gli alberi 
letimo fa cader* il difcorio d* Amore j 
flato ffd loroifopra Alithia Aia Mia&^ 

& a compagni fnoi le Aie pene 
riccoma* 

■ V. * 

T. X ^ IfM • UmpìiOdi il tftm, sfHgiÀ piviere s 

XVl Sm sm, Vwilo^^ , m Nlmp, sU 

frmfffM, - 

s Amìrin ifittm IsHFcuef*. 

E>. oh, dofti*l dii, t hi dritto mi mar fi n*paffitt» 
§laeflt nuli ch'trtat viglio st gpauidi , 

£ lor timpefi in frdli /cogli ahlafniì 
h»§ìuantunqHe l*agne mk digiuno , ^ auido 
tafeian Phot bette , i dono là rinuerieno 
§luelì*alti querce ,fe nefuggon pauido, 
pi Le progni pecorelle al tuon di/perdono , 

Ne Voua i polli , « dentro l'ulueario 
Anco Papi taVhor , mifer p fi perdono • 

P. Ma , fé brami euitar fato contrario, 

J>a noi caccia $ maftin , ch’ou'ejf fpirano 
fulmina il Ciel : cost ne l'opre è varto . 

L* antico auolo mio (/ir non deUrano 

1 vecch) fempre ) afferma , eh*oue albergano 
1 cani , e i-gatti le fuetto mirano . 

Ma ncn direm , che i campi hor Ji fommergano f 
Deh, iJadi */ buon cultor , vadi, e ftatumini 
Le trijli vigne , che li Dei pojiergano ! 

O* Pale , 5 Bacco, ^ à celcftt Numini 
Per l’ amate beltà dolci , e veneree 

c g 
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Date vepUggfa i mnfhi , t pnméti fumine 
Mira Ù super h campagne eteree 
MiUefquarciar le firepitofe viftere 
Angui di foce a le ler madri aeree * 
ÌJenfemèra 3 che Gisemml* alm^fijmfcwe 
A veder , che tal pianto in giù dilmia jt 
Odi del monte il eam fen tremifeere . 

A . Ciò farà , perche al par d^alpe. Vejuaié 
Cioue nutrendo l'vfitato incendio 
D'oro fe »’ torna a la fua Danae in pluuia • 

^*,Oh s de gli ammi amor crudo fofpendioy 

Al età nume di foco empio , e dannabile^ . 
eli occh) d'amaro humor ps^an fiipendio ! 
Vela il contento ^ e folla doglia e fiabile : 

Al rio d'amor chi non può bere è Tantalo ^ 

£ fe pur. bene il fuo piacer e è labi! è. ^ 

X), Come ombra il fugge t f come ferpe incantalo 
Saggia mente , alma pura ^ e cor magnanimo 
^uoTinfame cicuta in herba fpiantaio, 
p. Mifero ed io porterò fempre a V animo 
Afpe sì crudo > inuan per dargli efitio . 

Tento ogni fucco 3 ed ogni fieloefanimo* , 

Màfc rieder m*è tolto al dolce initio 

Dt libertà , vuò che a fuggir tal vermine 
Mi minifiri le piume vn precipitio. 

A. Dehy dimmi' {così ’/ monte^v l piano germino 
Medicina a tue doghe 3 e l*afpro tedio 
Di tue cure amorofe in gioia termine, ) 

§lual Ninfa pofe a le tuepaci ajfedio ì 

Dillo : quantunque fia tiara , od Oripthia 
Buon configlio tal' hor porge remedto , 

F. pafior 3 quella sì vaga Ahthia 3 

Ch'amo ognor , feguo ognor 3 nè pojfo giungete^ 
toiche mi fugge in Etiopia 3 inScithia, 

, - J>a 
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X>4 nettM Jègììa poi fehtmì pungiti 

§^unV hot prendo a fepùr tjeufti 0 tèi fimiìe s 
^feuftiy oÌnme^cb^0d ognun fi vuoi eigidgtu\ 
D* Oh^ nel volto eofiei qunnt'^ difitmUi ■ 
ji Ì0 tU0 Ninfa 3 fila larua toglilo y 
' £ su Vantar e ìahra 1 lati imprimile ! 

A. Vitoi eonofcer le Irsute ìignnde fpogliU , “ 

• O’ tsel limpido rio fa 3 thè fi tergano 
£ teco poi (fé non ti naufea ) aeeoglili • 

F* Oh 3 dolte Alithia mia 3 tjnanti pofiergani 
Tua purità per Vimpstditay emola y 
£ pur*ii fronte di roffor non vergano / • '• 

D. Di Vfeufiì al nóme come coma tremola * • 
Viuegno al vento y e quanto piùpiaeeuHo 
Mi fi moftra taVkor j tanto più temola . 

F. Alithin 3 hot doue fei j qual dilettinole 
Selua t'accoglie , e perche fempre fuggimiì 
Nonfifuggono^3ehimà ylucilemttole , • 

Tà 3 eh' igt* abbracci vu dì , fe tanti firtsggimi 5 
Che teco del mio duol pojfa difcorrtrt3 ■ 

£ dirti , l'alma in baci g amica ^fuggimi', 
Mà voi y ch*tl pianto mio vedete correi e 

Vafiori y in fonti ; al mio cor trifte , e mifero 
Cacciani in tanto per pietà /occorrere, ^ 
Ditemi (/i le Stelle vnqua ‘tkarriferò ) 

Ditemi : vdée mai doue fi /lampi no 
Verme y che i Numi a feguitar mi mifèro ? 

A - Giuro ypaftory ^ cosi dal lupo /campino 
ke gregge mie ) / quente a bel conuiuio 
Con Edu/a la vidi' 3 eH Dio del pampino é 
D- Ed io(^ fe deggto darti alcun'alliuio ) 

Sol dirò 3 che tra pa!^ Altthia trouafiy 
E tra fmplicifcherz.a in ogni trùcio, 
auuienyche de* Sagg) alcun non p 
C 4 
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jUitmsyìdi €fevmifdft9»e»Jhliio, 
Aftptirla il tuopli ypajldr , noHmeuajS • 
fw Oh ^pih J^tnmpo > ò àHrco ^ (ntujo ^ ÌliÌ9 

J}e VUol mi9 fhi Im hltà non venera , 
tane del tempo il pin cofiante , e folido ! 
pid aVhor ^ eh* in mette il viner mie degenera « 
Sef iump al marmo pur per mia memoria : 
Qm dentro 3 Alithìa, il tuofedel s*inceneré$ • 
Cestd*inelitafe%iuràVhiftorÌM 

ÀI mondo eterna y e qual fenice ed turneh 
Dal tener noftrt forgeth la gloria, 

J^lfami tali a la noia morte aeeumeh : 
ferdenate pafior yfe taVho r volgomi 
A memorar di mìe mìfirie il cumole « 

A* T eco f capito y teco piango , e doìgomi ; 
Ukjrà recife del tuo fil fi veggano 
Vinuide Parche yule cui Mta auuolgomu 
D* Hi quefie querce con l^età s% leggano 
Tuoi di vitali yopt ia y eh^dmor ti laceri y 
V empie Bolidi a pi^ de l 'vrna feggano, , 
f . À l'ondc sì del pianto mio fon maceri y 
Che cadon come aVhor y eh* irato fulmini 
Cioue , gli abeti y i duri corri yegli aceri • 
Tù 'eon lingue di lampi intanto . e fulminiy 
E con voci di tuon , tremoti herrihiti 
Infogni a noi col fauellare a i culmini 
Mà che prò , s*a tuoi /degni , in van terribili^ 
Treman fol l'alt e cime yOi hafiifeliciy 
B non t* odono i cuor sfatti infenfibili 
Cieche talpe , angui fordi y e mute felici f 
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EGLOGA XVII. 

ELPIRIO foU^ 

Effendo moria la Ninfa Eudimia ^ perdita- 
mente amata da Elpirèo «aldi Jei fepel» 
ero il mifero Pallore amaramencecosi 
piangendo fiducie. 

N 7»/Ì» vàfal , ia rectjft fondi 

Ridiado al rifa altrui^iangendo 
O'Jtmfte taci , o fmut fot rifpondi s • 
J4tntr§ jUbili carmi , e nenie io canto ^ 

A la Ninfa d'Elèafamo/a inmia 
Moltiplicando h mie voci ^ il vanto^ 
Xadimia mìa , quella si dolce , e fola 
Vita del viuer mio , quel fole talpe ^ 

Che di Itue il mie fen fpafge , e cenfola% 

X* morta , ohtm'^ : d'atre viole il maggio 
Sol fi riuefla j e con gelata mane . 

Borea f capigli il vago ‘mirto , e*/ faggio» 
EM’iìtnia e eftinta : e voi pietofe in vano 
Tracciate l'orme fue , Ninfe del Serchio, 

X fate il dolco nome errar lontan e, 
tifiti qui *, dea* ampie quer ce al^an coperchio • 
A le ceneri pie , Ninfe , e Pjtfiori , 

Meco venite a lagrirnare in cerchio, . 

fpìr'ò la foaue aura de' cori , 

^Hi.giace y e perche al del non gifif intera , 
§luì fue fpoglie la terra accolfe in fiori . 

E ti* y dolce Aprafta y di cui fol'era 

La Iella amica mia compagna fida , " 

In qual felua ti celi ofeuta y e nera f 
Deh ys'vdìjli il mio duolo , alna leflrida: 

Che dolce è *1 lagrimar due cori ihfieme 

: cj 
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Ter t'ifitffk cagio» yxh*al pian^ piida, - 

€>' di frutto foaue amaro feme 

Memoria , a che m’affdnm y e*l ben perduto 
Importuna rammenti al cor ^ ahegeme ? ' 

Sii enfio ,etù de Vhuom maeftro mute^ 
ter che. vieti di pianto a quefii faf^ ^ , 

porgete al dolor mio ptcciol tributo ? 

Lajcta y lafcia quefi' antri yci cheti pajji 
Per trouar' i Lac'on tacito gira ; 
eh* cue punge il dolor mufo non JiaJJì* * 

Ma che dico , a chi parlo I ahi y che delira 
Chiper doglie yo piacer f eco faueìl a y . 

Ed orecchio atrouar tra baine afpira | . 
Xhdimia , mia y de PAcidàlm Stella t 
Più vaga y ahi y trarnontb nel rio di lethe'y 
E potea nel mio pianto ingrata y e bella ì 
Jior potete occh) miei , ben potete 

Cangiar ui $n fonti , h pur negarui ai giorno ^ 
S*ognor iì meftt lagrimar deuete. 

Morta i colei jper cui st lieto intorno 

Erraua il gregge mietitor del prato : . ^ 

Hor và dimeffo , e piega a terra il corno* 

Et co Melampo y eh* ad vn fot latrato 

Lungefugaua i predator de l'agae » ^ 

Efce violando da l* albergo amato. 

Mifero meco in fuo Imguaggio piagne , 

E vorrta dir ( ma non id dirlo ) e morto y. 
■Morto e'I rtfo j ò paftor y £efie campagne^*. 
Poiché dunque non viue il tuo conforto , 

Piangi mio cor j che piu de' marmi ntpefire 
Ben fembri tu , fe qui non refi aJ? fotta, 
^laandafia più eh" a frettar m'addejlre. 

De la terra , odel Ciel hofpiti fere. 

Se più no' l vede la mia Dea fluefire > 

. . ^^uanio 
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piu Hit e in faretr/tti fchitri 
Verran le Ninfe a rinmare i halli , 

Se muto eH fuou de le mie canne altère è. 

O* de verdi hofchetti y e de le valli 
jimica Deitàty su quefto vago 
Tumolo il piamo mto cangia in eriftalUi\ 

Tà y che nel tempie tuo la bella imago 
Teco s'honori y e riuerente , e pio 
Gli oracoli da lei prenda li prefago, 

Idà perch' intanto forga a l*idol mio 

Nono honor y noua gloria y e al tener fpento 
Statua non manchi y . ecco y taf elice y ch'io 
Jef dolor* y ejlupor fiatua dtuento^ 

E O L O G A X I X. \ 

ENOFILO. SIBACOLO, .FILENO. * 
Depofla Enofilo Bibacok) mietitori la_^ 
Falce^diuengono beuendo sì^alcerati^che 
tra loro all’vib de gl i ebrj facetamente ' 
fi motteggiano lafciando a Fileno mu- 
fico il fialco voto. 

E. Q Empre a Cerere intentiye nuqua a I i berci 
O \^annepe*l fiafco mì porgi homaiyBibacohy 
Che l a- fe fauci dìffetar delibero. 

B. LmjUo , ben parli : hor fen^ oracolo 
lo beuo in prima , e tu frà tanto in grafia 
Oferua s\i padton ne vien co*L bacalo . 

E; SÙ l’ara il , che rampogna^y e Jltatia 
Inagritola y Cjuat fuol : ma tanto beuere. 
perfido y la tua voglia aneor non fatia f 
B. Beui ; che beuerpojfi è l* Arno y e*l Tenere: 
Ma non vedi FiUn > che fuona i calanu J 

C 6 
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1 ^ Vieni , vn for/of ò Filen y $*hof vuoi rìceuere^ 

; B>Ohy s'io gli la fti$vnafol goccia impalami 1 
( JFtendi lìt , s*hai piacer ; beua egli al riuolo 3 
, Che ^ fe porco io mi moro y eimontnfalami* 

[ B* Tocca , 0 paftor ; toftui qual nibbio altiuolo ' 
I Và con la mente 9 c già mi fembra lufiico y ' 

Nè dìftinguer fapria tra Roma yC Tiuolo, . 

E. Vieni Poliposia : qmft*hmmo ruflico j 

jii terra hpmai j che già vacilla , e ficoh 1 

Non so ben 9 fe faueìla, è par I iguflìco • < 

Tocca ièpaflore :oh yoby quante ridicolo 
Qa^fto compagno mto i mà vn refrigerio 
Nnoseo in tanto porgiamo a Paqualicolo, \ 

■ £. Vieni PoUposta ; del tao Biberio 
Ti racrpmatedan la veffica i puberi : 

Mà tofna il jiafco : hoggi Ve^ofto io ferio, 

B* Tocca 9 ò paftor : le vojhre cime 0 /uberi 
JHlcapo ondeggian men di quefto bibolo ^ 
f Che ftiggerìa de le giumente gli vberi 

Vieni POlipcssa , la/cia il poftribolo : 

Non vedi , ch'inciampo quefto fatirico y 
E vn corno fi fpo^è nel tuo veftibolo ? ' 

B* Tocca yè paftor ; ch'io canto vn Panegirico^ 
jy Enofilo la Ninfa bà tal franceidcy 
che non la fanerebbe Apollo empirico • 

E. Vieni , Poliposia : la Priapeide 

§lual'hor cantano i drudi a la fan /emina y 
Effa vn Domi fio par , quei la mofcheide . 

B. T acca , 0 paftore , e'I bel concento gemina : 

Con vn feudo fua Donna incanto y e aduggiola 
O s'ei pota ^ofe miete , 0 s’ara , è /emina . 

Vieni- y Poli pesta if otto vna giuggiola ^ 

Sette volto pro/irai per vn fol Giulio 
La ^^^tarella yperctti toro ei muggiota\ 
ì ' B^Tcccay 
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B. Tceem , ò fajtore ^ e tu gentil furgulio 
Volgimi il^fco, ihHl tuo dir già /eccnmi^ 

£ và conts le corna al tuo peculio . 

^%Gh ,fe più beni , cento volte imbeccami ! 
prendi j Fileno , e vna bell'aria intonami , 
£ tu mafiin j che mi mordtfli , leccami. 

F. Foco y 'il bifolco j il tuo bottaccio fuonami ; 
Fur ti /aiuto con vn forfo ah , l* empio 
Nel meglio del piacer lajfo , abandonamiX 
JLh ^fors*io y Bacco ^ t*orinai nel tempio j 
che si mi tnancht del bifogno al medio f 
Vuoto le fiajehe j e non le veglie adempia ^ 
Jdà voi dormite ? oh ^ mif creili ! Jlfpreia 
Jl Signor vofirp ^ ecconervien eollerito. 
Sorgete j b ^ìefpalle vn* epicedio 

Meglio V* intuona ^ che poeta Mom ericoe 

1 

E G.L O G A XX. 

FFlMEia. SIPIREO. FROSEUTA. 
SENIADE* 

rerfuafo l’ArcàdeFrofìlira^che la gloria del 
ben cantar bofcareccio dalla (bla inculca 
natura dcpenda^con cmolattoncmode- 
Ainfima prouoca Elpirèo^deila natura^ 
e del Tane egualmcte iludiofo^ al ca* 
tb. Vdico poi quaco meglio córaoiit 
alla purità la eJeganzacongìunta j 
cade nel la contraria sétéxaj e ce- 
de della coiuefa Thonorc* 

P. "t fortunati p a/lori , tl Ciel vi regga : 

X7 ^niui a l'ombra con ivi ( fe nó dfdlce^ 
Mentre paft V arder fa , che * 

- — j • AO- 
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EP. Sta y per espino , il tua venir felice : 

Sole y ed ombra hai comune : ber tu n'addita 
La patria , e'I nome tuo» (fe tanto lice. ) 

P. Son* Arcade pajlor yfon Profelita 
Noto a te felue per la tira y e'I canto , 

£ per fama ,da voi fors* anco vdtta. 

No/ho fu y da che nacqui y il primo vanto 
Seguir le Mu/e y e di queWalta Ura 
Tentar* il fuon y ch'innamoro Neanth'a, 

Dir quella vuo y che del grandi Emo attira 
Le felue , ei bruti , e per femìneo /degno 
À Borio e tolta y e /opra l’onde gtra . 

Ep. Alti prineip) di fublime ingegno ? 

Ma fegui y e narra tue venture , e come 
§lui fortuna tifcorfe , o qual diffegno . 

P. D'Etpireo veftro a voi mi truffe il nome , 

E'I defio di cantar con effo a proua 

Sol per quel tauro , onde s'o^no le chiome » 

Se qu't lungi da voi non fi rìtrouory 

Tate si y eh' a me vegna > If con la mano 
Là feorgetemi a lui yfe pur vi gioua . 

E. il pafior y di cui parli y è non lontano y 
L'I tuo dir j Profelita y auide afcolta, 

È7 tuo canto adeguar non fpera in vano ^ ' 

P. Ohy s' eI pireo f et tù , dà Ich'vna volta 
Tee» mi proni à la Sampogna anch'io ^ 
eh* a gl' antichi pafior la fama ha tolta , 

E. A t'ombra , al vsnticel , eh'efce dal rio 
Pria ti riflora , ò meco pria te »’ vieni 
Per più grato rifioro al tetto mio. ' 

P« T>opo il canta oue vuoi teco mi tieni : 

Hor' alterna yC di voi pafior yfia cura 
Non fcherntr di miz mitfa ipocht beni. 
Vn&kfdcofoa'ia ^ridbenattita 
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Pure rime ietto fenx/arte vana j 
ch’il più bel de la fonte è Veffer pura • 

E. Pafior'io fon , cut la Dircea fontana 
U ettari (lilla , e balfami vitali ; 

Che'l meglior de la fonte ì l'effer fana • . 
P,l$e per organi auuien ^ che naturali ^ 
ìdon corta l’onda ,fua dolcezza offenda 
• lì piombo conduttor ^ volto in canali • 

E. Se per fifiula d'or l’acqua pot /tende , 

Virtù , eh’ in feno altrut fouente cflingue 
1 patemi del cor j medica prende . 

P. I iù m'allettan quei fiof , che non difingem 
■ Siepe di boffo , ma ciefciuti inublo 
A lor piaggia natta ^ roT^ , e non pingue m 
£. Me dilettan vìe più quelli ^ che fole 
A ben culto giardintalhor rapifeo 
Non è l’effer' intuito honwt del fuolo., 

P. lo celebro i paflor delfecol prifco\ 

Cfhebber cantando puro fiil , ne fero 
V’ogni breue concetto vn’obelijco , 

£• lo venero i pnjlor ^ che quel primiero 
Stile aatiquando con acuta vena 
Van di Pinda a ferir tapteo altèro» 

P. Troppo difdice a bofcarectia auèna 
vòlte tiombe emtdar fuono humilo^ 
Premaa' altri le nubi * e noi l’arena • 

E. Se d'ingegno m’omappronto , e fot tili^ 

Efe l’ale mi dter natura > e Hadio ^ 

Perche ferper deggio pedefire * o vile i 
P. lo de Vari e i color falò repudio 

G^uanro mn propr) a chi la mandra tregge s 
Sia di mio fiato il mio fermo» preludio . 

E. Sublime irrgegnoè ceto' augel , che legge 
Non pone al voLofao : ne v’è ehi »e^ 
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Volgiti s liM vnguMrda , e l’sltro Mlgregge* 
P, Dmì contrari penfier non fanno Ioga ; 
jt dm parti mirar gli ouhy non fanno ^ 
àia dotti corti Vvn , P altro fi piega . 

E. Se contrari non fon , Ioga poijanno : 
iLtgger mandra bitt pofib j i figger carte f 
f Oprare vn bem.^ e riparare vn danno « 

P* Pari al lauro ì natura ^ a Vbedra e Vafti\ 
Sorgo l'vn tforpe l* altra 3 e per aUarfi 
Tende Phedra a Vallor cen btoptia fparte, 
E^Epur* inpoefiaéhivuolmoftrarfi |j 
Perfetto , e fingolar ( come ben vedi ) 

\ Non fuot d*hedra^ e d*aìlor le tempie ornarfit 

? P. "Dimmi ( s*a la ragion fia , che tu cedi ) 

Piu non fonia ad amar beltà negletta ^ 

Che beltà , ch*i tefor dTndia depredi >' 

E»0 tu , dfami beltà femplice , e fchietta , 

* Dimmi : dt varj fior non s'orna il prato g 
^ Perch^il bello col bel vie piu diletta ? 

I B ofcareccio cantalr tarito ^ più grato 

§luanto meno ha d* indufiria huomo f apiente 
Senx.a fittUio non ^ trà felue nato . 

E. Ver natura ejfer pu) V huomo eloquente^ 

> O’ vantar , quaPAfàìbo > nobil captato g ’ 
D'improuifj fap.er colma la mente, . 

V, Non è qaefio Parnafo , ei io sì caro 
■A le Mufe non fon ; mà verfi , e rime 
S jIo 4 cantar dot proprio genio imparo . 

E. Natura il baoao y il meglio arte n'imprime; 
Maggior da quefio poi piacer fi pr ernie j 
~Che piu gode quel cor j ch'il meglto ef prime , 
hi d'AKtào a la Sampogna , al'hor che pende 
' L'm^rfo vdih mio , foglio bearmi ; 

Che gode vn iorfc qatl, che afcolta, intende, 

E-^el 
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E. tuo psjfop , fUMUt/tUfUi nohiì^ fMtmì 
Di Titiro vii piii/trm ^ chi amico : 

£ moÌ0i Jtano y i non ftguaci i tarmi • 

P. £ pur Titiro anthl'ii di quel sì antico 
Taftor Sicitian Pormi foguio I 
Nttfci alloro d*allor yfeo da fico» 

E. Pm dolPe *ì dir y quift^hottiaUo è UMOy 
Chi din, altrui qutfto giardin ioltiu» g 
£ piu dola d*ogn'alpto PI miol natio • 

P. Raro ben fà chi d*imitàrc t fchiuo , 

£ tanto i piu gentil quanto i vefi^j 
Segui Parti bi natura efprime alvino i 
^^Troppo ferui chi imita : i bei litìg) 

Fan gli applaufi eùttar ; così fon belle y 
Sol pereh*emoli fon Roma y e Parigi, 

P. Flpirèo y hai vinto : le Cime dentello 
Donino aù y si-tomaio dono yil vanto : 

Vago ì 7 Sol pere h*ì folo infra le Steli s* 
fi» Degno ì in vero y o pajhr , chUl v‘>Jlro canto 
De/critto in cedro eternamente fa : 

Ma fate hor voi , eh* a lieta cena in tanto 
Meco vi guidi a la capanna mia • 

EGLOGA XXI. 

i 

TJLOTE, JTOLYTEOI 
Riuocato Apolyceo dalia Sauia Amarinna 
alla Aia Ninfa Epiresia y al /uo dolce Pa- 
Àor Filòte canta della mtdema la Pali- 
nodia y e con tra i Sinapi y e Buleuma 
fatiricatnente efagerat 

A.ir?//ò/g , del mio cor V amaro , « Vacido 

X/ Honsai ri/o luto iH dolce yO lepido , 

' - £la 
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£ la mia mente in Citi firene e placide . 
fhmbPl del 3 pera il mondo , io pia non tripede 
Hor che Amarinna a Épiresta ridothcmi , 
Cangia e l*a/pto mio verno in maggio tepido, 
Md fiam'mi intento 3 e poi di fior coronamÌ3^ 

£ tit j mentre la tifa accordo 3 vn cantico, 
§lual*a nume fi deue 3 Apollo intonami, 
Amarinna e ' vna Dea d el Cielo Atlantico , 
Tiùfaggià di colei 3CUÌ /acro e*l portico 
Peripato 3 Telfineo 3 & pur Salm antico V 
Pfiender vuo da VAu^ral giro al NortUù 
Suo nome , e già per le fue lodi fer'mero 
1 più bei cedri al libano decortico . ' 

mon me Valma rogai tento profcriuete ; 

Mà l'infido Suleuma 3 empio 3 e barbarico , .. 
Pefiè de Valtrui ben , de ^altrui viuere • ' 

poiché hor fi rinoua il mio rammarico , • 
Scafi 3 metetre di lei vergo il \nio foglio , 
S'armo la FIONDA 30 qucfii colpi [carico,' 
Del nouel Gerione / hidra d'orgoglio 
Sii lectruici ree dunque in vendetta 
F rombo a la cièca , e doue coglia 3 coglie.' 

Ma chi mi porge 3 ohimè » nel [angue infetta 
Di vipera mortale hoggi vna pietra , 

O ’ sù Scithico meruo vna [aetta ? 

Feregrin ,fe là giungi 3 il puffo arretra , 

Fuggi l'attaro Cièl 3 che mai non pioue 
Refrigerio a la terra , è piomba T etra. 

Fuggi' l* iniquo fuot 3 per cui non muoue 
Raffi la verità 3 la fede 3 o'I giufip , 

F'I regnò par del tenebrofo Gioue. 
fuggi l •incultofito 3 eU clima adufio , 
eh' a fe'conforme ogni mortai produce 
Atre di faccia 3 e d*habito inuenufio. 

V Mà 
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Idà tomo al canu .* i» fri rii net 

Amarinna y qual fml tri i nembi VlrUe.y 
O* in ferreo anello^ adamantina luce, 
lungo a l'ara y b ftramer ydel fier Bufnde , 

£ faggio y in vece d 'adorar y facrifica 
V empio Bue y che gli hoaor toglie ad Ottjide 9 
"hAd torno al canto : a gli alti Numi edifica 
Tempi Amarinna y ecptt. regai pietatU 
Di ricchi confi i Sacerdoti amplifica • 

Cy&j quai Gafiali in fen-V empia cittade > 

£ quai Sinani accoglie y quali Autoheiy 
Da cui ber fa y ed honorfempre fi rade\ 
ÌAà^no al tanto : ò verfi miei bucolici 
la beltà^t Amarinna hor fate chiara > 

Beltà y che miro ognor con occkj Argolid » 
§luell'inuida . . . , fuperba y auara 
Gioue y chipubfoffrir ? fe non l'incentri ^ 

Q' da lei nafcfij b l' impietà ti è cara ì 
Mà torno al canto : con pudi chi , e teneri 
Affetti l'honeftà , la fobria vi:a 
Hor chi non fia y che d' Amarinna ventri } 

Se pqfo a p^o vn di con quefie dita 

Botefii a quei Capron la barba fuitlere 9 
oh y dolce mia vendetta y ira gradita \ 

ÌAà torno al canto : da fe lungi efpel lere 
Tenia chi brama y 4 ' Amarinna implori 
la pietà y che d’allor l'adorna y e d'htìletù 
Brofiran fouente d' Africani y e Mori 
Gli afpri riti feguendo in cruda polueri 
.... cacciator cornuti tori » 

Mà torno al canto y che'l mio cor ri foluere : 
Deue in nettare al fin l'amaro ab^nthip^9 
Nè degno è le virtù co i vitjinuoluerim 
Mà quale il canto fia y s'il biondo Cinthio 

Dolci 
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'Dola AmwfinnÀ^ %tfuó fufvt non fiirnmi , 
Uh/néeutra ni mio pondo il gran Tirinthio } 
Di corno in cipco trnsformnto bor mimmi, 

Zsh , forchi foffifi, ami il mio inferito, 
Vnfol guardo , A^rinni, imto girami m 
Uclcna m beltà venia al preterito 

Turar mio dona, che mifì , non /olita , ' 
Stefieoro nomi cieca eU tua merito, 

Pii quap Dafm $ ò Sieione Hipf olita 

Ama Apollo , e s'vn vate her tenti veeiàert, 
Tia col tue re^ il etto bel nome abolita • 

Ma tempo ì, amee mia , da non diuidere 
Tiù detti al venta I ehe fptf dante fogUona 
Dopo va lunga , e bel tanto i tigni ftridere, 

F. Mauumeono ,pafiore , e poi mi /dogi tono 
Gli a/pri , e dolci tuoi detti , e quafi ddlmera 
^Nuoui rami , à vicenda il (or mi tegliono $ 
Quindi: al ben fei fenice al hale efimera, 

EGLOGA XXII. 

POLI MATE. ITlMELCk ♦ 
Ritoroando Polimite armétario dalla Città 
al Tuo tugurio ,■ vien da Epimèlo incon* 
trato, indi curiofamente richiedo di 
molte cofe> alle quali efatramente^ 
per ordine co$i rilponde. 

B. f^Qndeffer ptd> , che la fol inga vita 

Tiaeriati , amica , fe fouent o o/feruo , 
eh* a si dal bofeo la Città t* inulta I 
P* Colà fole VH penfier dtero , e protcruo 
Epimilo , mh^ae fuor di mia tana 
Come donnola il rò/po, ò/erpe ileeruo. 

E. Mà 
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£. qual vùlmmi in tMmlràM 

Inuolto qui dentro In tern neeogli f 
Mofirn il titolo fuo ^eh^ì^nno tmnn, 
f , Tu non erri dui ver ^ quantunque i fogli 

Di non vunofudor ^ ni vano inehiojlro ' i 
J^igafifatUiSidifauorla/fogli, 

£. 24À (/e a tedio perdoni ) vn defir nofiro ' 
Appaga redimila Città che intendi j 
Forfè cangiar quella vii pelle in ojho } l 

V» Ant» dir ai al mio penfiero attendi f • 

non pelle in ofiro p tnà ti Jlejìo in nume ' 

Amico mio di commutar pretendi, i 

B, Ciò diro aVhor che verfo il del con piume 
V olar ti veda : màfie fchtrzÀ : hor quale 
A tè cura t*inuola oltre il eofiume ^ 

P, Arco è t ingegno ,e la mia penna è Jhale , 

Con qmejla to volo , a mè da mè poi toglie 
^luel defio ^ che può farmi a i Diui eguàle% : 

E. Edipo non è qui , che i duh) fcioglie , ^ j 

Mà fé vuoi, ch'il feg^eto io veda , nfiuifia 
Fion me */ porger d'enigmi entro le foglie . 

P. ^^uafifior da giardin quefi'ho raccolto 
Volume dagli Annal facri di Finio , • 

NVtf volo al del pria , ch*aVohrtofia tolto, 

£. Col litro , e con la verga Ifmèno , ò AlchUtdo 
FoUgfu^, mi jembri ,^efetal fei , 

Volia al grafia à l'Arno , al Tetrodi* Indo* 

V» Ai cultor de gV inferni, ofiig] Dei 
Gguefi'opre io lafcto } e foto andate fide 
A l’a le do In fama i voli miei, 

E. Tee fei bifolco , e vuoi di faggio il grido , 

Già mi te /copri , mà vaneggi , e in vero 
gfuoti a breue fpléndor trà Sefio » e Abèdo. 

P. taf Ha, ch'io nuoti , e mi fommerga , intéro 

Son 
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non more Vhuom% M cui memòria rejfa , 

: Ke viue quei , di cui fon Vepre vn Lero» 

ì> E. Md fe V armento in quella valle , e in quefta 
Ognor pafcefti ^ come, hai tanto appre/o, > i 
. §lual eh ir ohe t'ornò d'arto fi honefi a V 
P. Tempo ffiudio , receffo , otto col pefo 
. Di pouertà , dejio di gloria y i ngegno , 

I Aliene fuol , quaV hot mi fan, m'han refe, 

E» Hor già nudo m'appare il tuo dtfegno : 

I JMà che tardi ^ e non dai luce di Jiampa 
j Al libro tuo già « che di luce e degno ? 

I P. D* altra luce ho meftier , ne quefia accampa 
I Ne la mantica mia yche fempre anìla , 

I Q* fol v'arde qual lampo , e non qual lampa, 

‘ £• Vicciol rio tofio fecca , à tojio gela i 

Mà,fefpento none degli Mfti il feme f . 

Implora al parto tuo V altrui tutela, 

P, Spento non ì : ma che farò , fe geme 
; Tenero ancora , e moue dubio il puffo , 

I • ♦ "Etroppo e lungi a Vvopo mio la fpeme ? 

' E. Tenero ? e ver : ma Va Vhorribil faffo , 

Al tumolo ( ) dir ) tu. pur fei lungi , 

Attend* ; ei t'ergerà caduco ^ e lajjo , 

E ben fai quanto ognor /limola , e punge 
Il dolce aculeo di virtù gli Eftenfi , 

Al cui regio fplendor hulV altro g/unge , 

'Al porger pronti , al premiar propenfi 

Non danno a i vati lor coturni i ò (foglie , 
Ma con fondi talhor titoli , e cenft. 

P. Ciò non m''i occulto , mà a quell', alte foglie 
Hual pa/lor ( com'io fon ) fia^ ch’il pie mouet 
Laffo , chi mi dà fpene ^ ardtr mi toglie ! 

£• Dunque j amico , ilpenfier là volgi , doue 
Sai t che regge l’heròe di Ce far Varmi , 


E 



71 


£ gTAtit in fen de le Cefinlie piene • 

P. Tempoffàfù , eh*ie le rinolfi j hor parmi 
Jnumpeftiue il tuo pnrer ; che male 
In vdtto guerrier fuonano i carmi, 

£. Or lenerofo in egpi tempo è tale : 

Md 3 s*iofo0 importun ,/cufami , di libre 
Spiegami alquanto ^ s*il pregar mio vale, 

P. Mu/agète Vinfcri0 :in effe io libro 

agogni Vate il fapet 3 V ingegno , e Vepre : 

A quefii applaude 3 in quei lo Jlile io vibro, 
§luanii illujlra la fama 3 obtto ricopre 3 
binanti vide cgn*età [acri yefublimi 3 
Dolci 3 falfi 3 e plebìi 3 mia penna /copre. 
Inni a i diui intonar fogliano i primi > 

Cantar' arme 3 ed heroi fanno i fecondi , 

Selue 3 Satire 3 Amori i ter!^i , e gl* imi • 

E. Mà del noflrogran Vate , i cui facondi 
Parti Granata 3 e Cleopatra fono 3 
Dimmi homaij che ti par 3 ne il ver m*afcodi, 
P. Io de critici Hiberi aìfenfo prono 

Seri fi 3ch*in mzefià la maggi or Tromba 
Adegua , e vince in variar di fuono. 

Sublime il Cigno fu , che la gran Tomba 
Di Lifirote cantò : mà poi con quefii 
Nel Politico del nulla rimbomba. 

Vago inuero e Vallee j màfe gVinnefii 
Di fruttifera pianta vn tamicello , 

Più vago fia ; eh* apporgàn frutto igefii, 

E. Oh3 qual* anima afeondi htfpido vello ! 

Mà fol colpa ì di voi Stelle difeordi , 
che me forte habbia V huom ich'à più ceruello 
P. Tali furon del mondo i primi efiordj 3 
Nò mutar fi puòU Cielo , e così auuienc3- 
Chefpefs\ anco gli Homer fian ciechi 3 òfordim 

E. Di 
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, La per/t j t^l jaio poi darei par queUa \ 

# Virtù 4 che ( s*odo il ver) dal Cielo viene • ' 

ff ^aelUi ( dir vùò ) che Poefia scappella ^ 

I L dai nofifi pafior cui tanto piace , 

!' Reputata de Parti e la più bella . 

IPdf j Polimate ^ hor tù : mà »ò ^ loquace , 
I Troppo farei ; pur quejia gregie in prima ' 

' TÙ s eh* io raccogUa ^ thè qui fpar/a giace ,, / 

' Rei mi dirai j che Jian poeta ^ e rima . 

I 

i EGLOGA XXIII. 

pySLBlQ. HOKILO. 

I Riprefo Dorilo dal deuoco pallore Eurebto 
per bauer'in occaEooe deiJ’aridità de* 

’ campi all'vfo de* Gentili implorato, il 
£iuor della dea Ferocia^ (amamente ,g 
Itti minifèfta la fua pia intentioac. 

I fi* 13^* ^ Dorilo , te pecore non pafeoue , 

A Ch*i cefpiti più teneri lor mancane ^ 
Rjappole fot fiorili già nafeone. , 

/ Nummi de V Etera fi fiancano . ^ 

Di porgete a le mifere fujftdio , 

£ i poueri al rammarico fimbianeano^ 
Minacciano gli Marioli /Teecidio , 

Di turbini , di grandini , e d'inopia : 

O* Vergine de Calami , prefidio • 

D. Non piangere , che prouida 'è l'Vtopia y 
Al Confole più amabUe j ch'Egeria s 
Di tritico promettene gran copia . 

' Deh ypulula j deh ^ germina , » d'Hefperia 

Oracolo dolcifitmo E eronia t 

E prodiga ritogline a miferia . ' 

O* 
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%, oh fatuo che morm ri ? VAufotùa 
Non f applica la Vergine Deipara 
‘Pi«r lucida che porpora Sidonia ? 

D^fiù fplendida che fiaccola dt Lipara ^ 
Piif nitida che Intride : ma ftolido 
G^al merito al fuo merito s’e^ipara f 
S*io nomino Feronia , con folido 
Qiudttio non celebro su oracolo 
MÀ tengalo per fetido , cper olido^ 

Se Inanimo 'è pHrijfimo ^ non macole 
Con Vhalito poetico li numini : 

Eufebio til credere m’i batolo, 

DàgV ergine , ala pecora 3 che rumini ; 
Chegiuroti d'auuolgere in vmbilico 
Di carmini 3 e di cantici i volumim . 

£. oh 3 d'Eftula 3 dì lilio 3 e bafilico 
Piu medica 3 più candida 9 e odorifera ^ 
Con lagrime ti fupp ìica Trejftlico ! 

Se Cibele rinuerdefi^rrifera 3 
jE l'albore di fruttici fi carica , . 

E Cerere a noi volgefi frugifera , 
Ogn'humero per giubilo fi fianca 
Dagli o§ieri del fecola preterito 3 
Nè l'animo più timido preuarica. 

D. Per l' indilo 3 ò purijftma 3 tuo merito 
Le nuuole 3 deh 3 conuoca jé fa piouere. 
Refrigera y e ne libera da interìto, 

E. Tù P'vnico fei Zefiro 3 che mouere 
Può l'etere 3 e far ere fiere s) i pafcoli , 
Ch'ai fr affino s' eguaglino 30 ala rouero 

Del nettare bianchiffimo tré vaj^i 3 
Che fiillafi da g li i/beri 3 a tè dedico 
Se'l citifo a la pecora , onde pafcoli 3 
F ai forgere 36 le glorie tue predico, 
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0 6 t O G A XXIV. 

HARIOIO. ANACRmo, 
Incootratifi quefttdae Pailori^l'vno capra- 
ro^e Taltro condactor di pecore , amica- 
mente frà loro difcorrono ^ e di molte 
cofe piaceuoli interrogato Hariolo , , 
del nino ad Anacrino rende ragione. . 

a le cadenti flille 

V.^ Or ef cane , e vadin di lor copia altVte 
^lui/^agne tue da le fonore /quille, 

A» §luiMte pafeono al Sol le piagge Ibere ^ 
Nutre V Arcadia , ò pur dtjftta Anfrifo , 

V incotto i Marioli le tue barbate fere» 

H. Benché lor defie il Ciel di guefto Biffo 
Ber i campi vagar , per Volte rupi 
Col corno d*Amaltea , col vel di Frifo j 
DegVinuidi pafior più ^ cf^e de* Lupi 

Brede farian; ch*inuan le baine y e i fiumi 
Han per ladri alte mura , e fondi cupi» 
h» Oh y di fecol peruerfo ernp) coftumi ! 

Se lieto e*l campo mio y l'inuido piagne^ 

Ride yfe mefio io vi raccoglie i dumi^ 

H. Ve le noftre taVhor bionde campante 
^uefii il turbine fon > quejli la falce y ' 

E le forbici rie y che fcoriani'agne . 

A. TaVvn vid'ie , che dietro vn* olmo , o falce 
si* l gregge affafeino y eh* al t er ^o die 
Votò Vouil y cinto d'arena , e calce 
H. guanti di quefle non alate y arpie 
Ber notturni afialir le nofir e mura 
Sopragli homeri lor perian le vie ! 

A» Molti la pouertà mifero, y e dura 

Spinge 
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Sfingea Mar , molti vergogna affiena | 

Ma , fe /finto i dainuidia , ogn'huomofnra, 
H. Vijià acata hà finuidia, e mai ftrena S 
Sefoi /perno di ben forge al vkino ^ 

Sembrale vn monte ogni minuta arenai 
A* Hor da gl*tnuidi noi guard* il deftino ^ 

J mentre il gregge qut d*intomo fa/ce y 
Tediam/e ( com*e fama ) hor /ei indiuine « 
Dimmi : qual fr fitto in quefii eamfi na/ce 
Col capo biondo ^ e con la barba al mento ^ 

E /ombra adulto ance trd verdi fa/ce t 
H. ^eji*ì la /pica del maggior frumento^ 

Che frodutta nel /uol da turco /ente 
Sfrega la barba rugino/a al vento , 

Tratta da l’vrna j ouegorgoglta ^ e /reme 
In 'va/o foi , che di butiro ondeggi , 

' Torta sù*l labro le dolce:^^^ efiremt . 

Elon « in ualle bifolco ^ o tra le grog^ 

Tajlor non è , che d'e/ca tal non uiua , 

Valpe a^rra sUmbianchi ^ VI pian verdeg^» 
V ed e/t mai la ruftieana oliua , 

Che di fallide fronde il tronco ammanta j 
E gode /al d'aperto calle , ò riua ì 
Se veridiche rime "Euterpe canta , 

^lueJH VI pafior de la Sicana /penda , 

Che già da Cerer fu conuer fa in pianta • 

' Mentre la Dea , di fua meffe bionda 

I FÀ lieti i campi j per libar fi ajfife 
A la menfa frugai Vefca gioconda , 

Troppo mal faggio il pafior el forrife j 
Ma tofio H rifa fuo mutoj/i in doglia i 
Che piagne al fin chi Deità derife • 

Così cangiando sm Topaca foglta 
K Del roz/> albergo in piu radici tl piede, 

p Tutta 
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Tuffa la chi0ma fua diftefe in fogliai \ 

A* Indiuino fti tu ; del Citi pojjfede 
~ Grafie il tu ingegno j e più foaui Baci 
Vefii ad Apollo fìt , eli alni non diede • 

Md fegui yO dimmi ( e farai Mopfo ^ ò Baci ) 
Menne gli Afri del Sol pofiuma prole ' 

Non rauuiuano ancor l* Eteree faci : ^ 

Dimmi : ^ual Ninfa a ^i alti raggi fuole 
Su verde fiele raggirar fi j e in fronte 
Spiega le Stelle ^ e ne la chioma il Sole ? 

H* Clitia farà j che de la Licia al fonte 
Con lungo pianto j e con ejfangue feno 
Not^ acque aggiunfe 3 e noui fiori al monte* 
Cofiei 3 che l'onda del Clitunno ameno 
Eon'hebite attinte 3 arfe del fole inguifa ] 
eh' a lui volgefi ancor fior del terreno * , 
h* E quai furo ipafior {mommi a rifa') 

Che di nati pafceanfiy e di mammelle j 
( Da cadaueri humani efea recifa ì 
H» Scoti fur f eh* a le vaghe artiche Stelle ' 

Cosi profumi fon 3 eh* a loro voglie 
Bonno accend ere in effe altefacelle» 

A. £ qual fia Vherba 3 che talhor raccoglie . 
sé fiejfa al tronco {fe la tocchi ) fchiua^ 

E i' arretri la man offende fue foglie ? 

H. ^luefi*é 3 dolce Anacrin 3 la Sempreuiua : 

Mà già feto mi viene j e l*a^ fera - 
Cià richiama ogni gregge a la fua riua . 

A» S’a qucfi'anco rifpondi ( erronea 3 "u vera 
che l'htfiorianefia) dopo vn bel forfo 
^ueflofiafofia tuo con quefia Pera* 

^al'é qu el pefee j cui legate al dorfo 
L'vgne recife de l'infermo ^fana 
Vafebre , fe dal rio gettafi al corfo ? 

H,Di 
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H. Vi COGLENIO paftor fe non > vma 
Vara , ò Ufi 3 quefi'i dii Cancro viuo 
"La virtù 3 che non cape in mente humana, 

A • Saggio al fin fei ! mà del gran padre 3 e ditto 
Lenìo beuiamo il dolce mofio in tanto ; 
§luindi prenditi' l don 3 che re fiat pritto 
jy alcun premio non dee chi fagpo ì tanto* 

I * . 

EGLOGA XXV. 

T>OKOfZO Captato, ALTI umo\fecor aio, 

-BOVI A, 

Vdcndo Alithino 3 che Doropèo folitario fi 
duole di aon poter legitimamenre amar 
Aia matrigna^ che vedoua^ e grata a lui ' 
corri/ponde^vcraccj quantunque acer- 
bo ^ loperiuadea prendere l’vnico 
de* reioedj. 

V 

Foce* 1 / fend'vn praticeljper cui moueano 

dJ\ Vaghi rittoli il pie nati da vn collc3 
Z l'aure , alma de* fior l'ali batteano3 
Stauafi 3 e'I ciglio di gran pianto molle 
Il caprar Doropèo d'amor doleu^fi , 

Mentr'il gregge pafeea l*herbofe zolle , 

Ber fua madrigna il mìftrello ardeuafi y 
Ed ejfa a l' arder fuo ve dona , e bella 
§luafi tenera neue al Sol ifacettafi , 

Tìù volte in vn fol letto 3 e quefia 3 e quella 
Congimfe amor \ ma come vdtfuoi gemiti 
Alithino , a lui viene 3 e stfauella , 

A. A chetanti vlulati , angofee 3 e fremiti j , 

A che ytniftro 3 il cor di tepid' acque 
^Itiafi tumida /ponga in pianto /premiti ? 

•; j) ^ Ali'’ 
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D. Alithin , U MtÀ i iht sì mi piatqnt^ 

A sto m'indua : hsr tu ptr Dio confentiml , 
Chi piagMn gli occhj il malghe da hr nacqsK* 
A. Lajfo 3 homai col tao daol così tormcatimi^ 
eh* io prego per pietadc alcun de' fupcri^ 
che par ^e tu sij lieto ^ in leie auuentìms, 
JAà quando 3 e quando , ohimè ^fia che tù fuptni 
§luefto fi lungo ineforabil duolo ^ 

E la tua prifea libertà recuperi t ^ 
l^,Al*hor 3 che'l Reatin l'aquila al volo 

Vinca y mifchinj la tromba al fuon la fiflsda^ 
£ tvpupa cantando il rofignolo : 
lajo , athoìr , che s\nifca Arno a la Vijlula ^ 
Dian cicuta 3 e napel ^ nettare ^ e manna, 
torti Cerere il vin , Bacco Variftula, 

A* Se timpojfibil fegui , a c^ t'inganna 
Dunqudl defio di nom fperato premio ? 
chi vuol ciò , che non {pera, inuan t affanna» 
D •Speme yO inganofo pafior,nafcon da vn gremiti 
§luind'in quefia vital inatta [cena 
Tà cataftrofe tvn , l'altra il proemio» 

Code j mifero , vn cote , e infieme pena. 

Se mentre il puro Ciel tocca contindice. 
Preme a vn tempo col piè l'immonda arena, 
A. Ma 3 fé col legno di tue brame a l'Indice 
Riue giungefii , e già fei ricco , e pingue , 

Nè inuidiar puoi fua libertade a vindice ; 
Vi che 3 felle , ti lagni \ ah , non diftingue 
Vn cieco i mal 3 che la fua pace frangono 
fiamma d' amor per pianto non s'efiingue . 
D. 1 tuoi detti 3 pafior \ lo feopo tangono 
Di verità j mà non fai tù , che gli oceh). 

Che fur primi a peccare i i primi piangono t 
Pi, Ben me n'auuedo : mà fe palpi , e tocchi 

felice 


Weliet il htn j ài cui tMÌhùr fégìonimi , 
ftrehe d*$rs , § di duolo in mar trabocchi} 
Laffoy i ver : ma che prb ( Giouo perdonimi } 
Se tu legge crudel co* tuoi tormenti 
M'arretri , t amer con tue lufinghe fpronimil 
/i. Oh j benfempHlet fei ! non ti rammenti , 

Che .... « dehna , «7 gran . • , , 

• • • . pioue a ehi diluuia argenti» 

Epenfi y atmeo , tu che per riceuere 
V n lucro vii , darà th'éù vafo io beua , 

JL cui/oleua il padre mio già beuere ? 

A. Certo è, fi come il verno hor. pioue,her neua 
E s*ore hai molto', quell' ancor conce deti. 

Che ceco nacque ,evn folo peho allena • 

S* amor dunque ti fegue , e P.or precedeti , 

Vola a . . • . ed haur ai ciucche de^deri^ 
Ma s'il tempo di fiemgne anco prouedeti» 

D* Tu piu faggio di mi fempre conjtderi 
Vhumane co/e ,eù mi gioui , ch'io 
Non fa più , che di tema al gel m*ajfderi. 

Ma , dimmi , e tantopuò quel . . , - 
Che fi creda alterar per cupidigia 
Ve la legge il cofiume antico , e pio ? 

A. Può (fé vuol ) fopra'i del da l'onda fiigia 
Anco inalzar/ ; ma non puote in tante 
Di Sciron non feguir l'atre vefiigia» 

Ve' tefori del , , vuoi grane il manto ì 

Vela i tefor caduchi , e labili 

Verfagl'in fem^ e porrai fine al pianto . 

§ÌHal da l'onde di fiume irreparabili , 

Tal da lui de' putfior più riuhi , e degni 
Sono a fior te le^mandre ,ei vicin fi abili. 

Mira là , come tolti hor da fuoì /degni 
L 'Aquila bianca , e i bei Giacinti plorano 
D4, Sù'l 
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Sm *1 Panar s sii U Parma . . * . 

Mà comi i lupi auerni al fin imorano 
V empie rapine y e non han forte mai 
Vingiufie prede , e nel fuo maggio sfiorano s 
Cost tif , che degCanni al fior te rC vaiy 

La gran . . . Cittàych*orttche hor germina^ 
NomIP Adria notar forfè vedrai • • 

Ma ^Ms Pira del Ciel,pafior y non termina 5 
Che menti* eì s*orna dt rapiti beni y 
Cadaaere la ft giace , e s'inuermina • 

O’i tHy SOTERO mio , perche non vieni , 

£ pereoti i hsdron y che ss denudano 
Tuo nobil gregge y d'auaritia pieni f 
Cosi dunque fio vèr y ch*i figli efcludano 
Dal lor tetto natio lerei tiranni y 
£ con vane appare»^ altri deludano ? 

« • . . hor tu quanto piùigiufio ! a i danni 
Già tu non corri di ss nobil fiipite ; 

Ma d* aliarlo benigno unti t*afianni • 

Deh y fciogli*lgenerofo Augel bicipite , 

St che la lupa , ch*infefit^H fuo genere y 
Al fuo fpeco natio cacci precipite , 

Ma*l foco homai de Pira afcondaJl cenere 
D'humile ojfequio , e tu gentil capraro y 
Tornami a ragionar de la tua venere» 

D. Ben PattuiJS y Alithin ; eh* al fin dir aro ^ 
Da fato rio mordacità difgiungefi : 

Dole* e* l dir verità , l'vdirla amaro . 

Se quindi'ì carro y a finche roti y munge fi , 
Seguiro'i tuo parer 5 eh* a l* aurea cajfa 
Mal perdona colui y che d*amor pungejU 
Cosi Pine efio miOyfe quegli abbajfa 

V animo al lucro "j onde Petà peruertefiy 
Connubio fia.; che fumo al fin ^ che paffa 
Per chiare fiamme in tfpltndor conuertefi. 


il 


EGLOGA XXVI. 

TKOTOMISTE. EPENEffTE. 

Viene in quello colloquio il fanciullo Pro- 
tomifle dal graue pailor’Epenète amraae 
ilfaco intorno la cura del gregge^ 
e premiato inlìeme per il fuo bei 
canto . 

B . OEmpUce paficrello , tu ttti non regnu 
O Normatdel gregge mal lo pafeiy e guidi 
Apprendi homai do ch*Epmhe infegna . 
.pittando al dho gli augei vela» da i nidi , . 

Le pecorelle tue deHa , e Pinuia 
Con la buccina ^o’I fifchto a i verdi lidi, 
'Tocca Pherbu. dal Sol conuien , che fia^ 

E da fronda ^e da fior feof d la manna ^ 
Perche fpejfo a Vouil fon pejle ria. 

Mentre pafeono y al'hor da la capann a 
O f e giunchi apportaci y o fila intejfi • 

Reti yh fif celle , oiosYl tempo inganna» 

Tofio che Febo al fommo Cfd Papprejfi , 

E ben fatare fian y chiamale, al fonte , 

• §luindi al bofeo tra faggi ombrojì y e fpejfù 
Se poi l* ombra maggior dilata tl monte 
Fa y che di nuouo la tua buccia Juoni y 
Perche forgere al fuon foglio» più pronte, 
Rijorte al fin tù le ritorna a i buoni y 

E li eti pafehi y mdi a l'ouil ben fatte , - 
§ìuanUo P viti me cime il Sol coroni. . 

P. Poco y & faggio y ognor fia y ch'io ti ring^atte 
( Benché molto desij ) di ciò , ch'auuerti % 
Èerche tre foìo y e nude fon le Grafie - 
dgfiio taPhor graue conuer fi 
D 5 
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A U tofi minori j hot miro 
Samfoffon 3 1 dn penfier l*alma diucrti • 

Jdira il vagQ^tttteJicio 3 e com*e intejln 
I>i varie canne 3 e come ben s'adatta 
Al labro 3 che fpirando alma le prefla • 
Dimmi 3 s'al tra vedejl i 0 pia benfatta 3 
O per ordine mai s) b.n difpofta : 

Simil quella effer dee 3 che tane hor tratta • 
£. Viglio 3 affai con tue lodi in Ciel l*haipofia : 
§lualehorfia dirà*l /nono t bor prona , e ir* 
prima 

DÌ (/« in dono non Vhai ) quant* ella cofia» 

. P. Vlpireo ( come fai ) che in Tofca rima 
J^l primo 3 che tra noi cantar svdiffe 3 
ÌL'àei gran Véndo n*aditb la cima 3 
Vrotomifte gentile 3vndì mi diffe 

Prendi 3 qùejia a ih dono 3 e quefli canta 
Verfetti , eh* in vH lauro indi miferiffe • 

'A bontà così rara , a merce tanta 
Io ripofi con frutti ( odi il mio dono ) 

Che produce tra noi punica ptanta, . 

E. Dono al fin putrii ; ma , feti fono 
Imprefft già ne la memoria i carmi 3 

Vammili vdir de la Siringa al fuono. 

P* Ciò non lieue mi fa 3 per eh* ad vfarmi 
Uh la peli* arte hor* incomincio 3 e ancora 
Scof[a la man da lo fiupor non parmi 
E. §lual' artefice mai ptoduffe vn*hora ì 
VaJJì l*vfo col tempo : il cerro io vidi , 

C'hoggi h traue murai , verga talhora • 

P. Poiché dunque 3 Vafor , tanto confidi 
Nel mio tenero : ah troppo 3 e cereo ingegno ^ 
Odi il nofiro cantate 3 odi 3 e poi ridi » 

Cclafi Dafne in quefio verde legno 
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O' fer far' omhf /mi Sete y operch*mti /9 
Stco per l*ombrA di ridurji al fegno . 

Non mai piacque a la donna amor palefe ; 
Così vitata i proci heibe in horror e 
ter che mai tra gli horror nefiin la ptefe . 
sol Lucretia non degna ofcuro amore v 

Ma poiché argento alci non porge il drudc^ 
Di/per ata tacciar prende yofi more, 

N onfugge Dafne il Sol ypi.rc*habbia crudo ■ 

H 21/ me già i lo /ugge Jol ^perch* ir a 
Hebbt Vauara di trouarlo ignudo • 

Amor y eh' in pelle và , folto delira ; 

V tfa Attaliche fpoglie , e vedrà come 
Calamita di carne vn mondo attira, 

Idegl io j Apollo y per tè y che le tue chiome 
D'or verace non fur ! che s* er and' auro y 
terduto haurejii di crinito il nome. 

Centra i fulmini d'or non faina il lauro ; 

E chi forfè non sà y ch'in fafo algente 
ter non volgere vn don y volge fi Aglauro f 
Ea f emina de V huomo è più f attente ^ 

E nc fon ( credi a me y chiare le prone ! 
Mira al futuro Vvn y V altra al prefente • 

Se vnjogna è Vauuenir y che fa y che gioue ? 

Se l preterito è vn nulla , e che n'attendi t 
Mà infegnan quefiii ed il prefente mone • 
do y che /peri null'è y mà do y che prendi 
Solo è cofa : cantar laide folèa 
Al fuon talhor de Citar ifii Af pendi . 

Cosi quel fol difua beltà godea y 
Chefifteo d'amor.y da troppi argenti 
Ale cajje optiate acciar porgo a , 
ter Vvdito il furor , per gli occhi vienti 

Amor y gioitene y al jen ; ma per la mana' ^ 

. ' D 6 E/alooi 
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EfaÌMn (/i? no'l fai ) d*amh i tórminti. 

Hot ^ft L’ oraeoi mio non (limi vano j 

Pajfa j e'I tronco , o pa^or , bacia , e faluta^ 
JE tafiofeminilfui^i lontano . 

E. Satiretta geniti , breue , ^ acuta 1 

Ma di qual premio il tuo bel canto honoro ? 
Prend s figlio , il mio can , nè lo rifiuta j 
che ( s"è grato ) il mio don vale vn tefor»^ 

EGLOGA XXVII. 

LIMÌRO* AGELASTO. 
Sìcfortadal giocondo Liiniro il folitario 
Agelado , refo per varj accidenti melan- 
colico 3 a diuertirfi alquanto co* i pada- 
tempijproprj della Cagione d’inuerno* 

L. T T Or che lepafiorelle al foco filane 
JL JL Alternando ftà lor fcherzJ ridicoli^ 
poiché le vaghe, fonti al gel s'optlano ; 

Hot che i lièti garzon per campi , e vicoli 
Su le neui cadute in tanto anelano 
Mafcherati a girar plaufiri , e vehicoli ; 

Hor che raro nè prati i greggi belano^ 

Poiché sì* l'herbe , e i fior , che fi marcitane^ 
Val me rugiade in bruma fi congelano ^ 

Hot ch'i pingui Porcèiy che ne conuitan» 

A laute menfe ycle cafiagne tenere 
Vvrne di Bacco ad efplorar ne inuttano j 
Tùfol quafi , Afdaflo , al tifo , a venere 
Nemico » fuggi Padunan^ lepide , 

£ cosi folitario il caldo cenere f 
J)eh 3 fidi 3 e lafcia , eh* altri pianga 3 ò tfepidei 
Corpo fenV alma ì vita fenza giubilo 3 

Cui 
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Cui nulla giùuan le Calende tepide. 

Oh ) beato quel cor ^ ch*è fenxM nubile ! 
§luindi ife brami viuer lieto i fécoli ^ ' 
Tà compio fdfeio , che fol canto , egiubiUty 
Se m* affai fan pen fieri jio tofio acciecoli 
~§^tai Folifèmi coH liquor più amabile^ 

O* dietro ycome foglio i fajfci j reeoli, 

. r quantunque non ho eenfo , ni fiabile , 

Lieto me n' viuo tra le Mu fé ^ e Libero j 
che ben non veggio d'vn tefor più labile • 
Belga non fon per ciò ^ nè men Celtibero 
Ebrio , diuoratorl ma doue a crapulm 
Mctm m*inuita , io di fuggir delibero. 
D'ero empia fame tipetto mìo non vapeda» 

E purché degli amici il fuol fafertUey 
VIn/ubre meffe non defio j nè l* Apula . 
Diuitie in tanto tù pojfedi , e mettile ; 

Alà che ptfo , s'ami poi voglie st frigide , 

E in tepida allegria nunqua eoauertile? 
Eoìche dunque di cure inique , e rigide 

Fafior , ti nutrì ^ che le membra affidrano^ 
^ E fan j ch'il foco p ù vital s'inf rigide : 

Su ^ rallegrati homai ^ che etò defìdrano 
Color f cui piace il tuo sì vago ingenio , 

E le tue doglie , come fue , confidrano. 
Troppo y Agii afta y ancor fei lunge al feuio 5 
Onde y quanto puoi y cura , e poniti fiudio 
Di reuocar la trifie mente al genio , 

A. T toppo y ò làmiro mio , lungo è'I preludia 


Di mie fuenture i pur mi duol y che negami 
Dafne d'Epiresia fole ibrepudio, 
ìgobil Ninfa è cofiei j mà tanto pregami 
Altra ( non che di lei ) del Sol più nobile j 
Che d'effa mi dif doglie , e feee legami, 
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ìncofiantt fonato per ciò , moBìlt ; 

poiché ife con vn pitie in giro monomi « 

Sto nel centro d*amor con V altro immobile . 
Satiod*Epiresta ^pajiof, st tr eterni y 

Che fot penfando a quella y che tant^ amami y 
^ìuaji vaga Fenice al Sol rinouomi. 

^ai *hor^mi vede y afe benigna chiamami j 
£ con dolci parole injieme efortami 
A Vinfidie fuggir y eh* il mondo tramami • 

Va la gran Fania poi « doue trafportami 
Talhor y m*afTita U /acro fuol d* AJfiriay 
£ colà feto a veleggiar confortami» 

Onde y quantunque homai pende la Stiria 
Da L'humil tetto y al nouo aidòr tt acceniomiy' 
eh* io mi fento auuampar qual polue piria, 

L. Gran diletto in vdirti y amico y prendami ; 

Mà non dirai qual fia quefi*alma Vriadoy 
Al cui pudico amor y laffo y anch*)o rendami f 
A» Numera ad vna ad vna ogni Amadriadcy 
£ quella ypafior yfia cui dietro correre y 
Vi'Vergini vedrai lunga miriade • ' 

1.. An:(i quella ( dir vuoi ) che fuol precorrere 
Le Grafie tutte , ed Eulabea fi nomina : 

Vedi y s*io la conobbi al tuo dif correr e J 
A« Alcun te'l diffcy ò la tua mente domina 
1 fegreti del cor . mà tacer pregati y ^ 

Che vitio ò*l non tacer y ch*ognor s* abomina, 

£ fe di ciò y che chiedi , io nulla negati , 

Così y Limiro mio (Jfe lo confentimi ) 

§luì del fileni io al duro f cogito legoti» 

L. S*vnqua y Agelafio , di ciò parlo , fentimi ; 
Che Gioue irato mi eonuetta in lapide , 

Eoi con la fionda alcun pafiore auuentimi, 

A- Tactych*iofcherfejo:hotvu(ùptOHatyfe vapidc 
» ' - ' Sia» 


.... 

Sian le mie botti j e d*vn forchetto tenera 
Grate le cofie , e iHnteftina amabili} 

§luel tuo mantel ^ che per antico io veneto j 
Homai depom ^ e con la Pera il batolo i 
ch'oggi da me fol per tu' amor degenero » 
jE tu ygaripon ^ mentre nel /angue io macola 
D*vn pollo il ferro , và vedi ^efe trouaji ^ 
§ìut tranne Apolyieo , quel nofiro oracolo ; 
Che fenz^ amici alcun piacer ne» prouajt. 

EGLOGA XXVni. 


porr A, 

Venuto Apolytèo al couuico d*Agelafto^ 
afTencatofi eoo cito ^ e Limiro alla menia^ 
improuiramente a villa loro compame 
vn giooane Citarèdo , che pregato à 
cantare^ con Ibaoc tenore le feguenti 
rime fè su la Cetra jfentire • 


Poeti pr ideano ipafior da l'efche op)m» 
kJ Grato rifioro ^ e d*vn liquèr nouella 
dà libauano a Dei le ta^^ prime : 

§luando inuolto apparì ntl/uo mantello 
{Armatura di lana a firaì di gelo ) 

Con la Cetra pendente vn pafiorello • 

§^efii , a pena cui fogna ombra di pelo 
Jl mento giouenit ^poich*a gli amici 
Augurai of alate hebbe dal Cielo ; 

Hichiefia iimomitocu, co» fàni aufpic) * 

§luefie a cantar dopo vnfofptro efiremo 
Di non rufiica idèa rime felici . 

^ual male è morte ^ che sì l*odiò j e temo , 

S mai la vidi, e pwd alcun l'attende , 
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O’ valle incontro con la vela j e'! rerM^ 

Jlltri quindi la f ugge , altri la prende 
O* col ferro f 0 col l aceto , à col veneno j 
O* pér ira , qual danno , altrui la rende f 
JE qual bene ^ la vita , a V human feno 
Gradita s$ j che d*arrefiarla io tento 
^luand'in ombra mi /ugge , aura , l baleno ? 
Ah , ch*vn lume e la vita , e morte vn vento ; 
Arde l*vna mai fempre j e V altra [pira 
Sin che n'habbia dì quella il foco f pento ! 

Dal feretro fi pajfa indi a la pira ; \ 

Ma chi non ha de la fenice l'arte , 

A l'aura in van di tiuocarfi afpira • 
felice quel , che su l'Aònié carte 
Famofo viue ! le bell* opre fono 
Dì beni qui la non caduca parte , ' 

Lungi il tutto da me , 'che non è 4pno 

Di lunga eternità , ma tojlo ìangue : ^ 

Il mio crin d'amaranto' io fol corono • 

S'io non trafff da gli Azxà illujhe ilfangue , 
chiaro trajft da gli Afri almen l'ingegno , 
Onde poi mi rinouo al Sol qual* angue. 

Non voi di mi t efori , io di voi degno 

An:^ farei,: mà in van , che maggior vanto ^ 
E * meritar , che pojfeder il regno . 

La bella Arìte mia piu logro hà*l manto , 

Vii* fplfde agli occhi miei) più m'arde il eore^ 
Tempra poi l'ardor mìo fudor ^ non pianto • 
ninfe , che mi traefle al dolce errore , 

Lungi tutte da me " 3 ch’io più non v'amo : 
Beltà goduta e calpejlato fiore . 

Altre cure al mio feno ordifeo , e tramo : 
D'amianto hoggtdì fon ie mie tele : 

^P^ia , ch'arde ogni foco , io più non bramò» 

Di 
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2>i Piada h i^d^^matunta U mieh : 
lui altr'a^i , afyijiìffmi fanno i fani , 

Jg ^aculeo mi ^ e non crudele . 
^tUofomfe j alti freg ) , incftrchi graui 
In l^i a _Cor texana io più non mieto X 
D'atpre merci onerar vuo le mie nani . 
Defiofo d*honor \elo indi/c reto , 

M’additi in van d'vn* Arijiippo ifajii : 
D’iniquo mexo nejfun fim i lieto . 

Pria y ch’io palpi , S* aduli lupi impafti 
Diuorino il mio gregge , e*l venni fegno 
Su le fortune mie prima s'inhafii, 

Xihero nacqui , e di feruile ingegno 
trulla mi pregio } efe toThora al popi 
Za eeruice piegai y del Ciel fì /degno. 
Jdrda chi vuol d'ambitiom al rogo : 

Fer sì /plendida bile io non deliro i 
Mà nelle flemme mie prima m’affogo . 

F onero nacqui y a pouertà rimiro 
Riflettere il mio fin : così perfetto 
Termina là y doue principia il giro\ 

F auorito dal Ciel più y che negl etto 
Son’io per ciò 3 mentre da l’alta nasse 
V’vn’ alma in vece le fofiama io getto. 
Sartina più pe fante y e men foaue 
Di rUcheTi^ non v'ì : fola a l’auaro 
I^ulla pefa vn tefor y benché fia prant . 
Da tè y faggio Biante y e non igpàro 
Del viuer lieto y a render h^i anch’io 
r i Issnghi fonni a le mie luci imparo. 
Così nobil paftor cantar s’vdìo 

Di Fanicaglia vn di lungo la riua , 
Mentr'io quin di pafceuo il gregge mio. 
D’anni adulto yO di fenno egli venma 
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Ad ifiir ptrigfinó vn fieeo vot$ 

Al Tempio di col^i ^ eh*^ nofine 'DttéS • 

Mie eom*i ver fi hauefii y e come noto 
( Difie Limiro alhor ) ti fi quel cigno ^ 

Di cui parli sì faggio , e sì dinoto ì 
tii/pofe il giouenetto : Afiro Benigno 

A (^qualunque ognor fia ) mufico , ò vato 
M*vm ftabil difìy quafi macigno • 

Li quind*i carmi y e le notitie vfate 

Altrui ridirfiy aHor mi dii y ch'io venni 
Seco vn giorno a goder de l* ombre grate* 
Ben'auuifiy pafior , mà fe n'accenni 
(Ripre/e Apolyùo )fuo nome y e fiato , 
Darai volo al defio y cui Vale impentù • 

Se ciò , candidi amici > vdir tVe grato , 

Vdite ( replico tofio il canVòre ^ 

Li mi difie in AlpeHia efier qut nato i 
Lampiropoi chiamar fi yO per tenore 

D'infiabil forte , b per mercarfi vn grido 
Trafcorfo hauer di tutta Luropa il fiore . 
tìì mi tacque d*vn'Aalq^ il mare infido 
Solcato hauer per approdar d*vn bene 
Con la trireme de V ingegno al lido, 

Conclufe poi y da Carpètdne arene 
Mjfer pajfato a la città d'Emónda, . 

■Oue a l* ombra d*vn lauro hor fi mantiene, 
A la menfa frugai , breue y e gioconda 
Fine in tanto'ponea dolce allegria , 

E con molli cafiagne il vin fen^onda ; 
§luando forto Agelafio y in fede mia 
Dijfe 3 amici pafior , eh^io non so come , 
Moggi tutto da me cangiato io fia . 

Mente la mia canitie y e mente il nome : 

Son così lieto y e vigorofo tanto , - 

Ch*io 
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Ch*hfarh i*v»'Anùo li - 

J /«r ( volfèol CMiìr Joggiunfe ) i» tanti 
§^Mefti frutti con noi ( Svn pranfo il vtrde ) 
jtjfag^iuj e heuii e lafcia a parte il canti \ 

Che pecora ^ che bela ^ il boccon perde . 

B C L O G A XXIX. 

KOSERO. T2ME2DE. ELEMO, 
Ecciuti quefti tré Paftori dalle voci d'alcu- 
ni «che perfeguono il laipo y formano txà 
elÉ il prefente difcorfoj& applaudendo 
in fine a i cacciatori ^che portano la^ . 
preda io trionfo, tutti inireme alle ca- 
panne loro £inno ritorno. 

T« A £ Lapo y ai Lupo hot non vdite Jiridere 
te voci yCi cani non vedete correre , 

E l*atme , e i lacci inf/à pajfor diuidere f 
N. oh ypotefs’ io quel miferel f occorrere , 

Cui viene il danno [ ma /par) quel fecole • 
§iuand'io foleuo i piu leggier precorrere» 
Qraid'^ ’/ mio male , e folo a colpa recolo ^ 

Non de l'età , ch'io fon pur' ance giouene, 

Mà de miei fati , onde nel fu olmi fpecolo . 

£• Verde ancor fei : mà quando il del rimouene 
L'vfate gratie (oh) noi mefchini ! fubite • 
Sìi'l capo i morbi yC la canitie piouene • 

3S. Ben dici il ver ; mà per l* affila , o*l cubito 
S'hor non mi leui , e non m'aiti a mouere y 
D'hoggi veder la bella caccia io dubito, 

E. Ergti purcy e sù’l bafion di rouere 

L" appoggia j e fendi a tuo bell'agio i mufcolil 
Deh y quando fa , ch'il tuo vigor 

/ I 
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N. oh, sHo fùteji uneor sh quegli arhufcoli 
Salir fptdito ì ad altri a fi , eh* a Vènere 
Sacrar verrei del viuer mio gli cpufcoli, 
oh , s'h potejft del mio viuo cenere 

D^taV ancor quel foco , che già Libero 
Lbrio n'eftìngue ne le menti tenere ! 
oh a s*io poeejjì m van ciò , che delibero ; 

Vorrei , paftor , lo io ben'io : mà mifero j 
Non è libero ogn*or chi fempre e libero \ ^ 

r. I>eh ymidì: chefarefii,'hor che contrifero 
Tue forte i fati ( come vuoi) malefici y 
S*à Vejfer ritornafii , in cui ti mifero ? 

N. Seguir, lofio, vorrei quei grandi artefici y 
§)wlli , eli in medicina alhor fiorironOy 
che fur gli Afiri a virtù vie più benefici* 

T. Felici età , che di tal ben gioir otto 1 
Afi , Nofero , inclini u l*arte medieUy 
A l'arte , eh* i Roman da f e bandirono ? 

M. Stolida al'horfù Roma, e in van mi predieu 

Altri quel fatto piendifeorno , e biafimo : 
Bandi l'arte febea , non la cinedica* - 

Se quella io pofiedejfi , al duro fpafimo 
Ferrei , che mi flagella , alcun remedio y 
Semea crei raro da la morte euafime* 

Se quella io pofiedejfi , al lungo tedio 

Già darei fine , ò te mpr crei quegli afperi 
Dolor , eh* a le mie membra han pofio afiedio, 
B* §lut fealda il fol , qui pofa , indi s*ef afperi 
L'angofeia a tuo piacer. ^ tuoi mal f ariano 
Blando il gel per pietà , molVi diafperi, 

N. SediamJìanihezxjc il chi ede:hor no s'vdtano 
Dal bofeo rifonar vOci di giubilo, 

i non paròa , che genti a noi vernano f 
E. Farea^ màgli occhisi mirando annubilo 

ve 
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Z># la neue al candir , troppo Jenfièilt, 
Che mi fembra veder per tempo nubile , 





, ^ ^poteftalmalfa,^,r,j.„j,f,t 
Vorrei eo*l campo la capanna vendere , 

E fare altro mejlier , che p»fcer pecore , 

£ I» clima quifti giorni /pendere . 

T. Stimi tu forfè per ventura in decor e 
Veffer pafiore , i delpafior pih nobile 
chi lefiftole cur a ^ ò'I marcio i ecore ? 

N. Echi difenno Vi si lieue , e mobile^ 

Che Valma curapofporria de gli huomini 
Del condur greggi a Vefereitio ignobile ì 
T. Dunque di Tale il belP officio nomini 
Vile j e per altro commutar quefi'etere 
Eor/tvorrefit , chefors*anco abomini ì 
Ignobtl dunque ciò , eh* antico ^ e vetere , 

E piu d* ogni arte libera , r metanica , 

E del piantare j e del potare , e metere ? 
^el tuo gallico morbo ^ i pefie hifpanica 
Va j Vha refo la mente hoggi sì torbida^ 
che dif cerner non fai tra bafto, e manica, 
N. TI on ogni capra il mio ruf cello intorbida : ’ 

Odo j e rido a tuoi detti acuti , e ftridoli : 

Ma troppo ]flhtme, quella tua lìgua % morbida, 
V arte io non biafmo de* paft or , ne irrideli 
Ter gli ef^erciti lor , noti anco a i Numini } 
Ma da la sfera de' primier diuidoU , 

Ea /anta Tale t'ha bendato i lumini ^ 

Ma cedi pure a la ragion y Ttmeide , 

£ cura ben y che la tua mandra rumini • 

Ti Cura pur tù j che quella tuafranseide -i 

Ti lafci ss y che fanità recuperi . 

Tih 
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^ firn btìltt } f th'Heléni$ ^ 0 Brifeìig» 

N. Bifolco } homài In min pntiénzn fitpcri . 
Come f'èH morder Vnltrui vitnfncile^ 

Dificil poi j che non In tnn vituperi • 

£. Se ti fon note Vnkrui mende ^ incile : 

Ber che fpefo n Vvitto nitri ne intonnno , 
Stride la rotn ^ eh*} piifguafin , } gracile, 

Md non fentito homni come tifonnno 

Le felue a i gridi y e non vedete d*hellert • 
Come lor tempia i cncciaeor coronano f 
M* Io vedo vn pino giouenetto fuellere y 
E tCvn gran Lupo per trionfo a Delia 
La fpoglia in cima di iguel tronco eccellere, 

B. Altro non vedi là ^contro cui prelia 
, §^uel sì rohufto Qnnapan terribile y 
Che V offa imponerebbe in cima a Peline 
^ T# Ojferun y come intorno ei fa , che fibile 

^uel fuo ba/ionOf e trà i mafiihycheftridono^ 
Come l* atterra con quel colpo horribile ! 

N. Hory poiché Cinthia dùnque y e Pale arridane 
A la gran preda, egialofiuolo adunafi , 

Di quei Pafior y che van cantando y e ridono^ 
Ciàmo ancor noi y. che già Voccafo imbruna^, 

EGLOGA XXX." 

VILOTE, ELPIREO, 

Curìofo FiJòte dìfenefre la narrariuad*vn 
fogno fatto da Elpirèo , quedi con effo 
domell; cameni e apprelToii foco feden- 
do gli ne fi piacenoliflimo racconto. 

F. pO/chWfico ne chiama il freddo verno , 

X Ejiam qmfoli y‘eU feriato giorno ' * 

Vieta 
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Vjets M hicni pMfior l*9pfair9 tJitYM $ 
AnxJ mentrio qui getto vnfufcio d*omo , 
T'ajpdi f £lpirìo , eh *io pur qui m*MjRdo^ 
« tuo foffto horfà ritorno • 

E. Era (diffi) U notte in verde lido 
lyvn fatidico lauro al pii mi truffi , 

E mi raccolfi come augello in nido, 

^ pMhe gli occhjfoporofi y elaffi 
Piegai y veloce ad optarmi il core 
Mejfe turba di/ogni i cheti pjffi. 

Segnai veder con gigantio valére 
l>el Belgico Leon rapir la pelle 

^lgrand*emolofue Regio paftore. 
^*^P^*^ehefouraV Alpi ardian due fielU 

Dt gemmo Orióne y onde anelanti . 

c..: • alte pro^U . 

gat yche di Batauia in mar ttatJIli 

'‘‘oMrlefpxuU, 

Che dtfeco non fuo parian fumanti, 
O^noM fogno poi tratto , Pondo 

injala tir ago y e co* i marini argenti 
vj' ‘j'^^ ^*^^e^efue confonde y 
^^/fguai y eh* al fin d'Enio già fpenti 
C tncend) y in pace , e in libertà fipofe 
Pragantin co* i fatui armenti, 

• ^aVhor mi parli di nouelle y afeofe 
M vulgo pafior al y tutto al mio feno 

y tende le Pefiàne refe, . > 

t. Sognai y che mipiouèa da vn Cielferene 
Depo vn gran nembo , r che nel cor mi mife 

i t^ma il balene, 

ind^ognoi y eh* al viril parto arrife 

r 5 ^ piante 

L*pa Vhonor d*ogni beltà fommife ; . . 

Echcy 
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EcheyhMhifefs^iépMdre^edamante 
Mafir no» feppi nVhor * che pur fenz'alm/t 
Volger feppi da quelU il puffo errante , 

Vafue s poi mi traeffe infida calma - 
. Dal lido 'a Vende , oue i n periglio efiremo 
£rfi naufrago al Citi cor\ occh) ye palma. 

F. E ntil la ti gtouar V ancora j diremo ^ 

Md fon pur folle anch'io , itó mi raccordo , ’• 
Che tu fognafii v» mal , chrdefia io temo-ì • 
fi. Dijperato era'i tutto j e Nereo fardo ; 

2dÀ poich'a mio fauor . , luffa , inuocai ^ 
Vartenia aVhor 3 benché di colpe lordo ; 
icco l 'onda crudel 3 qual (offe mai 3 
Jflaca la bella Dea ^ che ne l'imago 
Calomitana a venerare vfai ? 

F. Io del ^Uo di lei fon cesi “ùngo , 

Che sjmereì per infiorarle il crine 
Gli horti 3 che cufiodta l'Hefpetio drago . > | 

E. Varcato c'hebbi il mar , su quelconfim , 

Venni a pafcere armenti in fecce prato 3 | 

Ou'hor danno gli allori efche porcine, i 

F- Moftruofo terren yfscol deprauato 1 _ ì 

Màfe vitio non è de la coltura. 

Come porge efca vii tronco ben nato ? 

£. Siafi vitio del culto , odi natura , 

So 3 che la gregge rimaneane efiinta ; 

Ch'i mali de Vinopia arte non cura . 
oltre do mi parìa , ch'iui difiinta 
Anco in riuoli d’or foffe vna fonte y 
Oue a me fi porgìa l’onda dipinta. 

Anelando poggiar four’alto monte j 

Veder pof eia credei fimi di Ciclopi 
Oculati di man piu , che di fronte . 

Molti quefti fegsìiano al volto E tòpi, • 

• ' ' Mi I 
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. 2 dà che t indole lor irmènn da hfuti ^ 

E partano al latrar cani Sincfn 
Conre Rinoceroti tran nafuti ^ . 

. Eran (Gorgoglio Antei ^ di forze nani , 
Garruli in pialla , in a endemia muti*^ ^ 
Et^ti su pie fiendean iaVhor le mani . ; 

, D^incorruttibil Cedro a gli aufei pomi ; 

Idà rimaneano al fin qkài sforzi vani • • 

Confu fe haueatt le lingue , e glUdiomi ; 
far'ean cigni di corfo ^ e non di canto ^ 
Hauean tofiico $n petto, in hocca arimi • 
§^apdo rider volean , verjauan pianto y 
^ando pianger douean yformauan rifo , . 
E più vario de Vlrihaueano il manto ^ 

F, oh y come faggio coH tuo dir conci/o. 
hit def crini, Fafior (s'il ver comprefi) ' ' 
jyè Erotti de la Certe i genj , t'i vifo \ 

CÌ9 da molti ridir fpefs'anco intefi;^ * 
hià da me pct , che paftùraJgfiltrmenti- 
"Del Ereneipe tal'hor , meglio Vapprefi . 

E. Eoiche p anger quei frutti inudn co i denti 
Dunquefperar su la corteccia f culti 
Di quel tronco apparir quefti elementi . 

Eie carpir , ne capir : dieean gli adulti 
Caratteri , al tener di cui leggiero 
Spari Eempio drappel , ccfiàrgl'infulti» 
Scorrendo a falli poi torto /intiero 

Satirifea venir (fia Ninfa , l Mufa ) 

In %olto mi parì a tra dolce , e fierp • 

Nata cefi et da Ean , vefie non vfa , 

O trafpareute fol fimile a l*Etra , 

Eer cui do , che n'afcoKéde , anco ni acctifu » 
Son tromba, ìiLira fua, %ampogna,o cetra 
( ^antunque in altra età la Tibta vfafle ) 

E 
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Curuo^tctAf p&t/^ sfionda s ^ fnrttTM % 

F, Gran difio M fapor rii , che parla Jfe 
Teco j mi ftringe : eh*vn M/opto anchfa 
Par , che larua del ver fempre tUlenage . 

E. ( tnldifMla ) ecce Inaurerà , 

Meco il Sol y eh*À ferir Nmbre finfepM i ^ ' 
Sofp s e tjueftahomai véra arma /onora . 
Fulmina homai sù la quad riglia indegna, ~ 
Ch*v/àr vedrai da quella Corte ùt/ana, • 
In proprio foglia oue Acari fila regna • • 
Tanto mi diffe ; indi per Varia vana 
sparendo mi lafcio d$ pietre il grembo , 

> £*/ braccio onnfto d 'vnaF tonda efirana. 
Stupido al cafo mi rimagno , eH lembo 

Sgrauonn al piede , e poi mi veggio a fronte 

Nebbidjottil coagolarfim nembo . 

Sorge que/bois t laoima ingombra al monte , 

Poi tofioapparmi vna gran mole al piano , 
Cui fot trasmette di fin' ore vn ponte» • 

E d ecco vfeirut vn Sicofantay vu mano 
Coriebe do la Reggia y vn Catanuto , i 
E fece vn Galbaimofiruo/o a mane» A 

Memore al' hot di qtui precetti y ardito ^ 
Vibro le felci y e gVomp) mofiriatt erro , 

E poi n'alijt trofei su'l verde lite • 

^lueSPè'l fogno ^ o FiVite , e ( Vie non erro ) 

^efVéla Fionda , a quella ancor fimile , 
eh' al fecole del corno yOpa del ferro, 
De/crijfi ( come vedi ) in '.ferreo fiUe» 
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. M£PIREO aUs SétnfofftMi 

* * • ^ » V ^ - • V 

O UmfTi fid* mI imHtmbrofàèro > 

Sampoptm thi» y foicht t^inf$fn 
VamMTn 6ih , c'hor mi fotge ttl ìnhr» j 
Elei più dMhio femtier de Ufte/tm • 

Di pungente ginepro u queftnpinntée 
Sineh'io muti defiin , penduta refta, ' 

De* mordaci pafior la copia é tanta , 

Chefor^a é pur , eh* armi la d^ra, t tuoni 
Hor i c^ la pace del mìo feno é franta • 
che non ofan-qu^l'empì , e fufarroni ^ 
MdfaròcV ■: pero ferbiam lo [degno : • 
Tempo verrà, *h*allet'mad canto io fuoni m 
Figlia de le mie mam , i dei mio ingepto , 
reffa in tanto -, eYà tue canne fpirù 
Aura mai-di fauor fuMime , e degno ; 

Se mai vago Pt^or gli occhf in t/gira , 

£ cupido prouar tuo fuoHo audace ~ ' ‘ 

I fuoi mujklfiatien té^fojptra . 

Memore al' hor delamia rmapMt 
Tra flutti , € fcegl) ,e dirupati calli', 

£ d*Elpe mia , ^Hnarridita her giace , 
Piangi j ^ n^ odano U fùenVeflreme valli y ‘ 

Sol di.mia vita ilagrimofi inuerni , 

Gli amor miei crudi , e li miei dolci faUi 
Piangi degli Afiri mieiglHnflaffi alterni , 

. £ com *io forfi , e com'io-eadài , e come 
Hor* a i fuperi lo tendo, , hor^a glinfcrni. 
Piangi d*Eudimia al fin te doti , e*l nome. 

La rpfea bocca ,ou* albergaua il rifo , 

V eburnea fronte , e Panellate chiome, 

£ X Piahg* 
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pi ungi quii fol j ddsCìU^tdntp tJlfi ' 
frigio m0ggior j e tutto tio cht crudu 
Hà morte in lei di fuu bfltà recifo . 

S* altri quindi uHuerrà ch'in petto chiuda, 

Odio ff^àligno j e ^n liuor profano 
. Oji laf darti di tue pompe ignuda I 
Jo qui in occulto con la fionda tn mano 
tar'ò su l’empio grandinar le felci j 
£ muggire a fuos gridi il moMe 3 e’I pianai 
£auni 3 e Satiri hor voi 3 ch'entro quefi’elci 
Cane habitate a la ftagion del ghiaccio ^ 

£ vi coprite di conte/ie felci • 

Oeh così lieti a belle Ninfe^^accio 
Vi por ti Amore , ò conpiu dolci nodi 
Vi jiringa ognor la fua catena 3 eH laccio « 
^luejia Sam'pogna mia da'furti 3 1 frodi 
De gPinuidi pafior 3 pronti rapite , 

£ l'inuolate de’ miei Bau) a gli ody 
Io quindi poi (/«7 mio cantar gradite ) 

Alto et canterò de’ voftri amori ; 
che l'eco rse rendtan V Alpi romite* 
Driadi^ e voi 3 che quefti facri horrori , 

£ quefiefelue 3 e quefti colli amate- 
Sol per frutti ritrarne 3 e coglier fiorii 
'Deh 3 così 7 Ciel confai temperie vfate 
V'arrìda ogn’or , quefte mie rime illefe 
Da ciechi mfulti in ogni etk feruate* 

O* me felice poi 3 fe quind’intefe 

Cantar faranno da pafior leggiadri 3 
Bafcan le mandre 3 ò fiano a l'ombra ftef e { 
Ne menfelici voi 3 pafior , ch’i ladri 
Cantando fugar ete ! il voftro canto 
Bendrà l’agne ficure a le lor madri . 

£ tu Sampogna mia , ch'appefa in tanto 



f 01 

rtfti iPogni vtntò al vàrio moto 3 
Se vuoi eterna ,1 ^incorrotta il vanto 
Indigena de' hofchi a clima ignoto 
Non trapajfar ; ma dotte nata fei 
Vivrai j fe refti 3 ifconofciuta a doto • 
§lui tra montani 3 e bofcarecci Dei 
Sol more quel 3 che per età vien mene 3 
Vive fol quel 3 che non ha fatti rei . 
Torbido il Cielo qut più 3 che fereno 
SÙ le vaghe Città , mite Ji prova j 
Se tuona qui , colà f vetta vn fenom 
Se qui 3 perche da me con arte nova 
elaborata fei , t'efaltan cento , 

Là per la novità neffun t'approua • 

A quei pero 3 che deltuo g^aue accento 
Stolti ridràn 3 ri/ponderai gioconda 3 
che tu canti a i paftof , non a l'armento : 
Che la tua vena e fimile a quell'onda , 
che d'alto cade , oh' il paftor , che beve 3 
Erge 7 capo a l'ìn sù yfe quel l'affonda» 

S' altri al fin contro te , perche riceve 
Toco a l'vlceri fue da quefte carte , 
Sfogar l'ira vorrà deljfùo cor breue ; 
Sappi Rampogna mìa j che non fenz^'arte 
Sofpefa di quel tronco a i rami pendi , 

A cui natura età maggior comparte ; 
§luant'oppref?o da nembi e più tremendi. 
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FIONDA 

DEL PASTORE 
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E L P I R E O. 


^luas naturanegMt yf*€it indignath vetfus 
Loripedem reclus dtridtMt , Atthiopem allus 
Si quifquìtm noctat cupido mihi pacisy »!/• 

WUbit^ Ó» infignis totà cuntubitur •urbe , 

luiien. SaCf I. ^ li. i8( Incer. 


LITOBOLO 
à chi Legge. 

E ’ la FIONDA*.vn!iftromento dilino^ 
ò canape tefluto per auueotar pietre 
in debita diflanzaj e come- accenna 
Statio j §luo fufpenf* trahens Ubraret vulnera 
traélU) . Inclufum quotmÀifitugueret àeru gjirp» 
Inuentori di quella chiamò Plinio i Fcnicij; 
fe ben poi gKhabitatori dell’Ifole Balearì , 
che d’altri vccelli , ò feluaggi non vincano, 
che di quei foli , che con la Fionda predaf- 
fero , più efperti fròmbatori hebbero 
Tempre il vanto. Quindi il predetto Sta^ 
tio altroue dicendo ; Roboraque , é*g^^f**das 
funde Lalearìs habenasi e Virgilio ripetendo 
Jluppea iorquentur Balearì* verbera fundh ; 
pare , che non poca lode tacitamente neltV 
vfo di effa a quegrifolani attribuir volefie- 
ro . Mi per tacer di quelli , e di Dauidin- 
fìeme , che per la Fionda erede quel si glo- 
rioso trofeo all’hora j.chc j Ubratam fcrt 
circum tempora fundam , Et faxum aduerjt 
frangit in ora viri ; diffe vn poeta Alemanno j 
i Romani funditori , cosi detti perche^ ma* 
gnisfundts dimicabant j & i ferentarj , che a 
quelli porgeuano aiuto , non fi refero per 1’- 
efiercicio di queft’arme,così vtili nelle bat- 
taglie , che per ciò meritarono d*eflere nel- 
la mi li eia annouerati ? facendo hor’ io paf- 
faggio dall’hiftorico al poetico , col nome 
di Fionda, e di Safiate chiamò Elpirèo que- 

i : fte 



(le fac Satire , (oìo per darfi ad Intendere, 
che non più degnamente altr*arme ad vn-> 
Pallor conueniife , nè più adcquatamente 
potelTero alcuni vitj, ch’ei và perfeguendo, 
cffer abbattuti j che con pietre' d’acerbe^ 
de trattieni'. Pietre fono le Satire, non me- 
no da gii huomim tirate, che attratte;, ma 
contra i Giuiti non feppero,che di rado fol- 
Jeuarfì . anzi furono co^ì intére alle voci lor 
ro ,che ad vn Ceda cieco predicatore; mate 
per natura, loquaci applaufero per miraco- 
lo . Se qiieùc, di cui le mani ancora hà 
piene > abbatteranno qualch' Idolo inienfa- 
to, e facro alla maled.xenza, all’inuidia, 
alla vanagloria, alia diionelià , ò ada'tri 
fimili moitri; fpera, che aglihuomini di 
buona indole, anzi ferui ranno per edificato 
all’lnnocézaj&all’altre virtù vn’afilo,in cui 
fìcure poffano ricourarfi . Soleuafi dire pro- 
uerbialinentc di colui , che nefiTun propoli- 
to certo intentane ; nullo /capo iaculatur ; 1’- 
irteflb pure àd filpirèo competer deue; poi* 
che altr’oggetto non fi prefiife per ferir con 
la lua Fionda , fe ‘non chimerico , ideale , c 
così lontano dall’altrui villa 5 che nefiùno, 
ancorché lincei può dire è quefto . S’alcun 
però col reputarli reodicol^e, chepolTo- 
V no riferirli a molti , verrà a farli berfaglio 
della medema; il difetto di ciò doura im- 
putarli a lui , e non all* autor di ella , che-» 
fecondo quel Teodoro fopranomaco l’A- 
theo j Doòirinam auditor ibits dcxterà porrigit , 
fed illi JiìiiJirà capiuKt , Ei fcrilTe in quello 
genere di Poelìe Satiriche folo per mero 
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prarico d'ìn^gtio cper àggiun^erc vn — » 
ououo coiore lir Ir ids varia di quelli luoi 
Poetici componimenri, c per armarli anco- 
ra ^ più contro Poblio /che fin la memoria- 
di noi iledì ne inuola ^ che per lacerare la 
fera humanità d*alcuno • Mà fé per di fgra- 
tla auuenuto gli foOfe di ferire indiretta-' 
■lente j qual’ altro Cefalo , in vece d'vna 
fera , vna Procri , ò come accenna Perfio i , 
jtuncolas tener as mordaci radere vero^ : conu.» 
-Giiiilo Lipfio nella Satira Meiiippea fog- ! 
giunger potrà .• Si vera dicam , agnojcite , y? 
falfa ignofeite . Nel rimansnie poi , le qual- 
che feuèro Stoico al fuon d*vna paroktta 
vn poco licentiofa arrugherà la fronte 5 do- , 
uraflì rammentir quelli ^ che il prcncipc-» 
della nuouaComcdia Greca auuerti, chc^ 

Suadet lo^nentit vita ^noa oratio * 
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Ad VD*ÌDfime ^ e fcelerato Cortegiaiio 
detto a Sicoianu. 

SASSATA I. 

G Raue d*acuto faffo è già la "Fionda ^ 

CiàH braccio tn altogiroydl colpo auuetox 
§lual/copo hot Jia , ch'ai mio de^f ri/pondai 
Vn mojira rational veggio tra cento 
"Da la tana d$ Corte vfcir più fero ; 
l-a /affata a cojiui prima pre/cntOn 
Come a palio d'error corre primiero j 
Così il fulmine a lui prime ì deuuto ; 
Numero i 7 capo , ogni altro membro è T^e • 
irgèrepià trofei toffui caduto * 

Cojiui , che fìt d'vn grande il regio Cane, 

£ per troppo abbaiar roffo hà perdute* 

O* mi fero T tafon , cui più rimane^ 

Che in frigia lingua 3 da cui Secco è detto ^ 
sii ‘I famelico labro infama.il pane l 
Fpidemico morbo humano petto 

Sol corrompe taVhor j bocca d'vn 'empio 
L'altrui nome immortai r end* anco infetto- 
Varco d’vn labro per oppofto ef empio y 
, Se giufo fui mirto , balfamo hà /eco 3 
Efuol tnolt i fanar d'va reo lofcempio - 
Brami Japer^ual Jia j mira y eh' e bieco , 

Molti; come y bilingue y e bifronte ; 

Mai jt volge a La luce * e non ì cieco 
Tal non mai diffeto Libico fome i 
Jifno è tanto , che fe ffeffo ignora , 

£ non tà d'effer tale y ancor che il monte - 
Brami faper qual fa ì mira eh' ognora 
Gli fan ma» popolar fegni y e figure y 

£6 ^ 
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j: col dito mezMn V addita amor a, '• 

• * •• 

hià scaltri itmola al mar vaghe tinture ; 
lo per l* empio ritrar foto i colori 
Prender* hor vò da fue vergogne impure ^ 
Theagen vanta ognor pompe , e t efori , 

Poi del Berofo il fimulacro'imua j 
Faccia ha di bronzo ^ e fole in bocca bàgli ori. 
Simulalo Al'ibante i vani addita 
Aurei palag) fuoi j quind' in latrina 
D'atre colpe mortai paffa la vita . 
Perch'huomo e dozinal , conta a dozina 

Hor vigne , hor campi ; che poi campa » jentOy 
Campione al piatto di rcgal cucina . 

Predica hJtuer nel ftabile elemento 

Beni caduchi , e di momento , e in vero 
Lo fon j perche lifcorri in vn memento « 

Valga in patria occupar grado primiero j 

Ne $à 3 chHnfimo è'I primo in afeendente ^ > 

Vltimo al declinar da foglio aitato . 

Sefia tal' hor i ch'altera pompa ofteute j 
Dice ifhquel , che deuo ; e in concludono 
Deue poi quel , che fà fempre a la geniti 
Per sì fatte follie cenfor Catone 

Hor non ^fi fegna in su le terga vn fallo 3 
dà che fallo rfuona anco bafione , phallus 
Tant' ì : più pregno è , che Troìan cauallo ; 

£ fol quanto in fuo crin crefee la Luna , 

Tanto in fu a man crefe' il di lei metallo • 
Tante rane non hà fi agno , ò lagptna.y 

Stelle il del yftilU il mare 3 0 fieli il prato y ■ 
sluanti in ft alla d'vn fen viti raduna , 

Punge non tocco , ed altrui rende ingrato ‘ • 

/>£r honor j mà fempre in vano:^ 

^ai kuomo sfrontato • 

' Hnomo 



lop 

iìuomo non fi può dir , perch'e inhumano : * 

Bejlta faria ^ ma lingua in detti fnoda t 
Sarà dunque yna furia in corpo humano 
S'huomo giàfei y con faccia tofia , e fida 

T'accoglie y fi garzon , 1 

T'accatezza qual e an f • vr- ^ 

Tiu becco , e roftro hà y che l’augel di Titio : . 
Morde i viui y e i definii y e vibra il dente 
A i Numi anchor piu y ch*à le carni Apitio, 

Se ben mente non hà y fimpre poi mente •• 

In difender tugie filo hà concetto , 

In concepir follie filo e f accento . 

Se mendace al mattin Zoilo vn mal dette 
Gli porrà ne l'orecchio y auanti fera ■ 

Fày che finii fecondi in ogni tetto , 

, Crefee in fua bocca la menxjogna altera 5 
Vende fumo per fico , ombra per Sole y 
E giurerà ( se vuoi ) che l'alba è nera» 
Ignuda) verità vefle di fole'; 

Nesày che V erìtà nuda e più bella i 
Mà tn cPo mofirar la fua modeflia vuolty 
QuaVhor vede per via cafla Donzella y 
Hippocrìta nelfuol le luci abbuffa y 
Perch'al\ar non le può manto , ò gonnella» 
Tanto ripieno e d'ignoranza eraffa y 
, Che su *l cappello ne trafmette Vvnto » 

£’ Ignoranza vn liquor , ch'il vafipaffa ^ 
jMà fi dotto dici am chi 'I nafi hà munto y 
Non più dotto chiamar colui fi deue , 
Ch'emunge altrui com'ei fuole appunto f 
Camaleonte in se già non rieeue 

Gl' altrui color y mà le fifian^ pure , 

£ s aureo « 7 f angue y a curue mani il beue» 
Moli* e di corpo jefolh mani hà dure y 
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ferchtgià *l calla nel pajfar gli han fatta 
(Se pure han pii per caminar Vvfurt . ) . 
Ma ì^han qual tig^e ^ o foriana gatto : 

. E poi dice il prouerbio : -ufura JuoU 
I D' Eraclito ct^fon correr più ratto • 

I Jìatio poi per. liefiir pane a le gole, 

^ E ^ gli figli por nudrit caualli , 

Vefea detrae più d*vn girar di Sole • 

Spejfo a giochi di man Juol far gran falli ^ 

Pero co' falli fuoi fempre guadagna , 

Perche fanno fallir gli otffiTi metalUm 
Atitolico neuel Cvgna grifagna 
I Vibra' cani ondo , e per celar fi tiene 

Ciera , e cimier del conte di culagna • 

Se d'honor , qual Zegrindo , a parlar . 

Per che sacche no» l'hà (se pur fi /pecchia'^ 
Contr'iUibato honor gicfira mantiene , 
Moloffo a quefto , e a quel folta a l'orecchia 
E pregno per la bocca il parto efpone , 

Qh'in fu' Vdea ccncep) malitia •vecchia » 
Scheri^con libertà * feufa j e bùfflaeì} 

Mormora fempre ? e rio ; fempre tretf corre % 
Di ceruo hà naturai più , eh' A teine ^ 

Perche l'Mme virtù penfi ch'aborre i 
Perche . . . perch'amaivit]^ 

Suol' il fempre ante^rre . 

Art efice non è > ma d‘ artefit j 

Sempre fù vago , ed hebbe fempre a core 
Non de la patria il ben , ma de' patritj » 
Spenga imbeuuta è d'ogni ttifio humore 
Ogni robba d'altrui gl' e contagiofa » 

Mà d: contagio tal viue , e non more . 

in cafa d'altrui vede vna cofa , 

Non vedralla il padron forfè dimani ; 

che 


che la man non gli duel , ma gli e doioja» - 
^oH '^ér do ruba : fol con modi humani 
Prende j ma và , chefrefco fiat } fe a forte 
Pajfa iltuo capitaiper lefue mani » 

Spetapoij 

E non sa , che ....... . . 

Di nò femprefuol dire a quei di Corte • 

Non hà fencfira il Ckl ^non ha balcone ^ 

Stan le bejlie di fuor ^ne mai s*apfto , 

Lenche a nati la su , toro ^ e montone . ! 

Se co\ tepidi fiati vn Sole j vn Dio 

Scaldar due brute y a quei piu dejfi il Cielo ^ 
Ch’ai fin mena pietade atto y eh' e pio^ 

Se detto il Cielo fìt da Inerbo celo j 

Mal conuerrebbe a chi vergogne jet^e ; 

Mà dirà y che Vafeonde Ombra . . « • 
Spoglia i fichi vn' Adamo ytne ricopre 
Nude vergogne ’,epur cefitei s*ajarmd 
V occulte a difuelar cò i detti y e Vepre . / 
Per ch^abri lion e vn Crefe ^ in lui condanna- 
La poueytòl\ mal conofeittta gemma y 
Ma in ciò mifura altrui con lafua canna • 
D'humil /angue altri tieny perc'hà gran flemma 
O'fuperbo y cornaci , non aJ^ corna 
{Corona volli dir ) nel patrio fiemma* 

Perche tbolo ab Ut quel non adorna 
Di Conte Q che so io col fuo malanno^ 

Tofto al fondo lo pon tome faorna » 

E pur vhà Conti y.che contea non hanno , 

Contea non han ypttche non ban centantty ^ , 

E contanti non han y perche non fanno • 

E {te*! fogì-io tiuolgi ) à Mufa quanti 
Ttauetai Caualiep > de la Matuia, 

ChUran fempUd fanti y horfon " 
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E quanti di coftùY , che su la guancia 

Vn pugno hauràn , per l'honor fuo taVhora 
Lo feudo impugneran più j che la lancia f . 
Mù di Vate, vulgar me taccia ancora j 
Come/e fama ancor non deffe a iTaJJi ^ 
Mufa vulgar , di cui l'età s'honora ■ 

Duro chiama il mio verfo al par de' fajji ; 
Siajìqual vuole , io non faro fchìamax.x.0 
Se gli trarrà di bocca i denti caffi • 
l^er figura mi tien pinta in arar.to , 

E per fioUo mi fpaccia ; hor non fia bella y 
ch'io lanc'i Saffi a chimi tien perpazxo ? 
Cosi macina ogn'vn l'empia mafcella , 
Spiuma jua mano a t altrui fama l'ali, 
Trincia l'homero altrui fua lingua fella. 
Mà non piagati fuoi d etti , ancor che firalì ^ 

E sì di lode mai fia , che t'honore , 

Corrotta la tùa lode éda fuoi fali « 
chiede gli la cagion perche cenfore 

Così Cinico morda hor qucfto , hor quello 3 
Tofio il vulgo dirà , che n'c l'autore . 

Il vu lgo è vn' animai fenza ceruello , 

Perche capo non hà , mà tutto 'è lingue , 

E del difprezto fol cede al coltello. 

Sojfo d’aura vulgar mai nonefiingue 
Enee d'honore , e in conci ufion di fama 
lEon ^^de arguir chi mal difiingue • 
Infame ^ ogn'Jtor chi l'altrui fama infama : 
Altr^d chi vuol'vrtar prima s'imbecca , 

E chi noce fifa , /affate chi tma . 

Nuoce la noce te qualitàde hà fece a 

Duro frutto , ombra infana , odor non grato 
Macchiato flel , l'olio Vulcan poi lecca» 
Tal'e cofiiii (t* l^ cui fronte e rjtato 

llojfo. 


la. • 
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j inchìoftri in ft rieettn , 

E inftromento e Ài glori» al letterato. 

Tatna è poi ^perche fame ogn'hor l*ajfretta ^ 

Che per croci , ehefàifempr e fua bocca , 
Benché dica ogni male , e benedetta, 
il mi fero boccon mai non s* imbocca , 

Che non s*imbecchi , e À'ognl amante ^ ò drudo ^ 
Al • .la fua moglie è • 

Ì JBen centra Vìnfedel col ferro crudo 

Corre taVhor j ma tofto il furor ce fa , 

Se l'adultera poi gli oppone vn Scudo. 

Vn certo humor , ch'd la pnT^ia s'apprejfa 
ch'ella rajfembri vn nuouo . * . affermai 
Sol perche^ , . . ogni mortale in e fa . 

Contro colpo si fatto hot qual fiafcherma ? ■* . 

Ma forfè infanirà la plebe indegna ; 
dà che fede plebea fu fempre inferma 
Saggio colui y ch'à difpregiarla infegna ; 

Berche cieca ferir ( com'io comprendi ) 

Suol le piante piu belle , e farne legna • * 

Nì Diogenfù pazxo aWhor j ch'vfceniio 
Dal teatro d* Atene il popolaccio , 

Al contr^irio di lui giua correndo , 

Onde chiejlo di ciò (dife) lo faccio 
. Solperfar di cojior. fempre ad riuerfo ', 

Nè mi cal di lafciatmi vn piede , vn braccio^ 
G^uind' io per non errar j ^de.al fetuerfa. ... 

V ulgo non do , m'à'a l* opre' dòcoftui , 

Che j benché ofcure fian , parlano terfo , ì 
Cfji non vuol' ingannar fi ^ a gli occhi fui 

Creda j e fè prefti al proprio orecchio ^ al ti&to\ 
chi fi goiierna per i jfenfi altrui, 
od è cieco ^odè fiordo j ò manco , ò matto . 



*14 

Ad vn Nano x Saturvo x eHuAanOà 
. detco il Corie^o. 


. S A S S A T A I I. 

F E Dauidica TUndft vn^Eìlifito^ 

Qigantéuio ammittirt , hat qMfin mi4 
Gracchia forfè far»mM$pigmito k • j- 
chi 'I ponejfe per fianca al gran Goffa , 

§^egU di carne ùrganixato mante j 
Atomo ratianal qutfii ditta • 
lo ^ qual volta il mirai tu forkanu, 

^wlla linea credei s'hai ben notato ) 
fpofio appar d% prof pettina in fronte . 
Perch'appaia maggior , Vhà perj alzata * 

Aura di Corte ; màUafpettailfitoh :. • - 
Ch'aura paco foftien ,/* bene hd fiato i- - ’ 

Pazzo con l'ale altrui chi fpiega il voto y 

E chi nacque terren , cetca a fuo cofio 
Aereo farfil Icar non^^imgeal Poto* 

Sembra fol pero d'aura ej/ir eompofi» 

Sì natura in fofiar mofira ventofa , 

Se ben terrea vapht fo0a nafcofio • 

Zeffiro Cortegian fojia ogni cofa^ 

Soffia per tutto , sa Piare» x «» • • Corte^ 

. Soffiaifenagttaifoffiaferipofa. 

Portunu eoi fioffiar d*'Aufiro , « di norte] 

Fann'i venti.nel mar ifoffia cofiut , 

F à di Corte net mai fortuna i e forte^ • 
Folle non hà ^ che foffi al par di lui 

Folle Alchimifta ; ne l'Etneo Fui cane 
Mantice hd tal x che fi pareggi a i fuU 
^tfihe merauigtia poi t fe'l capa vano . 

Uà *l Prone ipe taf bora i vn poco giouSy 

Pren^ 


Digìtized by Googte 


Tftndtv MftM fauerehiM e quando ì fono > 

Stolto quindi ammirar per eofa nou a 
Si lafcian per il nafo altrui menare ^ 

Per Vorecehie menato ti fi ritreua , 

Ma che dite di quefta ì e non vi pare 
jpa rider j ch'vn f^mè» quando rapóna 
p accia l'AttexJ(a fica ftmpreethkaff are f 
S*aUr*inpiaq^ tal*her Stuite intuona ^ 

Patta pedejére aVhor va di eofiui 
Co' i pii la Poma « t in Corte ne rifuma • 
jiurìto Mida i negli affari altrui t 
Arpi « 5 mà filo il hen*oprar non vede : 

Batt*ei ma i Saff haa eonuerfione in lui ^ 

PJ ouo Crate T ehàn ne i tetti il piede 
Non per c,elpe emendar libero pone ; 

Ma per vkj feoprir , eorromper Lede . 

An^ direi , ehiefojfi un Ter~ffàont , 

Se non qtmùtn a-ccfiui piace un mal d etto ^ 
Sgallettar /elea que^i un buon boccone. 

Lince con gli occchi fi l /copre ogni ogget to. 

Benché chiù fi ib lontano y ti {t*ajftcuro') 
Lince é d* orecchio ancor , Itnco i dafpetto. 

S*ìo l'incontro per uia , to^o procuro* 

Ogni buco ferrar ; ch'occhio , ch'cfplora 
SuolHl tutto chiarir > quantunque ofeuro . 

Di fuo nafo al parer quind'e, eh' ognora 
Sà ridir al Signor , fe Trafea Peto , 

O’ correggia fua moglie é più /onora . 

Mà fe ti naufea de' fuoi fiati il fitto , 

Non t'ammirar : nettai' orécchie al Grande, 
Tratta i cancheri altrui , guarda il fecreto% 

S.à poi tutte d'amor l'arti nefande , 

£ tanti fior di pudicitia ha fatti 
Corre al padrou ,ehe ne può far ghirlande. 
i-. Beltà 

r Googk 



Btltà mn u*i ifh'aJfedUr n»n (fatti : 

Non tratta inai j chi non Pajfedi ,e al fine 
Vajjediì mai y che non l'hauejfe a patti , 
Scaltra lingua , aurea manforte han diut ne: 
Lungo pregare in Idol. volge vn f a ff ? , 

Largo donar cangia vna Dande in orine ^ 
Tacito ^ quindi y e folitarìo iljpajfo • ' 

Moui^ per via :iuon cacciatori non vuole - ■ 
L'altrui colpe vccellanda' vdtf frdcajfo, ■ 
Tercbe teme effer vìfio , e di parole 

Auàro Jempre : in noi luin'e *i difc òrfo : 

Vuoi y eh* io ti veggià ? pària : altri dir fuole» 
Se bocca hai di giumento y applica il moìtjo ; 

Se d'huomo poi ne la cui lingua i fale y 
Al fequefirato dir libera il corfo .■ * . • 

^luindi vn faggio dic'kafot^e adhuotn tale\ 

Se pa^o feiy dal tuo filent io imparo i 
So poi fàggio I e facondo opri iìn gran màio: 
Jilà perche nòta ognun y dirfi notaro ' ' ‘ > 

Anco patria ! peri gii manca il bollo : 
lo gh nefh per la mia pòrte vn paro. 
Tarastto di nuoue vnqu'c fatollo , 

E per piti diuorarle batter vorr'ìa 
Onagria orecchia y e non Cicon io collo , - ^ 
Te*l corriera , che vien d’Artmà-fpia 
Del Soft tien*au/{ifi y e cerca nuoue y 
Se l'offa rode il Can di Tartaria . 
sii fé in Fermo ogni di ciafeun fi mone 
Se nè la China il popolo va dritto , 

E s'in (erra di Nubi è chiaro Gloue • 
Corrifponden^ in cifre ha con l'Egitto : 
D'enigmi sa : ma che non sà vna Sfinge ? 

Che non sà chi d'altrui cerca il delitto ? 

Euè dirfi anco Fittor y perche dipinge 

Sì 



Stalviu 9 vnnhHgja ich^eJftftUrài ' 

Men natulfult il ver di quel 'j che fn^e J"' 

Hcr tu l*arti j Uttor j fchiua fe’fui 
De ViauiJShil Nan giù mmifefie ; 

T* entrerà nell A taf coi y e n<rl vedrai^ 

Se rugginofo fei , fuggi da quefie 

Urne ìforde Aon già , mute piu tofio l' » 

• Ch'à la ruggine altrui fur fempre infefie, " 
HSuardati 3 fratei mio 3 tien tt difcofio 
Da majfm 3 che non latrai il mute cane 
Sole fentefi aWhor 3 che* l dente bà pofio • 

Oh 3 fortuna incagnita 3 h Certi infane 
Simil befiie a nutrir t meglio non fora 
Dargli prima il Panar , che dargli il pane 
§iuafiglt difft vn di i parla in maVhora 3 
Parla 3 s*huomo fei tu 3 parla fe bruto ^ 

Già ch*i bruti Efopìi parlano ancora, ^ ' 
poi mi fóuuenne 3 ch*afin fconof cinto 
Efier*ei vuol ; ceti a la Volpe accorta 
V altro non fi fcoprta , fe fiaua muto . 

Hor 3 Nano mio 3 poich*à tacer t'eforta 
, Sia l*i»gnoran^ 3 ò 'Ifafto 3 0 fiamo ntn^ . - 
Chi doue parlari vini hai lingua morta i ' 
Contro te la mia Fionda i colpi futi 

Mentre per le tue colpe irata fiocca , ' ^ 

Se del Samio Agaton fcimia ejfer vuoi , 
Prendi ( Pauuifa ) quefia pietra in bocca. 






r 


by Google 


I *w 



VII Poec^o capica 4i tìtoli* vanì yt^ 
Uiti^o beai di fortuna y e d^ingegao 
’ .detto ilCaianwtQ^' 

$ A S S A t À JU. 

‘ ;-,v . ..■> 

F Ate Isrgfi ai Paiiòn ^fats che pafi 

Cefi ni , che volontSer s^'appoggia al mure, 
É tien*vpf . • . ali(ato , « jf/f altri hafit . 
Con ^alfirtpito vien i pare. i;n tamhuro f . 

Et a ragipn ; Lamanjli fifona auanti * 

• • • • •. 

Sentite qual'pdor.ffatgt co* i guanti., 

Ch*vn Tedefeo dt ria, ,ffarpe da mane t 
Sannofpnfpte^ih»»»to4p^ara^^ ■ 

Non rdfiemkra alla yifia yn Capitano f' «i ' 
Certo v* « ’ • ‘ • 

Pero ehi và>^x:\* . il capo ^hà fono, 

Tutt*}peUto , epiutne in giro annoda 
S) s chefemhra d'hauer /opra il cappello 
Velmo diMarte 3 o tarma d'vn Vamoda* 
§laalfiapor che gli voli ind'il cerne II Oy 
£ a Cornacchia sì vaga ogn*or fi cacci 
"Dietro per ifpiumarlo ogn'.altro vccello t '< 
Qon quell* occhio non par y che ti minacci f 
'jE poi con l'altro stdimefio , e grato ; ,• 

che fegtie'l caui ancor fia y che t' ah bracci» ; 
Speffo.,dir fuol , fbamore ha di faldato • 

Creder fi può : qual Partho ogn'or da tergo 
Pugna yod'è Vhafte a maneggiar fot date • 

Se piccante tal'hor mie carte vergo , 

Non tlftupir ; lo fò per darti gufio ; 

Ou'il dolce trabocca , io l'agro afpergo» ' 
chi dina j eh' im' Adm tanto robufio . • 


Si 
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Sifaeilmei^é altrui J$ pie^i f aìirrme 
Ch'innanxÀ i rami , r qtà ^inchina il fufió^ 
§^ali per l*auuenir non farà prone , 

Se nel pre/ente fà tofe di foto ì 
La fua Pofieritd n'vdrù le nuoue • 

Sparfo opi'or d'altrui {angue egli hd per ^9 
Portar le feudo ^ e in fodisfar non loda 
Altrui yfelo disfida , a tempo ^e a loco . 
Cinge a martire . . . vergine fpada i 

§luindi ateuieu^he la palma hauer pretmde^ 
Ma quella della man ^ eh'onufia vada • 
C^mPhor meco di guerra a parlar prende , 

Tofie alla rotta vien di Roncifttalle ; 

£ perch'è rotto anch'ei ^ di cih ^intende, 

J.Ì , che la guerra fot fonte a le fpalle , 

Fer mofirar j ehe Vhà vifla yvn giorno diffe^ 
Che lo pafse vn mefehetto , e non le palle» 
Taccio lepoefie ych’itt profa fcriffe j 

Ch'il tacere j e'I tacciare han nelprefente 
Grande amtfià , fe in altri tempi han Hfie^ 
Taccio l'arte ^ i penfier. Vepre ^ela mente} 

Poi che tanti in ridir fiili ^ e acute^'^ 

Non pungefi al lettor V orecchie sdente . 

Solo dirò j ch'ei chiama te beUef(^ 

jy'vna 

Perche 

Pagton non dd ^ perche non l'hd preuifte ; 

Seriue ofcur , per che [degna efier'intefty 
Cid che fono in peccar quelle non^ifie . 

Per poeta fi fpaccia , ed io l 'hò prefo \ 

Per peata , oue ogn'hor voga ehi paga ; 

Cigno ejfer volle , e poi Cignal s*hdrefo. 

Va Ima in cantar Parme del Cid hd vaga} 

Ne faria co fa già di fchcrno degna , 

ch'va 


Digitized bv Google 



« 120 

Ch'vn . . tCvn heroe tanti la daga» 

Di Giuftenco imitar fempre s' ingegna ^ 

f di Strofino già ife non d^Hcmero • 

Precorre i pajfi , e più heW orme fegna : 

Vena hà poi di Ramon ^ poeta Ibero j 

Suo (lile e da ftiual ^ non da coturno.^ \ 
Sua Lira vn Colafeion , Jua fama ’vn :(ero • 
Più mi pt ace , fe tace a ugel notturn o ^ ^ 

E più mi nuoce di f uà. voce vn Jirillo , - * 
Ch^i tormenti de* Venti Euro » e Volturno • 
Tocca da Cóla , e canta da Pafquillo ^ 
deca hà la mente ^ e la memoria z,oppa ; ' 
Oca è tra Cigni j e tra le Mu/e vn grillo . 
Scrìue Drami.da dramma , e ogn‘hor galoppa 
Ver Lindo ima nonfia , ch'orme v’imprima^ 
Se qualche òdufa non lo porta in groppa, ^ 

Vn Te/H effer uorrobbi in profa j t'in rima ; 

MatantonkTeftonfitVhalatefta^ 

' Che quafi dà.nella matèria prima , 
porche ogni giorno a gli otiofìe'fefia , 

E d'otiofi piacer fola s’inuoglia , 

Ecco poi i che Virtù tien per molejia. 

Del ueflito ogni d\ fi uefle , e fpoglia , 

Del maV’habito mai j quind*i che Valuta 
Nutre uermi da ramo ^e non da foglia. 
Perche nauiga 4 fpinte ^ ama la calma 
D*una u ita néfanda ,efe pur tiene 
Vn ramo di uirtù , uitj u * incalma, 

f orche sa da qual mina oro gli uiene 
Largo Jimofira ; pero fempre tptoto 
! ’&ifenno alVhor ^ che più le mani hà piene, 
Jn uane frafcherie | che da remoto 

Lido , 0 Schelda n'inuia t Tamigi, à Senna , 
Lieue s'immerge , c pur uan quello a nuoto , 


- X 

Effeminino est 

Sciogli 

'Chenuouo . , ; ' ^ ^ 

^^indi in lui conuertiu ^uel si giocondo 
Concetto di Bion j con cuitrafijfe 
Vn tal ^ che conofc e a gli huomini al tondo ♦ 
Ciouinetto muoio ( quel faggio dijfe ) 

I matiti , huotno ^ o poi fama g 

Che le mogli a i mariti anco rapife. 

Detti hà di Caualierol, opre di dama ; 

.... ’tjefie^(^hàmeftier di panni I 
Volge ..... e pur li chiama. 

Ber goder pochi dì ^fpende molBanni g 
B per farfi filmar fe immarchefato , 

Magia danno in cadergVi peli g # vanni . 
Sfejfo chi s ..... pelato \ 
lo dica la fu a chioma gol ferraiolo g 
Che da quel tempo m quk caluo h refiato. 

E dV gna- te Signor (feudo Spagnolo ) 

E dicefi g eh' cgVhabbia alto domino ' 

Da far f angue su'l fuo quand* egl’è fole. 

Ricco 

D acqua goda uento , in cui di nottCg e oiorno 
• . . . il nobile g e' l facchino. 

^^h^drehà vn campo , ouefol miete il corno , 
Chm Tedefcovuol dir grano g ò frumento: 
{Scufate il barbarifmo , al cafo io torno. ) 

De laprofapia fua gran co fi io finto : 

Ma nel Scherno de' Dei Tacco fd fède. 

Che nefojfe di quella il fondamento . 

D auita nobiltà punto non cede 

A l' Otto-man , poiché prefume , e vanta 
venir da Centi-mano , e Centi-piede. 
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^jijiidamanti 6gni fuù gtflù canta ; 

2d e calgli y che fiaofcùr'y fur chejtamtc 
£ leda i frutti fuoi garrula pianta • 
Conta ( ni può mentir ) à^ej^er denoto ; 
che vn giorno il pale/ar Sfere di vetro 
Al gran Dio lampi acena offrirji in voto. 
Onde ne l* Acheronte horrido , etetro 
( Se mai cadrà ) precipitar fa vifio 
Non dà profetiti error , da colpe adietro, 
Odiyfe in lettre Greche hà fatto acepuifio : 
Declinar sa . . • . y e intende . . • • 
Onde faggio di TAN và poiprouìfio • 
in lingua fauellar quindi latina 
Ancoprefume yfe ben poi lo f cerno 
Di latina non sà mà di latrina , 
in effetto tra linci è vn VoUfeìnoy 

E folo a V occhio fuo manca tl tifone , 

De lafauola mia per fin fupremo , 

Non è quindi Tedefeo baione ; , 

Z* di nome Signor , d*atti villano ; 
Softenta il Picchi mondo poltrone» 
Vantafi ancor , ch'ì liberal di mano , 

£ che null'hà di fuo y màdegli amici: 
Pur fempre vanità non parla il vano ! 

Oh alcun mi dirà ) quai cofe dici ! 
Rifpondero , che occulta y o vergognofa 
Infta la Verità y ch'io la fcamici, 

Mofirav nuda cofiei vuole ogni cofa 5 
che proprio è dì bufa portar diuifa y 
£ in parole di biffo andare afeofa • 

Mà perche Vira mia termini in rifa , 

In fine io la vo dir , che l'ho veduto 
Come la verità yfen:^ camifa , 

Dir 



D/y voglio aneoty ehe vn popolo minuto , 
jyi pedocchj vagargli vidi a cento 
Ch’vn Toro per l'orecchio haurian tenuto. 
Onde vn poeta aVhor di bel talento 
Subito in rimirarlt haurebbe detto , 
Ch'orano in bofco d'or fere dk argento . 

2AÀ perche mai non saggia vn nobil petto 
In quejlo pox^o d'ogni vitto immondo ^ 
Vengo a chiuderlo homai co'l mio concetto! 
Lettor , vo^io hauer fin , s*ei non ha fondo ^ 
Che lung'Atto al fin fianca , ancorché bello j 
X perche fappia, quanto vale il mondo 
Ecco pongo la pietra a quefi' Anello • 


Ad vn Gobbaccio Buffone infalfo s e mor« 
dace detto iJ Galba. 

SASSATA mi. 

S orgere a tergo altrui Sajfi humanati 

Vide il fecol de l' acque , homini , e mofiri 
Veggìa quello de' vit] , hor lapidati, 

N acque vn Gobbo si informe a i tempi nefiri , 
eh* a la Gobbeide vniuerfal del mondo 
Può per dritto vfurpar lo feettro ^ egli ofiri% 
Rido , s'io'l miro j e n'ho piacer giocondo ; 
che la Deformità madr'e del rifa : 

F a poi l'acuto ^ e a fuo difpetto e tondo , 

Se talhor , mentre parla , apro vn forrifo 5 
Cagion del rider mio fciocco fi penfa , 

Che fianVargutie j e n'e la gobba ^ e'I vifo. 

Fi Per 


Digitized by Googlc 



m-r ' 

»^4 . . . . 

ptrfalfo mlttm parer fati difpenfa ; 

MÀ falace % più tofio ^ e poi non bada ^ 
Ch'infpida i fuoi /al fan V altrui menfa « 
Precipitò Valtr*hier d* alta 'contrada ^ 

Ou*eran gli aui fuoi harbier del prato r ' < 
Chi nafte di barbier conuien , che rada^ 

Oh ( dijfe l*egra madre al*hor , che nato 
Prà le braccia Vaccolfe ) inclito germe ^ 
Come fet i figlio mio ben' inclinato f 
§luefie tue fpalle vn di robufie j e ferme 
Sofierran quaVEnéa ce i patr) lari , 

De’ mcch] genitor le membra inferme* 
dà non tem*to ^che tràgar^on tuoi pati 
Jnflejjibil ifuperbo alcun t'appelli ^ 

Se l'humiltà fin da la cuna impari* 

Vaneggianti fon Jempre alti ceruetti^ ^ _ 

Val petto loro : approuo il tuo , ch'bb^r 
Senno , e cuor fon de l*huomo i Dardanelh *. 
S'incuruano, hoggidì molti per fpajfo , 

E dicono : dal fuoi l*oro deriua , 

Nè lo pofforaccor , fe non m' abbuffo / 
l mofchicida heròe del Tebro in riu» 
&luandofegno j ch'a l'aureo collo appreso 
Gli era nata la gobba , altro fentiua •- 
Pù la gobba di lui fimbolo efprefio ^ 

Vel pondo Imperiai : V aurea ceruice 
Conuien poi fole a chi facchinfia d'ejfo. 
nor ife la gobba altrui fogno è felice 9 
Cre/ci Atlante mio bel di Corte al fafio ; 
Crefei j vn carico a tè Vaino predice* 

Cosi quella d$cèa lodando il bafio 

A l'afinfuo ^c'hor d'Honefià ne l'horto 

Con labro fiuprame vn giglio hà guafio* 

Ma 
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24m* 1 'Viro ìvnfoli ehe vm A^ceesfi aA erto , 
JN"^ d*infamia offufear con volo indegno 
ZopHÒ 4 Ragion chi per natura ha il Tortoi 
Uon diria Augufio , di eofiui Vingegno 
(Como dijfe di Galba ) habita male ; 

Idà ben tal fcrigno di tal gioia ^ deffoo, 
Tanto s'incurua al pefo naturale, 

eh* arco farsa , ma d*huopo ha d*vnu corAtn 
Torà a tal* arco poi fua lingua ftraU • 

Jn dijinir tal gobba vnquas* accorda 
Dìfificf la turba , e infin le mura - 
Del gran liceo fon le contefe afiorda. 

I.* (dice l'vn ) del vecchio Chaos figura ; 
VVrna ( l* altro ) de* mali: il ter:^ al fine 
Vn nodo indifiolubil di nattira . 

Tri/ ciano , autor d*elocution latine , 

Ne*fuoi Precetti in virilgener vuole , 

( Benché s'inalzà al del ) che fi decline , 
Idàper vfeir da coptrouerfie , e /cuoi e , 
lotrouo y che la gobba a eofiui ferue 
Di tetto a le tempefie , e d 'ombra al Sole, 
Tate yfe Circio buffa , o $irio ferree , 

" Ch'opponga il tergo , e fi vedrà in effetto. 
Che ripara fol ,pioggie , aure prottrue . 

De la gola contratta in lui'l difetto 
Cratia è poi naturai j ehe mai golofo , 

Ne mente per la gola gli fia detto . 

Se tal* era quel Cigno , in Theafamofo 5 
Non chiudea al canto l'vua paffa il paffo 
Ter l'organ di fua voce harmoniofo • • 

Ma quai cofe ridico , e quai tralaffo ? 
porge dolce liquor gibbof a Vite , 

Porge Vita gibbof a ombra di Taffo , 

T I r/v# 
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Tito §luìnth a gli Achei yf$*l capo ardite 
QualteftudineefpoYfuor deVAcaia ^ 

I Cen^tefia-ta farem , fcrijfe ^ vna lite, 

' Hetifefoffe il figliai d^Alcmena , ó Maia^ 

£ dicefie a coftui , non por la tefia 
Tuor de le /palle ; gli darian la baia % 
CuxmCQtwxcs pecora per fefia 
Sole a chiamar Politian chi porta 
Legno al pii y cuchI Italia ^y'cJunga vefia* 

Ma defimt con gtujla voce y e corta 

§luefi* Amfibio chi può ? for/e chiamare 
T ronco human fe patria , ch^ani ma ha torta. 
Come delfin già fe l* arroga il mare , 

O’ come Gobbo y eh' a Romane cene 
Lta tra l'efche al cominciar y più care • 

L'arfa madre de' mofiri yS de V arene 
Da Folli fimi y per che fon gobbi anch'i^y 
Fer innefioferin vanta y che viene . 

Vuol l'Ajia 3 al naturai , che più s'apprejfi 
De' fuoi Cameli ; ma' l Gobbeo fi lagna 
(^Promontorio de' Galli ) a patti ofprejfi. 

Da fe nato il pretende j e fe guadagna 

Fede l'occhio tra /enfi , al'hory ch'io'l miro 
Nafcer troppo mi par davna montagna, 
Speffolavitaj a pietofo ammiro ; 

Perche thai non può dire in profa y c metro v 
§lut depongo la /orna , e qui refp.ro • 

^luante volte l'hauria y s'era di vetro y 
Nel muro infranta} gli e cotanto odiofay 
che per non ia veder la porta dietro , 

§luindi quell' Afin par ,foura cui pofa 
L'Idolo il qual mentre la turba adoray 
Penso d'ejfer con lui tutt'vna cofa% 

Oh I 
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Oh io quel fuo moUyU lo Dea P/ora 
Sacro , campeggeria ( diria va Poeta 
lo vece di baftonfelna /onora ! 

Ture al breue Tifeo y che /otto Oeta , 

O* Pelio gemer fembra , al carco eguale 
Nano Gioue il b a/lo ne homai decreta» 

£ ben conuien de' Gobbi al Generale 

S)/atto honore j e degno n*ì *l /ho /angue^ 
Sangue de' Midi rei liquor mortale , 

Ma già dal Sajfo mio difie/o langue 

Con la gobba /uentata al /uol trafitto ; 

CÌoi /degna in morte afftmigliarfì à /’ angue^ 
Cerchi trà viui caminar più dritto . 


Ad vn loquaciflflmo ,che parlando afprrge 
con ia faiiua gli adanti ^ detto il 
Timelifo . 


SASSATA V. 

V N Poeta canto , Mimo Latino, 

Qhe d$ letttca vn parlator facondo^ 
Edipe/o vn Ciarlon /erue in ’camiWfi< 

E quejl’e ver , perch'vna volta il Mond^lf • . 
Corficon vn , she più grauommi ajfai, 

Perche le ciancio /ue non hauean pondo. 

Ma poiché rotto i l capo io mi ttouai^ 

Per ron.pergli la tefta anch'io vna volta 
Di quejlp Saffo la mia Fionda armai • 
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ohi felici eotvij chi fnai iafeoU» 

Kouo Cemhal ci' Archita ! almen pfudent» 
Lega il difcorfoife la lingua hai f ciotta . 
Tu di parole ogn'or verji vn torrente i 
Ma per condir l'inj/pide!(tetue 
Kon hai grano di fai i goccia di mente , 
Lungo mi femhri ogn*or , quantunque due 
Sillabe dicii e s'à ridirle riedi , 
più firìdolo mi féij eh' anf are fo grueK 
Papido Si net fauellare eccedii ' 
che ( s* aeree pur fon voci ^ e parole ) 

Mal ti potrà feguir eh» corre à piedi • 

In olimpia d'Elea ( fìa vero , ofole ) 

Fama narrò , che per vn foto accento 
Feo renderne altrui diece nefuole. 

Mà tu 3 qual volta apro la boeca^ cento 
Me ne rifpondi y e Dodonea campana 
Rtfuoni vn d)y s'vn pò ti tocca il vento , 
Più loquace fei tu y che Licia rana , j 
O'cheCiteria ych'in trofeo talhora 
Solca portar la Giouentù Romana . 

Più loquace fei tu fei volte y e fette y 
eh' Àraba pìua y ò il crocitante fuono 
Vi Vaulio corno y che la neue afpette . 
più loquace fei tUy che quando fono 
Congiunte à mormorar dì Tereo infame 
Rondini cento in dolorofo tuono, 
più loquace fei tùy che quando ha fame 
Il Cieco da Forti y ne impetra , ò tocca 
, Per rirncy ch'altrm cantiy vn pò di rame • 
Piu loquace fei tù y che l'ampia bocca 
De l'IJiro y e fet più flrepitofo al fine , 
che le due Sirti yòla Marpefia recctu 
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E Si del cìcxUr pafs'il confine^ 

Ch'ejftr quindi portato vn di potrai 
A le fponde Serìjìe , ò a le Khegine . 

pro'^ojtto poi si lunge vaij 
eh' in van i i reuocarti io m' affatico 
Al primo punto , che propofto m'hai, 

V ocal fei laberinto , oh' io m'intrico ; 

Ne di libero efeirne io temo inuano ^ 

Si À l’ intelletto mio neghi l'aprico . 

Cioj c'hai detto primier^ vaga lontano 
Da la memoria j il refio non intendo ; 
eh e tuon de l'aria ogni difeorfo vano, 
benedetto Agatocle^ il quale vdendo 
Dirjì dal fuo harbier : come ti rado f 
Breue in f i r mon gli replicò ; Tacendo . - 
Benedetti Spartan , cui femprt in grado 
Tu 'I parlar breue , e fpejfo ancor to'l ciglio 
Vogliono nò, rifpondeano, h refio, ò vado, 
Terch'vn di fi vantò, che st, ch'io piglio 
Ad orar d vna coffa vn giorno intero i 
Tefiffonte m/tndar tofio in effiglio , 

B del Ma cedo» , ch*imperaua alter Oy 
Al lungo foglio in lettra cubitale 
Non replico *l ò euato vn N. , e vn x.ero ? 
§litfii si, c'hauean capo, ed hauean Sale y 
E nel dire, e nel far tanto fur parchi, 
ohe mai fero laffpoglta à vn' orinale . 
§ìttalhor parli^d'alcun,jcrmonti, e varchi 
Hor le nubi, hor' il mare, e quand’io f imo , 
Che mi ritorni in bort» alhor m'imbarchi , 
Ma quefio non e punto il vitio primo ; 
Anafimene mto , peggio v'é ajjai i ^ 

Hor quiyffe non ti caglio, aljnen ti cimo • * 

F 3 Di 


Digitized by Google 



f 

Vi molUtie ànàr pecchi , e puf tu fai , 

' Che quel Grande imitar kourcfii apunto , 

• Che, benché Gallo, non fu molle ma i, 

Vir vuo, che ’/ ‘vitto di fputare aggiunto 
Hai il j che dal tuo dir via più mi /degno 
L'tjfer molle taVhor, che Vejftr punto . 

Se il rogo già , perche fputò su •/ degno 
Cadauere d*Eudejfìa , altri minaccia 
A Vergine immatura j efenzjc ingegno , 

Vi te, che fia , che fputi in viua faccia ? 

Se non penfi giocar forfè à la palla , 

Già che su H mento altrui fegni la caccia , 

In mar di /puma va tua lingua à galla 5 
Ne vìnere pereti» fon tuoi concetti. 

Benché nati da /puma hot bianca» hor gialla. 
Ter eh' io t 'ami , co'l fputo in van m' alletti 
eh' io non fon Cane eti darei, s' io' l fojft^ 
Baci dvnt nti sù quei labri innetti. 

Vi Panicufo il vitto hai s) negl' ofì, 

che fembri quel , Je non ch'egl’irrigaua, 

E tu grandmi ognor,fe parli , l tojft , 

S' alcun dirà, che dal tuo dir non caua 
Su eco, diro , che d'ignorama et pecchi , 

E non fappia, che fucco anco è la baua • 

Mà fé barbe inaffar, nettar' orecchi 
Così ben fai , teco dorrommi à torto, 

Se diro, che m'imbratti , 0 che mi fecchi • 
Non e'I tuo fauellar corto , ne accorto 
Nel fembiante pero ( qual Jìafi ) impreffo 
Col flemmatico humor fpejjo lo porto. 
Antima co talkor jpruT^aua anch'ejjo j 
Mà tu fempre sì* 7 lubro hai tal'afperge. 

Che non/enza incerato io mi t'appreffo , 

Se 





Se quel Demen fofs'io ^ che pr^to s'erge 
Del Mago a lo fputafy direi rn tllefo j 
Mànon-c scura il tuo , anni fommerge • 
Creder voglio però, che m* babbi pre/o 
Arifiippo nouel , mà non giocondo. 

Per quel Simo quejlor s't vilipejo , 

Poiché mirò quel faggio , e l'alto, e 'I fondo 
Del tetto di coflui ,ffutògli al mento 
Dicendo non veder loco più immondo » 

Cosi Lentulo ancor, mà non già lento. 

Sputò in faccia à Catone ì ond' cigli dijfe i 
Non fei sboccato , e s*to 'I dtcejft, mento, 
^luind'il buon Focion pria , che morifie , 

( che non parla già più eh) feende à l'orco. 
Ne piu fente pafùm corpo, che vijf ,) 

Di plebea pituita il fronte /porco , 

Non grido nel Senato, vno additatìdo , 

E ch'infegna creante à quefio porco ? 

24 à in van lunge da te porto vagando 

il mi» parlar -, ch'à mio dispetto auuinto 
Son, to' tuoi /putì s) mi vai incollando. 

X perche m'hai centra ragion dipinto » 

Agua:^^, mai dirò con cor /incero,' 
che le parole tue fon di Cor--into , 

Oh, come par mi di ceruel leggiero ^ 

Per/ìo, che per piacer faliua prefe ! 

Hauer fai, non faliua , e gufi o vero. 
Alcun forfè qu) addur potria dife/e • 

Con dir, eh' al petto anco il diforfo ì buono, 
E sa flemma fqrauar, ch'il cape off fe. 

E che fe lingua è fr al , la voce ò tuono ♦ 
D'vn Cicaion , non ^ ftupcr ,fe tanti 
Oue tuona , e Jaettayhumou/ono . 
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q>*i non eejfan de* fui vii) i vanti j 
peggio v'è ancor j che più d*vji fputo fento ^ 
£ d’vn grane parlar , geftt pe fanti , 
fe parli , ad ognor m* ecciti vento ^ 

E a punto fol fenza far punto mai^ 

Mi per coti col gejia , e con l'accento . 
Efp^imer con le noci io fempre vfai 

Miei fenjt ^etu co'l dimenar de' bracci 
Imprimer fola , efprimer no^ gli fai . 

TÙìfo tratti d'amor^ così m'abbracci , 

Come Sci mia i tuoi parti ; efe di f degno y 
M'vrti y e fpingìy ^ à dietro anco mi cacci , 
^olomone Smirneo,chefù d'ingegno 
Sef fico ypun) cert'hijìr ione , 

Perche diffe ; ò gran Gioite y e al fuol fé fegno, 
X dandogli grido : ben pm a ragione y 
Srcon le mani vn folecfmo et fece. 

Far* ance vn barbarifmo il mio bajlone» 
Intendi hor tùy che più vifcoyò che pece 
T'appicchi y e fai sù l'altrui fpalle tanti 
Solecifmi di man cioy che altrui lece . 

$e d'vn grane Orator , che rifonanti 
1 pulpiti rendea , differ brigate , 

Timpanica cojiui per raccor fanti . 

Te forfè chiamerian con Lesbonate 
Chirofopho y cioéy che fai di manOy 
Come fanno di pie befie sfrenate • 

Q* pur eh) mira ogni tuo geflo vifano , 

JE che batti le voci ad vnay ad vna, 

Patria chiamarti vn' horologio humano • 
Cosa non io veder fotta la i una 

Lubrica più de la,tua‘ lingua ; il piede 
Men mobii di tua mano y ha La fortuna. 

Chi 
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chi parlando fà geJH , amo fa fede 
Vi tener poco fenno , o poco petto^ 

O' poco vdito hauert altri fe crede • 
Màyfe del Saitio helrzo ver'e 7 concetto • 
L'mfan co'l dito parla ; hor penfa quante 
Chi parla con due man pa^z.o fia detto } 
Vi Cappella il Rcttot batte fot tanto 
Ve' cantori à Ig voci : il for/ennato 
Va se forma battute al proprio canto . 

Io pero non direi y che ponderato 

Non parli tu y mentre t'orecchio foglto , 
Nonché l'homero y hauer fempre granate , 
Vn mar fei ti* di ciancie , ed io fon /cogli o^ 
M.i * si m'han tanti vrtoniy 
Che in vece di cantar folo mi doglio . 

£ per dtr, che fan botta i tuoi frmoni ^ 
Carnefice la man del fato mto ' 
Vecapitati hà già tutt' i bottoni . 

Garrulo in fomma fei più d’agni Chio ; 

Più fputi tu y che contro il Ciel l' Pufino i 
Più gtfii faiy che nuotatore in rio . 

Più voci hai j che 7 Ruscelloyo’l Calepino ; 
La Mufiea non hà tante bavutey * 

Ne Olanda fputo mai cotanto tn lino s 
SOy che diraiy ch'e le fputar falutiy 

Che ’lgefto de la man gli humori abbajfa ^ 
N^ folleuafi il cor per Libra mute . 

Sia cioy che vuoi : mà chi la meta paffa 
Stane afi al fine y e come pa:^o incorre 
Ne l'eftretnoych'è vitto, e bie^fmo lafia , 

Mà poich' in vece di difeorre r , c^rre 
Tua lingua , e tu fai tanti ^efii, e moti ^ 
Và: che gtufio no» e y scaltri t*aberie : 
Poich' e ragion , thè chi s' a foga , nuoti. 

Ad 
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Ad vn Campanaro ftrepitoiìlTimo , 
SASSATA VI. 

S Tà su la cima d'vna Tofrt vn mattot 
che di fonar Campane ha gran diletto , 

E di letto tn fonar taVhor m'hà tratto 
Non è Poeta , e fempre fa vn Sonetto ^ 

Vn Sonetto^ che mofire^ ch*e fonaglio ; 

Perche foto in fonar fi à 7 fuo concetto . 
Sonora pietra al fonatore hor f caglio j 
Poiché Gioue Pigmeo veder pur voglio > 

Se ferir stt le Torri ancora io vaglio» 
fulminar' à l'in su certo non foglio ; 

Però cantra cofiui fon così punto j 
eh* so farò ben ... /e non lo cogito • 

Een veggio , che tropp*alto e quefi* afanto : 
Buon polfo hauer però Juol chi fià fanoj 
E proprio del Poeta è dar nel punto . 
Campanaro vten detto ^ e non in vano , 

Che di Campane al Campanile hà ingegno-. 
Se fi à l* ingegno in fol minar di mano . 
prima del Sol fà^ che dia l'Aue il fegno, 
EpurPAue, qual volta augd dir vuole ^ 
Muta fi fià si* 7 vegetabil legno . 

Aue € f aiuto ancor ^ mà di parole : 

§luiut e di fatti , e vuol fonar , fe bene 
Le Campanelle ancor fi cticon Noie . 

L*Aite poi dtcofiuì fembianT^a tiene 

Con la fatue di bront^ à vn Grande fatta , 
Grand? , poltron 3 poìch* À fuggir fe riviene, 
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S"* amico fon ( iHcea la tejla matta ) 

^ che tanti /parar ver me cannoni > 

T>* eterea non fon' io j mà terrea /chiatta» 

^luindi anch'io potrei dir con più ragioni j 

Se il d[i /alata , a ch't fi nuoce poi 

A la /alate altrui con tanti doni ? 

Toccala l'Aae i Padri nofiri , o fuoi 

Richiama al Coro j e mai da fin ' s al prato 

Già non guida il pajìor la gregge ,e i buoi . 

Segue po/cia À toccar l'or dm mutato 

De la Campana , onde fi fa ’/ tinnito 

Hor'alto jhor baffo ^ pero fempre 'ingrato . 

Tu già de’ Perjìani antico rito 

Le /crenate al Solfar nel'Occa/o , 

Mattinate nell'Orto eifà ammattito . 

Opra da tnfano ^ e pereto /nona à ca/o : 

Mal dij/t à cafo , perche dà da fenno 

Sù r orecchie d'ognun più, che su 7 na/a . * ‘ 

Trà tic ^ etac più tojlo ejfer in Lenno ^ 

Vorrei, che col don don nel tempio , dotte ' 

Il din din de l'argento arrejlu Brenna, 

Del feno T oroneo , cui lunge moue ^ 

tremito il mar , la ford'ità vorrei 

Pria^ch'vdir dt cojìui mu/ìche nuoue» 

Prima vdir ri/uonar gli orecchi miei 

Di Claudio Fulcro à i tuon grato mi foraj ^ 

Che fentir di tai b'’onzi i lunghi homei ^ 

Huomo (fuejli chiamar fi puld'ogn'hor a ^ 

Come d'j/ìnio Pollion/ù detto 3 

Tercl' a V he/pero è t^l, quale c. l'aurora ». 

O' fé tal Jì chiamo perch'egli affitto, * "* 

^}ual' il tempo chiedea, faggio wiitaujtj 

Si pur diro chi mai non cangia ejjUto» , 

.... 
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fiù capi rompe i che Vherculea ciana ; 

Il Santo ognidì fempre fefteggia, 

E d*ognifefta amorfa poi l'ottaua . 
/Llhot^chc dinoH'herbeil fuol verdeggia ^ 
Tante fqailU non ha y quant^egli fuole 
Trattar 3 del Beti » o del Peneo la greggia^ 
Squilla , e campana vn fuona , e fquilla vuole 
Dir* anco la cipolla . àgli occhi quefia , 

V altra à l’vdito poi fà danno, e duole , 
to Jquillitico aceto ognor s'apprefia 
ji gli /litici corpi , e al ventre gioua. 

Lo fqmllitico Juon nuoce a la tefta . 

Se Gal enifia alcun do non approua, 

Che'l chieda al Campanaro io gli reccordo ; 
eh* altri conofee il mal , fe ben noH prona , 
"T)iie in fomma/i può, ch*ei fa balordo 5 
Con voce di metal fà fempre inulto 
fentit* il fermo n ma pria fà fordo . 
Sordo homai cosi fon : che s'à l* vàito 
Stentare mi grtdaffe, ei, ch*abbattea 
Di cinquanta Pelafgi il grido vnito . 

J^on Vvdirei : non vdirei ’/ feroce 
Polifeme , nel duol benché clamante 
Cantra V Greco, chef ugge al mar veloce. 

Si fardo fon, eh* in van per me tonante 

Gioue enei del, che pur Cìttadt, e ville 
Stordifee, e tende il pajiorel tremante • 

Oh, mal nato cojiui f et volte mille , 

Che nacque a tormentarne ogn*or col fuorro 
Di tanti camp anon , campane , e fquille ! 
§fual'hor , perche le nubi in rotta fono , 
ode il tuo», ufo da ne le campane. 

Come fefofefuor vfeito il tuono 

St 


Se giorno f trial fara dimane ^ / 

Hog^i col dindonar fà tanta fefia, . 
eh* infefta il Mondo ^ e vn*hoggi è fettimténit 
Tra le Campane ^ t me ( così è molefia 
La mano [uà ) i/’> proportion : fon quelli 
Sempre martir di hoccai éi* io di tefla • 

Hon miro al Campanile eh' in ver le Stelle 
Non e f clami talhor 5 gran confusone \ 

Ttett'e lingue diacciar quefia Baielle , 

Hor fe tal martellar tanta paf sione 

-( Bench'amante io non fia ) mi da j la morte 
Trima che di martel yvuo di bafione. 

Se mai cieco le vie folcafsi a forte 

De VOcean , potrian feruirmi apunto 
Di Magnete V orecchie , e 7 fuon di aorte , 
D'odio il fonante a co tal fegno ì giunto , 

che, benché il chiami-, ire a la Chic fa fdegnio^ 
Se eo* piedi d'altrui che va il de fuetto» 
Mirate j fe gìuditio in coflai regna-. 

Ardi vn folar , chiama la gente al foco, 
Come del foco ^a la gente degna . 

Muta il fiume talhor correndo loto ; * 

(che proprio il mutar loco è di chi corre) 

Gli alza dietro rumor, quel fogge roto. 
Nuouo Leandro ognor tende alaT orre ; 

Ma diferepante ì'ifinde la f alita : 

Carne quefii , e quel pan vi fuol r accorre, 
littornonì: mafpeffoìnfrd le dita 

Funi hauer fuol , cagion di quelfracafio ; 
Funi, ch'altrui dan motte % a lui dan vita. 
D*ognun fi burla , i pur di mente ì caffo : 

Che fino al proprio Re fà fcampanate 
^and’efee fuor per la Cittade à fpttJP* • 
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Ma ^uaìunqui Jìa j lenche ^ 

! «Z'» 

! Se iiropiato Vhauro con mie Safsate . 

[ Chiedo ferdon 
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Ohi felice eotuii che mai t'afeoUa 

jkouo Cemhal d' Archita ! almen prudente 
Lega il difcorfoyfe la lingua hai f ciotta . 

Tu di parole ogn'or verfi vn torrente ^ 

Ma per condir l’infipide:(zetue ' 

Kon hai grano di fai , goccia di mente • 

Lungo mi f emiri ogn'or , quantunque due ~ ^ 
Stilale dici i e s’à ridirle riedi , 
piu firìdolo mi féii ch*anfarei o grue ^ 

Papido si nel fauellare eccedi ^ 

Che ( s* aeree pur fon voci 3 e parole ) j 

Mal ti potrà feguir chi correa piedi* 

In olimpia d’Elea ( fia vero , ofole ) 

Fama narro , che p er vn foto accento j 

Feo renderne altrui diece ne/uole, ! 

Mà tu 3 qual volta apro la locca3 cento 
Me ne tifpondi 3 e Dodonea campana 
JRtfuoni vn d'ty s'vn p'I ti tocca il vento , 

Fiu loquace fei tu 3 che Licia rana , ./ 

O'cheCiteria jch’in trofeo talhora 
Solca portar la Giouentii Romana . 

Ftù loquace fei tu fei volte 3 e fette, 
eh' Àraba pi ua 3 0 il crocitante fuono 
Di -Paulio corno, che la neue afpette . 
più loquace fei tu, che quando fono 

Congiunte à mormorar di Tereo infanto i 

Rondini cento in dolor ofo tuono. 

Fiu loquace fi tu, che quando ha fame . j 

Il Cieco da Forlì , ne impetra , ò tocca 
« Per rime, ch'altrut canti, vn po di rame • 

Piu loquace fei tu , che l ampia bocca 
De i'iflfo , e fet più flrepitofo al fìtte , 
che le due Sirti ,òla Marpefìa toccai 
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£ Si del desiar paf$*H cenfint ^ 

Ch'ejftr ijuindi portato vn tit potrai 
A le fponde Seri/ie ^ o a le Rhegine . 
"Dal prof-oj$to poi sì lungo vai, 

eh' in van * i reuocarti io m* affati e» 
yil primo punto , che propoflo m'hai • 
Votai fei labirinto ^ oh' io rn intrico I 
N e di libero efeirne io teme insano , 

Sì a l intelletto mio neghi l'aprico » 
Ciojc'haii detto primiety vaga Untano 
Da la memoriaj il refto non intendo ; 
eh e tuon de l'aria ogni d feorfo vano» 
benedetto Agatochy il quale vdendo 
Dir fi dal f HO barbier : come ti rado f 
Breue injt rmongli replico ; Tacendo . - 
Benedetti Spartan , cui fempro in grado 
Fu parlar breue y ijpeffo ancor co' l cìglio 
Voglio, ò nhy rifpondcanoy ò re fio, b vado, 
Verch'vn dì fi vanto, che si, ch'io piglio 
Ad orar d vna eofa vn giorno intero ì 
T efifonte mandar tofto in efiglio , • 

£ del Ma e eden , ch*èmperaua altero. 

Al lungo foglio in lettraiubjtale 
N on replitb *l ò enate vn N. , e vn toro ? 
§l»(fii sì, c'hauean capo, ed hauean Sale , 

£ nel dire, e nel far tanto fur parchi. 

Che mai fero lafpoglia a vn' ori naie . 
^ttalhor par li_d' alcun, fcrmonti, e varchi 
Hor le nubi, hor' il mare, e quand’io fi imo , 
Che mi ritorni in porto alhor m'imbarchi , 
Ma queflo non e punto ilvitio primo ; 
Anaftmene m.o , peggio v'é ajjai : / 

Hor qui, fé non ti cogito, aljnen ti cimo , ' 

e i Di 
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Vi mollitie àneòr pecchi , e pur tu fai , 

I Che quel Granile imitar dourejii apunto ^ 

• Che f benché Gallo i non fu molle mai, 

I Vir vuOi che ’/ vitto di fputare aggiunto 

Hai Si } che dal tuo dir via piu mi /degno 
L'tjfer molle taVhori che l'ejftr punto . 

Se il rogo già y perche fput'o su •/ degno 
Cadauere d*EudeJfa y altri minaccia 
A Vergine immatura j e fenza ingegno . 

Vi tOj che fia , che fputi in viua faccia ì 
Se non penfi giocar forfè à la palla y 
Già che su H mento altrui fegni la caccia , 

In mar di /puma va tua lingua à galla 5 
Ne vìnere^ perda fon tuoi concettiy 
Benché nati aa /puma hot bianca» hor gialla, 
Ber eh' io t 'ami » co'l fputo in van m' alletti ; 
Ch'io ncn fon Cane 5 e ti darei y s'ìo 7 foffìy 
Baci dcntn.tì su quei labri innetti . 

Vi Vanicufo il vitio haist negl' 

che ftmhri quel y Je non ch'egl’irrigaua, 

£ tu grandmi ognoYyfe parli y l tojft , 

S' alcun dirày che dal tuo dir non catta 
Succoy diro yched’ignorama ei pecchi y 
Z non fappiUy che fucco anco e la baua , 

Mà fé jbarbe inaffìar, nettar' orecchi 
Coti ben fai y teco dorrommi à torto y 
Se diro, che m'imbratti y ò che mi fecchi , 
Non e'I tuo fauellar corto y ne accorto j 
Nel fembiante pero ( qual fiafi ) imprejfo 
Col flemmatico humor fpe£o lo porto» 
Antimaco talhor fpru^aua anch'ejjo j 
Mà tu fempre sU 7 labro hai tal'afpergCy 
Che nonfenza incerato io mi t'appreffo » 

Se 
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Se quel Demen fofi'ie ^ che premo s'erge 
Del Mago a lo fputar , direi rn sllefo } 
Mànon^ scura il tuo , anzi fommerge . 

Creder voglio pero, che m' babbi prefo 
jiri/iippo tiouel , mà non giocondo. 

Per quel Simo quejlor ss vilipeso . 

Poiché miro quel faglio , e V alto, e 7 [ondo 
Del tetto di coflui , ffutógli al mento 
Dicendo non veder loco più immondo . 

Cosi lentulo ancor, ma non già lento. 

Sputo in faccia à Catone ; ond' cigli diffe ; 
Non fei sboccai o , e s'io 7 diceffi, tnemo, 
^luind'il buon Focion pria , che morìjìe , 

( Che non parla già più chifcende à Porco, 
Ne pili [ente pafion corpo, che viff. ,) 

Di plebea pituita il fronte [porco , 

Non grido nel Senato, vno additasìdo, 

E eh' infogna creante ù quejìo porco ? 

Ma in van lunge da te porto vagando 
Il mio pa rlar ; ch'à mio dispetto auuinto 
Son, to' tuoi [putì SI mi vai incollando, 

E perche m'hat centra ragion dipinto « 

AguaTfpio, mai diro con cor finterò,' 

Che le parole tue fon di Cor--into , 

Ohi come parmi di c cruci leggiero ^ 

Ptrfio, che per piacer f attua prefe j 
Nauer fai , non fai tua , 'e gujìo vero , 
Alcun forfè qut aadur paria difefe , 

Con dir,<h'alpettoancoildifiorfo "c buono, 
£ sài flemma fgrauar, ch'il cape offe. 

E che fe lingua cfìral , la voce e tuono 
D'vn Cicai on , non c [tu per , fe tanti 
Oue tuona , efaetta,.hkmcri fono . 

F 6 Mà 
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^ I4i^t4inoneepaff(ie*tttivftj t vanti ^ 

l-eggio v*è ancor ; che fin d'vjifputo fento ^ 
£ d*vn grane parlar , geftt pefanti . 

•J[H fé parli , ad oghor m'ecciti vento ^ 

£ a punto fol fenza far plinto mai. 

Mi percoti col gefta , e con l'accento . 
£jprimer con le noci io fempre vfai 

Miei /enfi , e tu co'l dimenar de* bracci 
Imprimer folo , efprimer no^ gli fai » 

Tuìfi tratti d* amor ^ coit m'abbracci , 

Come Sci mia i tuoi parti ; e f e di f degno y 
M'vrti y e fpingìy à dietro anco mi cacci , 

£ohmone SmirneOychefù d'ingegno 
Sefifiico y punì cert'hifirione y 
Ter che dijfe ; ògran Giouey e al fuelfe fegm, 
£ dandogli gridò : ben può à ragione y 
Se con le mani vn foiecfmo et fece j 
Far' anco vn barbaufmo il mio bafione, 

Jn tendi hor tùy che più vifcOyò che pece 
T'appicchi y e fai sù l'altrui f palle tanti 
Soìecifmi di man ciòy che altrui lece . 

Se d'vn grane Orai or , che rifonanti 
1 pulpiti rende a , differ brigate , 

T impaniza coftui per raccor fanti • 

Te forfè chtamerian con Lesbonate 
Chirofopho y ciocy che fai di manOy 
Come fanno di pie befie sfrenate» 

©* pur chi mira ogni tuo gefio infano , 

E che batti le voci ad vaa, ad vna. 

Totria chiamarti vn’horologto humano • 

Cosa non io veder fatto la l una 

Lubrica più de ìa,tua^ lingua \ il piede 
Men tnojiidi tua mano y hà La fortuna. 

Ch i ' 
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chi parlando fàgeflif anto fà fede 
Di tener poco fenno j o poco petto^ 

O* poco vdito hauert altri fe crede • 
ìdàyfe del Sauio helreo ver' e 'I concetto ; 
ISinfan co'l dito pxrla ; hor penfa quante 
Ch'i parla con due man pa^zo fia detto ? 
Di Cappella il Rittot batte fol tanto 
De' cantori à Ig voti ; il forfennato 
Da se forma battute al proprio canto . 
lo però non direi , che ponderato 

Non parli ti* ^ mentre l'orecchio foglto , 
Nonché l'homero ^ hauer fempre granate , 
Vn mar pei tu di ciancie , ed io fon /coglia^ 
Mà , , • st m'han tanti vrtonij 
Che in vece di cantar falò mi doglio . 
lE per dtr, che fan botta i tuoi frmoni ^ 
Carnefice la man del fato mto ' 
Decapitati ha già tute' i bottoni . 

Garrulo in femma fei più d 'ogni Ch'io • 

Fiù fputi tu j che contro il del l'JEufinoi 
Più gefli fai ^ che nuotar ere in rio . 

Più voci hai j che '/ Ruscello j o*l Calepino : 
La Mufiea non ha tante barate ^ * 

Ne Olanda fputo mai cotanto tn linee 
SOj che dirai, eh' e le fpktar f alate. 

Che H gefto de la man gli bumori abbajfa , 
Nò folleuafi il cor per Libra mute . 

Sia ciò, che vuoi : mà ch't la meta paffa 
Stane afi al fine , e come papzo incorre 
Ne l'efiremo, ch'évitio, e biajmo lafia , 

Mà poich' in vece di di/correr , c^rre 
Tua lingua , e tu fai tanti ge fi i, e moti , 
Vài che giufio noni , s'aliri t'alerre : 
Peick'e ragion ^ thè ehi s* a foga , moti, 

Aò 
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Ad vn Campanaro ilrepfcoiìfllmo , 
SASSATA VI. 

S Tà su la cima d'vna Tofre vn matto^ 
che di fonar Campane ha gran diletto , 

JS di letto tn fonar tal'hor m'hà tratto 
Non è Poeta , e fempre fà vn Sonetto , 

Vn Sonetto^ che moflre^ ch*e fonaglio j 
Perche foto in fonar [là 7 fuo concetto . 
Sonora pietra al fonatore horf caglio j 
Poiché Gioue Pigmeo veder pur voglio , 

Se ferir su le Torri ancora io vaglio» 
Pulminar^ à l'in sù certo non foglio j 
Però centra cofluifon cosi punto , 
eh* io farò ben » . . fe non lo coglie . 

Ben veggio , che tropp'alto è quefi* ajjanto : 
Buon polfo hauer però Juol chi fià fanoy 
P proprio del Poeta è dar nel punto . 
Campanaro vten detto ^ e non in vano , 

CJie di Campane al Campanile hà ingegno} 
Se fià l'ingegno in fol menar di mano . 
prima del Sol fà^ che dia l'jiue il fogno, 

£ pur PAue , qual volta augel dir vuole^ 
Muta fi fià su 7 vegetabil legno . 

Aue e faluto ancor , mà di parole ; 

§luiut e di fatti , e vuol fonar , fe bene 
' Le C ampanelle ancor fi Sicon Noie . 

L'Afte poi dt coflui fembiant^a tiene 

Con la fatue dt bront^ àvn Grande fatta , 
Grande , poltron, poich* à fuggir fe rdv iene» 

5 ’- 
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S* amico fon ( dicea la tefla matta ) 
vi cht tanti /parar ver me cannoni > 
eterea non fon' io i ma terrea /chiatta % 
^fuindi anch'io potrei dir con più ragioni j 
Se il tCi /alata , À eh) fi nuoce poi 
^ la /alate altrui con tanti doni? 

'Toccata l'Aae i Padri nojlri , o fuoi 

Kichiama al Coro , e mai da fin ’ s'al prato 
Già non guida il pafior la gregge , e < huoi , 
Segue po/cia à toccar l'or dm mutato 
De la Campana 3 onde fi fà 7 tinnito 
Uer'alto jhor ba/Jo^pero fempre 'ingrato . 

Tu già de' Perfiant antico rito 

Le /crenate al Solfar ne l'Occa/o , 
Mattinate nell'Orto ei/à ammattito • 
Opra da tn/ano 3 e perciò fuona à ca/o : 

Mal dijfi à ca/o 3 perche dà da fenno 
Sù V orecchie d'ognun più , che sù 7 na/o . 

Trà tic f e tac più lofio e/fer in Lenno ^ 

Vorrei, che col don don nel tempio , dotte 
Il din din de l'Argento arrefil Brenna, 

Del fieno T oroneo , cui lunge moue 
Premito il mar , la fior d'uà vorrei 
pria, eh' V dir dt cofiui mufiche nuoue. 
Prima vdir ri/uonar gli orecchi miei 

Di Claudio Fulcro à i tuon grato mi fora ^ 
Che fentir di tai bronzi i lunghi homei^ 
Huomo tfuefii chiamar fi può d'egn* bora ^ 

Come d'Afiuio PolUon/ù detto 3 
Pere}.' a V he/pero t^il, ^uale à l'aurora » 

O' fi tal fi chiam'o perch'egli affatto, 

^al' il tempo chiedea, faggio wtitauAj 
-Si pur dirò chi mai non cangia ejltto^ . 

j/ìh 
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^ ^iu capi rompe, che Vherculea cìaua\ 

Il Santo d'ogni di fempre fejleggia, 

E d’ognifejla ancor fa poi l'ottaua • 
dLlhot, che di ma' herbe il faol verdeggia , 
Tante fqaille non ha , quanfegli fuole 
Trattar, del Beti $ o del Peneo la greggia^ 
Squilla , e campana vn fuona ,e fquilla vuole 
Dir* anco la cipolla . àgli occhi quefta , 

Z* altra à l'vdito poi fà danno, e duole • 
lo Jquillitico aceto ognor s'apprefia 
A gli Jlitici corpi , e al ventre gioua. 

Lo fquilhtico fuon nuoce a la tefia . 

Se Gal en ’tfia alcun do non approua, 

Che'l chieda al Campanaro togli reccordo^ 
eh* altri conofee il mal , fe ben no'l prona , 
"Dire in fomm a fi può, eh* ei fia balordo ; 

Con voce di metal fa fempre inulto 
A fentir* il fermon j ma priafà fiordo . 
Sordo homai così fon : che s*à V vdito 
Stentore mi grtdaffe, ei, ch'abbattea 
Di cinquanta Felafigi il grido vnito » 

Non Vvdirei : non vdirei ’/ feroce 
Polifeme , nel duol benché clamante 
Centra V Greco, che fugge al mar veloce, 
si fiordo fon, eh* in van per me tonante 

Gioue ènei del, che pur Ciitadt, e vilU 
Stordìfice, e tende il pafiorel tremante . 

Oh, mal nato cofitui jet volte mille , 

Che nacque a tormentarne ogn*or col fiuono 
Di tanti campanon , campane , e fiquille ) 
§ìuaVhor , perche le nubi in rotta fono , 
ode il tmn, tofo da ne le campane. 

Copto fe fofefuor vficito il tuono ^ 
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Se giorno (trial farà dimane ^ 

Hoj^^i col dindonar fà tantafefia, . 
eh* infejla il Mondo ^ e •vn'hoggi ì fettiménel 
Tra le Campane ^ t me coti « molefia 
La mano fua ) v*ì proportion : fon quelle 
Sempre mar tir dt hcca, ó* io di lefia • 

ÌJon miro al Campanile eh’ in ver le Stelle 
Non efel ami talhor j gran confusone ! 

Tutt'e lingue dacciar quefta Babelle • 
jjor fe tal martellar tanta pafsione 
^ Bench* amante io non fia ) mi da ; la morte 
Prima che di martely vuo di bajlone. 

Se mai cieco le vie folcafsi a forte 

Ve VOcean , potrian feruirmi apunto 
Vi Magnete V orecchie , « 7 fuon di notte . 
V*odio il fonante a cotal ftgno i giunto , 

Chej benché il chiami^ ire a la Ghie fa fdegna^ 
Se co* piedi d'altrui che va il defu*/to . 
Mirate 3 fe giuditio in cofìui regna 5 
Arde vn folar , chiama la gente alfdco^ 
Come del foco ^a la gente degna . 

Muta il fiume talhor correndo loco ; ' 

(che proprio il mutar loco 'è di chi corre) 
eli alza dietro rumor, ^**ol fogge roto. 
Nuouo Leandro ognor tende a la Torre ; 

Ma diferepante ì'ifinde la falita : 

Carne quefii , e quel pan vi fuùl r accorre, 
littornone\ ma fpeffo infra le dira 

Funi hauer fuol , cagion di quelfracajfo ; 
Funi, ch’altrui dan morte % a lui dan vita, 
V* ognun fi burla , i pur di mente i caffo : 

Che fino al proprio Re fà fcampanate 

^puand'efcefuor per la Cittade à fpttjfi* • 

Ma 
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* • 

ALLEGORIA 

DEL TITOLO. 


P ER. efprimere con vna voce ladife^ 
ren^a di molti ftili c per alluder* in- 
terne alla varietà de’ Poetici colori 
qui fpariii IRIDE intitolati, quelid mio 
Libro: gii chU feconda Virgilio^ Iris cro^ 
ctis per Cotfum rofeida pennis Mille trahems x'4- 
rios ^Mérfo Sole eeleres Aiuolat 4 Vn’ aulico 
Cinico chiamò già vn’ indotto riccamente 
vcftito Ouem 4 urei velieris i non s^òdiqùal 
nome faran degno i moderni , de* quali ab- 
bonda il Secolo , quello mio parto di si bel 
titolo adorno’.Chi però no è d’aoiino Theo* 
ne , o d^ingegno Margitc j potrà conofeere 
ch*cfsédo per la maggior parte quelle Poc- 
[. Ile da . vrt guardo d’Augulliflimi Prencipi, 

^ quafi Iride da Sole, repentinameute nate; 

' io per anco additarla caducità loro, figura- 
caméte di liniil nome le adomai.ijya e//ù/Mt 
eifòpereud/ diceua vrtZcufi, che pingeua 
al l’eterni là , e per Io eonirario diù et aber at a , 
etatem ferro i come delle querce , e de’ pini . 
^ li può adèrmaTe,che perche tàcdi erefeono, 

A i, han- 
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Hanno dell^aftré piante pià iao^a vita . jChi 
^erò non ammirerà la prontezza d*Ouidio> 
o Ja facilità di Lucilio^ e di mille altri inge- 
cnoli Poecij che pairucro nati al verfo^come 
l'Aquila al volo ^ ò la Filomela al canto ? £ 
chi non affermerà •''che anzi meriti più ap* 
plaufo l’immaturo parto d’vn feruido inge- 
gno j che la rancida mole d’ajcun. di quei 
taf^ij che a guifa d'Blefante produce tal 
volta il fuo natale ? Nonfaprei di qual lo- 
de fufle degno Tomafo Linacro Britannoi 
( per altro celebre Scrittore ) che mai fod- 
df sfece a fé ftelTo col l'appuntar , corregge* 
re j e variar Tempre fino all’ vlcimo t fupi 
fcricti: nècomepofià approuaritil cofiù- 
me diPaolo Emilio Veronefe ( fiuomocan- 
co erudito ) che fino al trigefimo anno prò* 
hingò il fine delJ’opere fue , e con le unte 
liture, e pòftille così alterò il foggettOsche 
quali lo refe del tutto difllmile dal fuo prin* 
cipio. Così appunto auuenne alla Naue^ 
Delia, ò Argo^la quale, perche gli Atenieii^ 
a fine di rifarcirla dall'ingiurie del tempo, 
bora vna tauola , 3c bora vn* altra le appli- 
carono, •all'vltimo non potea dkfi più quel- 
Ja ; mentre più non ricenea dcll’an rico , che 
la femplice forma . Dìfptreant arti tribuentts 
omnia y qui non Hatnr a dote t- nobilitate prò* 
éant: dine va Poeta eftemporaneo . Io per 
me lodo la facilità della vena , benché ric- 
rea per ordinario torbida «elotulenta , mi 
folo quando ineuicabilmente ( come fpefio 
auuiene)daue il Componitore trotinui in* 
ttitas vrgh't in carmina mnfas , Se ben poco 


orerebbe il faperc* ch*Euripide a quelPAl* 
cede inetto Poeta tragico ^ che la fecondi- 
tà della propria vena efalt^do a lui rim- 
prouerana Tefaudezza della fua nel com- 
por yerfi , rifpondede.* tui mà tridui fpatiumy 
mei in omnt 4 mh durnturi funt . pcrche^fe gli 
vni fono ammirabili per rartincio> efiVrlo 
deuono gli aJnri per la proncezMi | che porc 
c ma delPottime qualità dell’iogegiu> Cilo- 
riandofi Pindaro d*efler nato Poeta> dicetia 
tanto precedere nell’Arte a Simooide , & a 
fachilide , Poeti fatti per idndio , quanto 
Bella velocità fuol l’Aquila al Conto • Fu 
anche Sentenza di Platone^ nihil tos 
^téifolius Mttis fréjidio Poetat ft futur§$ crt- 
dunt: E l’jde/Ta confermò Cicerone quando 
decimò prò Archia. jf fummis homimims 
. Mcapimus cuterarum rerum Jttédiu y f^deHri^ 
Mu y urte eonfiare y poetam nuturù ipsà vu- 
tere , ^ mentii viriaus exei/sri , 
uinofpiritu quedam affuri . Quindi propo- 
nendo Horatio la qiudioiie y fc più meriti il 
nome di Poeta colui , che nacque tale , già 
che fecondo quel vulgatiflìmo detto: peeté 
Hufeuntur , ò quello y ch*a forza di Audio lo 
diuenne ; Non hebbe animo di ri falugriA . 
in altro modo. Nutuìra/ietet laudubile car* 
~tnen , 4 » arte §lmjttum efi , ego nec Jludium^ 
fine diuite vena , Nec rude , quod profit y video 
ingenium , Et citrà furorem non fieri magnurn^ 
w«/».paniii Mche , chediceffe Ando ti! e» 
Con tìtolo di SEPOLCRO chiamai pari- 
mente la prima parte di quede Poelìe , che 
fono J’vno decolori di quclVlRIDE > si per 

Al allu- 





^lUjdcré alla morte del REDENTORE ; cod- 
ine anco,* perche nella Cefarea Cappella— » 
dcirÀugufeiflTima LEONORA Imperatrice 
al fcpolcro^del Giòuedì Santo furono auan- 
ti le loro Madia Cefaree da Eccellenti Mu- 
^ci rapprcfentaté • Se pareffc in »tanto ad 
alcuno , ò ché non fuffe ben difefo il titola 
di queft’Qpcretta , che metaforicamente^ 
a <niifa d’iride vera , Purpureum de nube tnt- 
hit , de Sole cortifeUm, I>e Qeelo rutilum , de^ 
teff fi fumit , atrunt : o che’l mio ingegno 

veniffe a meritare le fuè punture j eìjfendQ 
^ jceriiflimo/come accenna ( Gainifio celebre 
poeta lucano) che Mu/arum cen/us ounquam 
eenfere vacabh : Sappia almen quefti j che-j 
eafi fono i principj noftri, e forfè ftano 
'maggior' i prpgrefll ; iniegnandoci 3. Gre- 

oorlo , chè Nemo repente fitfumtnmi fed itu 

$ona cQnuef/atioffe à minimis qttifque jneheatj 
ftd peruenUt , 
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F V^tJh vÀno^ Ymorìgti , 

, Chìfe nlfugge da mi : 

Col volo di* mieiJiraH 
Tcjlo rapida giungo alato pih 
Mà glorie troppo kumili 
Toraa del brauio mo 
Solo atterrar eofe caduche , epalh 
lo tendo anco a i Cclefii 
Vacata mira-, e so ferire vn Dio . 
Mirate hot qus Jepolto 
Chi dar vita ad altrui vanto fi die» 
Tagge in vano, tè'C, 

J>i queji'arco ognor foggiate 
M poter la tetra,, e l*Etra : 

Meco il del non hà mai pace : 
Tante faccio a/pre vendette 
§luante fono le faette , 
eh* al furor dt mia faretra , 

Vi quefi'arco, é^c, 

Jo fon l'aura eh 'ogni /pene • ^ 

Solleuata al del dijfòlue : 

Son quel folgor , ch'ogni bene 
Vi qua giù riduco in polue : 

Mai fauor , eh* ad altrui piace , 
Mai pietà da mi s'tmpetra « 
ViqueJi'arco,t^, 


V.o 


V ^ 

V. O i*ognimal maggiore , 

D' cgn* atomo minore \ 

megli abi0 profondi i 

Otte con l’altrui danno 

Ad vn parto nafcejli ^ empia ^ t’afcondi • 

lo/on la Vita ^e per me vita hauranno», 

I Jecoli venturi ; 

Cb*ogn*alma al del gradita 
Per mia poJfanxM hor fia ^ 

Che da la tomba tua jorga a la vita, 

M , An\i del mondo intero 
Tomba fon* io fuprema , 

I horrenda il del mifìi perche mi tema» 
V. Ancor'anccr ti vanti ^ 

Ancor rejtfti j e vini ; 

Mentre d^vufol y che lang^e 
Jl viuido fplendore 

Ombra i* abbatte y e ti difperde horrort f 
VL lo trionfo ) . „ 

V.Vicirimf, ) 

iM Morte ^ f,' 

VAm». ) 

Cagion del fuo duolo • 

A morte y 
Ad Amore 
So Vittima offri 
lA, Io trionfo ') 

V. Dio trionfa) ‘ 

V . Et chìufe a l’affanno 
Eterno le porte . 

M« Con ehiaue d*inganrto 
Aprirle sà Morte. 

V.Frà ceppi , e catene 
Vahiffo Vafpetta . 

^ Af hA.Cm 


Digitized by Coogl 



‘^,G%rnl*idtfmUpnp ^ •• 

Ihreuènne vendetta p 
, Cancellerà quefi^mtt' 

Mio fourano foter f 
Se le fàettehà fronte 
idorte ynonsàtemer 9 
y. Hor così y vile y a terra 
Cada tuo orj^oglio infranto , 

Il Cielo mi fà guerra : 

Cedo y ahi y cedo al defiin foto fi mie vtfffto f 


y • Inerm'^ la morte j 
jmontemajifm 
Già ìiherò al Cielo 
J>a 1* empio fuq tele 
Ardito ogni core ^ 

Su Vali d* Amore 
innalzi su y sa f " ’ ^ 

2nerm*t la morte, 

Se chiufe il mio bene 
• Suoi Istmi a le pene ; ^ 

Pe* Cieli Jiellati 
Le gioie a Beat} 

Aperfe là su . 

Inerrn''^ la morte y 
fAà de* trionfi miei 

0lut non s*a rrèfi'il corfoi 
Ad onta di fofiei' ' 

Sprgan da i monumenti ^ 
ptejlimonio eterno 
faccian de Veffer mio le morte lenti ^ 
f f Qual f pitto hum 4 flo ^ ò ^stale 
■ Aura del Ciel adita ' * 

Lfiinta fate hor mi ritorna in yipal 






< 
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Ohm già corfe di mia vita il rio \ ' 

Mi volge al fonte mio ? 

5 • §laejl*è del Citi portento ; 

Dianzi qm giacqui , e fole 

Tui terra articolata ^ hor fpirO) t fento ; 

V. Ben' a ragion Jìupite , 

Tigli poich *a la morte 

lo y che la Vita fono , hoy vi ritoglie f 

Ecco franto l'orgoglio ^ 

Ecco l'armi qui trite 

Di colei y ch'fmpiagl popol'immenfi ; \ . 7 
V vojiro cor e intanto ^ ^ 

^l Sol' eterno ajcriua opre si belle ; ^ 

Ne l'occafo di morte ' ■ 

( Come vedete : ahi forte I ) 

E i tramonto per auuiuar fue flelle ^ 

I . Suenturato y che miro ì 
Infelice y che afcolto ? 

Oh y fujft entro l'auello ancor fepoUp J 
1. Che farìf yfconfclato y 
In cosi rio tormento ^ 

Nel mio fanno primiero 
Chiuderò gli occhi y hor eh* il mio fole } J}ent9, 
g , Il mio cor rediuiug 

Vita i dal tHo fauor dapno riceue j 
Che lunghi affanni hà quejlp vinef breut * 
l.Eferben'hor m'auueggio 
Termine d'ogni duolo , 

E principio di vita il morir foto , ' 

Al monumento mio fia , ch'io ritorni^ ' 
Toiche di quefla vita egra mi fanno 
^luanto più chiari y affai più chco i giorni , - 

^, Tpfi*to difenfoprinol 
Bifi mrf/tl* fldohr > qvttnfò più viuo „ 


it 

3^. S *f» veci ài contenti 
Frouiam doglia infinita , * 

Noi for gemmo al morir pii/ ich*a la vita* 

I . Defir vino ^ e morta /pene 
Sono al cor di doppio danno : 

Nulla gioua , ohimè , quel iene , ^ 

Che per meta hà qualche affanno » 
i* Fjfer'Argo in cieco horrore ! 

£* vn martìr 3 ch'ha doppia penai 
Se ne tien fempre in errore , 

Nulla piace aura ferena • 

^•Cgni ragione il vofiro duolo eccede 3 
Sappiate , ofigh ch'io 
lineila Vita non fono , 

Bteue^ ojatra^ e mortai 3 ch'il mondo bramai 

ìdà quella Jon jche chiama 

2>a Fonde al porto dagli abiffi al Cielo^ 

Val finito a l'immenfo , 

Va l'infimo al fuperno 
Valme fmarrite 3 ed ho'l mio regno eterno « 
a 4. sii dunqu' i viuenti 
Speranx.a con foli: 

Con rapidi vanni 
Al Cielo fi voli, 

§luà giu fon* affanni y 
. Là sii fon diletti 

Chi può far fi beato il tempo affretti • 

Nel Sole s'affijfi I ‘ j 

chi d' Aquila è figlso : 

A l'Etra dal fuolo 
S ollemfi *l ciglio ; 

Tormento è qui foto 0 
là su fon diletti. 

Chi pm far fi bj^to il tempo affru ti , 

li Md 

M , •»- 

' > 

I r: ' /Coogle 




1 . $* indegno fon *io . 

Vi it heata forte , 

A pii del mio Signore 

Lafcinte , ohimè , ch'aio piangn il falle mio « 
%• lo ^ che fon mole di fenfibil terra , 

£/ ìòò le JleUe offe/o j 
Lafciate ) ehe dal piante 
Incominci afgranare il mio gran pefo i 
3 . Seguitemi fefpiri , 

Venite o pianti a diluuiar sù'l fonte ^ 
echeggi verso per mt riui di f angue w 
a 3 . D*hi/pida tigre ^ v dP angue j 
Fiit ehe nojlri voi fiete , 

Occhi ^fe Tton piangete • 

2 . Miei penjieri 
Troppo alteri y 

Tofte voi di quefte fpine 
Titt pungenti al molle crine f 
Opre mie 
Troppo rie , 

Firn de* chiodi afpri y e eretici i 
T rafggefle il Bì de* Cieli • 

^-§ìuefiofeno 
V’amor pieno y 

Più ch'il ferro acerbo , ingrato y 
Il mio /degno ha fol piagato • 

P. Temprate y o giu/lì y il duolo : 

dà la vita immortai nel fen v*aceeJfiy 
In voi pietà lofguardofuo riuolfe y 
Tt io da miei deferti 
per più beami ho qu» fpìegato il vedo 
T emprate , o giupiy Óc» 

Mà voi felici yacui 

Dieroa vita ifepoUti mt Vomire it lurncy 


Digilized by Coogle 



I 


femhìaate 

A Vhumil vefte , ttl lacerp mh /etto ^ 

Al cili'tio 3 al pagello 
' ^ià rauuifat.e purquaVio , mi Jtaì 
La Penitene io fono 
pida /corta i .chcguìdat ' 

Da brene horyido vern^ 

A maggio f empiterno . 

. Tutfe 3 nmtia del Ciel f pale/ 1 a noi, 

% • Fortunata quell'alma , 

Cui fégnan lo vofiigiu ipaj^ tuoi, 
p. Ite dunqu' ,6 a viuenti 
Dite 3 che per amóre 

doae aafce il 'giorno ' 

Di pietà 3 di gìufiitia il Sol^ mòre, 

Jtene , ^ animate 
Trombo del g:iel yol vofiro fuon traéte 
A Benito»^ j /’ r njuerfo fillio 
$aro /rada uh Stelle , e /corta u Vio , 
f l'Empireo, eccel/a Rocca 3 

Qhe/ol.cedjt ’ >| . 

Do' piu arditi alla violenta, \ - 

Fortunato e poi quel piede 3 _ 

Cheprimiero^poggiain alto 3 . . 

F per l'jormè al duro aj/alto^ 

Spejjo và di pinit,ent.a , , . . ' 

E l'empireo eccel/a rocca 3 ^c, > 

Vago 'Ca.mpo/embratlQioh » * 

eh' yn te/or 0 
PrsÙQ/o in/eno a/ronde', 

^luìnddeBice ilfulgid'oro 
Rifila mxn 3 che fol percoj/e ; 

Liberai fé mpr e a le /cojje 
pi tùia sferzai il cìèl ri/ponde p ' 

VK» 


Vaio CampOy 

a 3.. De* ettoi cenni a ^impero 

Di nofir*alme il dejio pronti ne rende , 
Felice è ben chi le tue voci intende \ 

• • t ■ 

y . Mia diletta y L*amare:(je 
Di tma Olita aufiéta ^ e graup 
Son foaue 

Condimento a mi^ doleezxe • 

P. Mìo conforto , ilfol defio 
Di goder\ann* immortali , 
di afpri mali 

Dola rende al feno mio . * 

t' Th% Z t j * » 

P. Tu fei 7 premio y che conforta ' 
Afoffrir.dogliefeuere 9 ,* * 

y. Tu fei naue y eh' al Ciel portt^ 
pi virtù le merci altìre , 
a 5 . chi fegue , ò mortali. 

Il pie di Viftute ^ 

La via di folate 
Sol troua fpedtta : 

In fen di teniten^ fià la Vitti I 
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FEDE. 


D 


A fiine di msttiri 
Rofn imìMortal* io nargui 
SAo a far vago il mondo ; 

X fefch*a Dio si piae^ui , 

Trapiantato mi del fidi tremo mie ; 
Ch^il più helfar d^antità fon io » 

JBen torbide procelle 
Di nubi Achertmtee 
€^efle purpuree fpogUe 
Talor mi fcolotr.ro : • 

"Ben d'aura fi i gì a i fiati • 

Mille odoro/e foglie y • 

Mille parti beati 
Mi fcojfero dal fieno : 

Tut dal mio cefpo amen» , 

§luafi d'idra fiorita , 

spuntar noni germogli , ed hebber vita . 

Ma ehi di voi y miei figli , 

nomai non mi rauuifa ? 

La Cattolica Fede 
Son'io y quella' y il cui petto 
Il mondo già nutt'tca : 

§luella y eh* anta a le' genti • 

Biu barbar* y e più fere 
offro a fuggir' il latte y il fangue a berti 
Ber mi y per me là , doue 
Sorgon fatti , e mefcbite , 


Col 
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Colnofirommhprfiaa . 

, , Che s' ergati T^mpye ChUfe xU^exijkfi ^ 

' §lufhdì da noi ben tofio 
M fttol fp^rfi i e.(f,bbajt.tuti 
"Dal bianco Scita a V^th^Ppe moro 
Vedrdn Qioite ^ e Macon gl' dddli hro,^ 

P. In vano , in van.eiò /peri j 
^Ofoljiilmguaar.m^a^ 

G. iyouefpnl*Armi ,e4oiPe . 

Le forg.e ^ ond*kora a GìoHfi 
Rapir vuoi tu gl\ìmper)ì 
Ip, Ef ertiti di lingue . 

A rumori al foco. accefe^ . 
poltfifeluc di piuftifi 
A gUJlr^li .temprate 
"Del vero Amor c.ele^p 
Mie faetie faranno .• 

.lo con tiueji'armi , e quefip 
TMere mani ancor , de\fal^ Numi 
Abbatterò gli aitar y che più poffenti 
pur fempre apro del Veto 
L'arme d.e.lo ^crittor , chfi del Quet rieroi 
P. O temer ar j vanti i . . 

Contro. . donna fi altìra» ancpr.eh*imbeHe 
Per le mie man fi vend.icbin le Stelle. % 
PiUg.CeJfate f empyidolatriy ■ 

Voi j ch'nfate.inhumani 
AlJbdS.ol de.hJìftetfder .le.manii ■ 
Che s'a vofire.rouine 
Mono l* vitti ce defira^ 

Gon.quefi’ancor fumante 
J)'A0r4o. fangue fulmin , ehe rifolop 
Duri efercit' in polue y 
Varo y eh* in cenet tritp^ 
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Cimi* alte mie f eài ^ ■■ 

Freuènfte vendetta » 

S» Cancellerà queft* onte' 

Mio fouram poter , 

M • Se le Jdette hà pronte 
Morte ^ non sà temer p 
y. Hor così , vile j a terra ■ 

Cada tuo orgoglio infranto , 

• il Cielo mi fà guerra : 

Cedo y ahi ^ cedo al defiin foto U tnìg , 

y * ln^m‘ì la morte I • 

JiìontemaJipiH 
' dà ìiheró al Cielo 
pa l* empio fuo telp 
Ardito ogni core \ 

Si$ Vale d* Amore 
innalzi si/ j su f ' • - ^ 

lnerm*e la morte y 
§e chiufe il mie bene 
• Suoi lumi a le pene ^ - 

Pf Cieli fiellati 
Le gioie a Beati 
Aperfe là sit,’ 

Inerm'ilamortej^Cp 
fdà d^ trionfi miei 

^ÌHtnons*arrefi'ilcorfoi ' ^ 

Ad onta di pofiei' ' ' 

Sprgan da i monumenti 3 
"^tefiimonio eternit 
faccian de Vejfer mio le morpe genti ^ 
p , ^al fpirt9 hùm^po ^ o quale 
del Ciel gp'adita 

^flintu jfipp h^r mi ritgrnft fn yita | 
itPehfChidaltntìr^ttifrfe^ * 

: m 
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Oui già coffe di mite vita il rio ^ ‘ 

Mi volge al fonte mio } 

3 . del del portento : 

DianxJ qu) giacqui , e foto 

Jui terra articolata ^ hor fpiro^ e fento ) 

V. Pen*0 ragion ftttpite , 

Tigli poiih *a la morte 

lo y che la Vita fono , hor vi ritoglie f 

^cco franto Gorgoglio ^ 

. ^cco l'armi qu) tritf 

hi colei i ch'fmpiagl pepol'immenfi ; 

Ma'lvojho core intanto 

yf/ Sol' eterno aferiua opre sì hello ; 

Ne l'occafo di molte ^ 

( Come vedete ; ahi forte ! ) 
g.i tr0monto per auuiuar fne Jlellt ^ 
j , Suenturato , che miro ì 
Infelice , che af colto ? 

Oh j fuffi entro Pauelle ancor fepelto | 

%, Che farò ifconfolato y 
In coti rio tormento} 

Nel mio fonno primiero 

Chiuderò gli occhi ^ hor eh* il mio fole ^ 

^ , Il mio cor rediuifto 

Vitft 3 dal tHofauor dsimo riceue ; 

Che lunghi affanni hà quejlp vittef hrtH§ ? 
j. Tferépn'hor m'attueggio 
Termine d'ogni duolo , 

T principio di vita il morir fole , ' ' 

jt. Al rnonumento mio fia , eh* io ritorni ^ ' 
Toiche di quefia vita egra mi fanno 
0^antOpiù chiari , affai piff cieco i giorni , 
Wpfi'to difenfo prìHO I 

. Tìh mortM* HÀchr > qtom'^ piè* ^ . 

Googic 


r 



** i 


V» vece di contenti 
Frouìam doglia infinita , " 

Noi for gemmo al morir piti i eh *a la vita% 
t . Defir viuo , e morta /pene 
Sono al cor di doppio danno : 

Nulla gioua ^ ohimè , quel bene , 

Che per meta ha qualche affantto , 
i* Efier^Argo in cieco horrore 

E* vn marttr ^ ch'ha doppia penai 
Se ne tten fempre in errore , 

Nulla piace aura ferena . 
y^Cgni ragione il vofiro duolo eccede , 

Sappile y ò figli ch'io 
Quella Vita non fono 

Bveucy oJcHtay e mortai^ ch'il mondo bramiti 
ìdà quella Jon jche chiama 
"Da Vende al porto y e dagli abiffi al Cielo^ 

Dal finito a Vimmenfo , 

Da l'infimo al fuperno 
Valme fmarrite y ed Idì'l mio regno eterno « 
a 4. sii dunqu' i viuenti 
Speranxat confoli: 

Con rapidi vanni 
Al Cielo fi voli* 

§luà giù fon* affanni y 
. Là sù fon diletti . 

Chi può farfi beato il tempo agretti , 

NelSole s'affijfi ! 

Chi d' Aquila è figlio : 

A l'Etra dal faolo 
S olleutfi *l ciglio : 

Tormento è quì/oló y 
là sù fon diletti* 

Chi può farfi beato il tempo afret ti , 

f . • 
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1 . Ma s* indegno fon *io . 

J>i si beata forte , 

A pii del mio Signore 

Lafciati , ohimè , ch'io pianga il falle mio « 
X» j che fon mole di fenjibil terra j 

U ho le /Ielle offefo ; 

Lafciate y che dal pianto 
Incominci a /granare il mio gran pefo i 
5 . Seguitemi fofpiri , 

Venite ù pianti a diluuiar sù'l fonti j 
echeggi verso per mt riui di /angue v 
Z 3. D*hi/pida tigre yid*angue j «• 

Fiit che no/lri voi fiete y 
Occhi yfe non piangete • 

2 « Miei pen/ieri 
Troppe alteri , 

To/le voi di quefte /pine 
Tilt pungenti al molle trine ì 

2. Opre mie 
Troppo rie y 

Piit de* chiodi afpri y e crndet ; 

T ra/igge/le il Rè de* Cieli . 

^•§luefiefeno 
D'amer piene y 

fin ch'il ferro acerbo , ingrato y 
Il mio /degne hà /ol piagato • 

P. Temprate , è giu/lì y il duole : 

dà la vita immortai nel fen v*M€tidfiy 
In voi pietà lo /guardo fuO riuolfe , 

Tt io da miei de/erti 
Fer più bearui ho qut /piegato il vedo 
Temprate , ò giufiiy 
Mà voi felici ,acni 

Dieron vita i fepoUri . t Vomire il lume. 
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Jii^dllido ftmhiaate , ' 

A V burnii vejlty mI luceffi fnìpfeno ^ 
Al cilicio i al pagello 
' ’ g /^ rauuifatfipurquaVio ^ mifiaì 
La Penitenza io fono 
P Ha f corta i .chcguUa ' ■ • 

Va breue horrido vernft 
A inaggio fempiterno . 

’V,. Tutf} ^ nuntia delCiel f pqUfe a noi 
f . Fortitpattt quell'alma , 

Cui fégnan lo vejligia i pa^ tuoi, 

P. Ite dunqu- yO a viuenti 
Dite , che per amóre 
^Ifìdoue aafce. il giorno 
Vi pietà , di giuftitia il Sol Ji moro r 
Itene » ^ animate 
Trombe del I2iel rol vofiro fuori traete 
A Penitene yl'V mudrfo } f 10*10 
Sarò firada a U stelle , e fcorta a Dio j 
JE l'pmpiroo ecfielfa Rocca y 

phe fol .cede ' ri , . . 

Ve' piu arditi alla violenta f \ 
Fortunato è poi quel piede , 

■ Che pri mi ero, pttggia in alto y 
F per l'jormè di duro ajfalto 
Speffo và di pinif ent,a , 

£ l'pmp^reo eccelfa rocca, ^c, 
yago^ampo femhra ti pielp , 
C/yvnfeforo 


Fretlofi in f erto afcandel 
^iuirHfetice ilfulgid'oro 
fUnella man j chi fot percome ; 
Liberal (sìjipie a le fcoffg 

\^jmift fdrzft il puirifpvdde r 



Vago Campo j 
a 5. De* tuoi cenni al*impìro 

Di nofir*alme il dejìo pronti ne rende , 
Telici è ben chi le tue voci intende ) 

V . Mia diletta , L'amare:(^ 

Di tua vita aufiàca^ e gratta .. _ 

Son foaue 

Condimento a mi^ doleezxe • 

P. Mio conforto , il fot defio 
Di goder* anrf immortali . 

Gli afpri mali 

Dolci rende al feno mio • ^ 

■ ■ 

P. Tu fei 7 premio i che conforta 
A foffiir. doglie feuero , 
y. Tu fei nane j eh* al Ciel port/^ 
pi virtù le merci altìre , 
a 5 . Chi fegue , ò mortali. 

Il pie di Viftute ^ 
la via di f alate 
Sol troua fpedita : 

In fen di tenitenl^ fiala Vita 1' 
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FEDE. 

* 

D a /piai di martiri 

Ro/m imtaortal* io nacqui 
Solo a fot vago il mondo j 
X finb*a "Dio st pìatqui , 

Trapiantato nel Cielfit^l tremo mio ; 

Ch'il piu helfior dr/a»tità fon io . - 

Bea torbidi procelle 

"Di aubi Acheroìitee - 

f^efie purpuree fpoglie 
Talor mi fcolorr.ro ; • ^ , 

Ben d'anni fiigia i fiditi - 
Mille odorofe foglie y • 

Mille parti beati 
Mi feoffero dal feno : 

Tur dal mio eefpo ameno , 

§^uaji d'idra fiorita , 

' Spuntar noui germogli , ed hebber vita . 

Ma ehi di voi y miei figli , 

nomai non rm rauuifa ? ^ 

La Cattolica Fede 

Sodio 3 quella', il cui petto 

Il mondo già nutrtea : 

§lueìla 3 eh*anx.ì a le'gentì 
?iu barbar* 3 e più fere ' 

Offro a fuggir' il latte , il f angue a bere, • 
Ber mi 3 per me là , doue 
Sorgon fani , e mefehite , 

Col 

" n. ■■ 
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,Colnofi,ronome.boffiai 
, .Che s' ergati T^mpjjC Chie/e .rùniriifi f 
" §l^ìndì da poihen tofio 
Al [noi fpprfii e.phbaxtftti 
Dal bianco Scita a l^JEthfPpc moro 
Vedrpn Qiof*e ^ e Macon gl' ld<di hre,^ 

P. In vano , in v ancia /peri , 

>Ofol di lingua armata . • 

G. Doue fon ^l*^rmi 3 edotte 
Le forg.e ^ ond’hora a .Ciom 
Rapir vuoi. ttt gl'.mpetìì 
f, Eferciti di lingue 

A iipmottal foco .accefe ^ . 

Roltf felpe dt pÌHPtfi 
.A gli ftrslt .temprate 
Del vero Amor cele fie 
Mie faetle faranno.» 
lo con ^uefi'armi , e quefi/t 
TMere mani ancor , de\ falf ,U umi 
Abbatterò gli aitar ^ che piu poffenti 
.t ur fempre a prò del Vero 
L'arme d.e.lo ^crittor ^ chp del QuetrierPA 
P. O temerar ) vanti i 

Cantra donna ft altìxa\ ancor, eh* imbelle ^ 
Per le mie man fi vendkbin. le Stelle.» 
PiX\g.CeJfate f empyidolatri^ 

Voi j ch'ùjdte.inh umani 
AljbdSp.l deMRìfteiApr .le.mamy . 

Che s'a vofire.rouine 
Mono Vvltrice deftra ^ 

.Conquefi* ancor fumante 
D'Ajiripfangus fultnin ^ eheri/oluf 
Duri efercit’ in poi uè j 
Raro 3 eh* in cene* trito : 

l^vn *3 
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i )ll*GimPéiUimìefin^ ^ • ' j 

, ^reuènfie vendetta p . 

I S* Cancellerà queft*ont^' 

Mio f ornano poter , 

M» Se le /dette hà pronte 

; Morte ^ non sà temer, '* • . 

V. Hor così , vile y a terra 
Cada tuo orgoglio infranto , 

PA, Il Cièlo mi fà guerra t 

Cedo y ahi ^ cedo al defiin foto f/ ^ìg %ttdfg , ^ 

y • Inerm'è la morte I 
^on tema/ più •' 

'dà liberò al Cielo 
J>aVempiofug telg 
Ardito ogni core < 

Su ì'ah d* Amore 
S* innalzi sù 3 su p ■ 

ìner m*e la morte 
^e chiufe il mio bene 
• Suoi lumi a le pene ; 

Df Cieli fiellati 
Le gioie a Beati 
Aperfe là sù . 
fnerm'h la morte 
P4à de* trionfi miei 

non s*a rrejì'il corfo\ 

Ad onta di pofiel' \ , 

Sorgan da i monumenti ^ ( 

^tefèimonio eterng 
faccian de Vejfer mio le morte geriti ^ 

^ f ^al fpirto humsyjo fO quale * 

Ar*Td del Ciel adita ' ’ 

fflmt.a fate hor mi ritorna h vita ì 
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Ohm già eorfe di mia vita il rio \ ’ 

Mi volge al fonte mio ? 

5 • del del portento : 

Dianzi qui giaequi , e folq 

Tui terra articolata f bor fpiro ^ t fento ; 

V. ^en'a ragion fiupite , 

Jigli poich *a la morte 

10 , che la Vita fopo , hof vi ritoglio f 
Dece franto l'orgoglio j 

. ^cco l'armi qu) tritf 
pi colei i ch'fmpiagi popol'immenfi ; 

Mh'I vofiro core intanto 

Sol' eterno ajcriua opre st bello ; 

Nè l'oecajo di motte ^ 

( Come vedete ; ahi forte ! ) 
ì^i tramontò per auuiuar fue fi eli e ^ 
f , SHentttrato , cho miro ? 

Infelice , che af colto ? 

Oh j fujfi entro Panello ancor fepolto f 
x,Chefafò ìfcon/olatOj 
In coti rio tormento ^ 

Nel mio fonno primiero 

Chiuderò gli occhi , hor ch'il mio fole } fiento» 

11 mio cor rediuifio 

Vita i dal tnofanor dnpno riceue ; 

Che lunghi affanni hà quefip viutf breue I 
I . ^fier ben' hot m'anueggio 
Termine d'ogni duolo , 

T principio di vita il mgrìrfph , ‘ ' 

Al monumento mio fia , ch'io ritorni ^ * 
Toiche di quefia vita egra mi fanno 
§luantopiu chiari , affai piìt cieco i giorni 
^ , ypfs'to di/enfo prino i 
. iin fffPffM" hMr > qvtfm'à più vino p 
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V» vece di contenti 
Próuìam doglia infinita j * 

Noi fot gemmo al morir piu ich*a la vita% 
t . Defir vino j e morta /pene 
Sono al cor di doppio danno : 

Nulla gioua ^ ohimè y quel bene , 

Che per meta hà qualche affanno , 

%• £Jfer*Argo in cieco horror e 

£* vn martir y ch'ha doppia penai 
Se ne tten fempre in errore , 

Nulla piace aura ferena • 
y* Qgni ragione il vojlro duolo eccede y 
Sappiate , ò figli ch'io 
ciucila Vita non fono 

Breucy ejcuray e mortaly ch'il mondo bramai 
ìéà quella fon jche chiama 
7>a Vonde di porto yC da gli abiffi al Cieloy 
"Dal finito a Vimmenfo , 

Da l'infimo al fupemo 
Valme fmarrìte , ed hò'l mio regno eterno « 
a 4. Sit dunqu' i viuenti 
Speranza confoli: 

Con rapidi vanni 
JLI Cielo fi voli, 
ffluà giu fon' affanni y 
. Là su fon diletti , 

Chi pMò far fi beato il tempo affretti • 

Nel Sole s'affiffi \ 

Chi d' Aquila e figlio : 

A l'Etra dal faolo 
S olleuiji 'I ciglie : 

Tormente è qu) foto y 
là su fon diletti. 

Chi pmfarfi be^to il tempo affretti , . 

T i%ud 


1 . Mà s* indegno fonHo . 

Pi lì beata forte , 

A pii del mio Signore 
Lafciate , ohimè , ch'io pianga il falle mio « 
». 7o j che fon mele di fenfibil terra , 

U kò le fi elle offefo j 
Lafciate 3 che dal piante 
Incominci afgrauare il mio gran fefo i ‘ 
g . Seguitemi fofpiri , 

Venite u pianti a diluuiar sit'l fonti ^ 
C'hoggi verso per mi riui di f angue v 
a 5 . D'hifpida tigre ^ v d'angue j ^ 

Fìm che nojlri voi fiete , 

Occhi , fe non piangete • 

2 Idiei penfieri 
Troppe alteri ^ 

Fofte voi di quefle fpine 
Fiù pungenti tU molle orine / 
opre mie 
Troppo rie 3 

Firn de* chiodi afpri ^ e erudii i 
T rafggefie il tó de' Cieli . 

^•§^efiefeno 
D' amor piene , 

Fin ch'il ferro acerbo , ingrato , 

Il mio fdegno ha fol piagato • 

P. Temprate , ogiujiì , il duolo : 

dà la vita immortai nel fen v*acc$Ìfky 
In voi pietà lofguardofuO rìuolfe ^ 

Ft io da miei deferti 

Fer più beami ho qui fpìegato il voU 

Temprate , o gitici ^ ^c, 

Mà voi felici , a cui 

Dieron vita i fepoUri 1 1 Vomire il lume. 
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Alpfillido fe/nbiante y 
A Vhumil vejie j mI lacerp mtpfeno ^ 

Al cilicio j al pagello 
’ \Cid rattuifate pur qualsia j mi jiaì 
La Penitene io fono ' 

Pida /corta ^ , che guida ‘ ■ 

Dii brene horrido vernft 
A maggio fempitef no • 
y , Tutf}ynmtia del Chi , pale f e a noi, 
f . Fortunata quell'alma , 

Cui fégnan lo vojligia ipa^ tuoi, 
p. Ite dunqu- ,e aviuenti 
Dite j che per amore 
Ciui dotte oafce il giorno 
Di pietà , di gìuflitia il Sol ft moro, ; 
Itene , animate 
Trombe M Chi col vofiro fuon traete 
A Penitente , l'Vmuerfo ; fìPio 
gare Jlrada a l.e stelle , e /corta a Vio , 
Tl'Empirjtof ccel/a Rocca , 
phe fai. cedo ó . 

De’ più arditi olla violenta 

fortunato e poi quel piede , _ 

■ Cheprimier„o^poggiain alto ^ 

^per l'ormi al duro a jf alto ^ 

§pejfo và di penife/tt-a , . . . ' 

£ l'j^ptreo eccel/a rocca, ^c, 

'j^ago'CamPo /embra d ^hh > 

Cfj'vn te/oro 

Prsùofi in/eno afionde^ ’ 

^luiìia/'erice il fulgid'oro 
^tella man a chà%l perco/ff ; 
jJberajl fé mpr e a le /coffe 

' pi ma fersJ II pétri/pondf , ■ 

* ■ ; ' Yoga 
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a 5 . De* tuoi cenni a l*impìrp 

Di nofir'alme il de^o pronti ne rende, 
Felice è ben chi le tue voci intende ! 

i 

y . Mia dilett» j l'amare^ 

Di tua evita aufiéra>^ $ grat» . . 
Son foaue 

Condimento a mif dolcezze . 

P. Mtp conforto , il fol defio 
Di goder\anrfimmortM^ , 
di afpri mali 

Dolci rende al feno mio . ^ 

p ' Zt» ) - *"*»" i 

P, Tu fei 7 premio^ che conforta ' 

-ti fofir ir. doglie feuere, 
y . Tu fei naue j eh* al Ciel portt^ 
pi virtù le merci altìre , 
a J . Chi fegue , ò mortali. 

Il pie di Viftute ^ 
ta via di folate 
Sol troua ffedita : 

In fen di ìeniten\a fiala Vitt§ i 
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LA G AR. A' 

P I E T A 

w • 

^pprefeituùone IL 

INTERLOCUTORI. ! 

• * 4 • • 

Maria Vergine. 

Fede. 

Angelo. V 
Amor Diuino. 

,P8gaoefmo. 

Gentilcfmo. 


FEDE i 
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FEDE. 


D 


jt /pine di mstiifi 
Ro/m imincftal* io nacqui 
Solo » far vago il mondo ; 

I ftnb*m Dio st pistoni , 

Trapiantato ntl delfici tronco mio ; 
Cldil più holfior àijautith fon io . 

Ben torbide procelle 

Dì nubi Acherofitee 
€^efle purpuree fpoglie 
Talor mi fcoloir.ro ; > 

Ben d'aura Jhgia i fati > 

Mille odoro/e foghe y • 

Mille parti beati 
Mi froftro dal fino : 

Bui dal mio eefpo amèno , 

§luaji d'idra fiorita , 

spuntar noni germogli , ed hehber vita . 

Ma ehi di voi , miei figli , 

nomai non mi rauuìfa ? 

La Cattolica Fede 
Scn'io 3 quella' 3 il cui petto 

II mondo già nutitca : 

Uluella 3 eh* anta a le'gentì 
Fiu barbar* 3 e più fere 

Offro a fuggir' il latte 3 il f angue a bere, 
Ber mi 3 per me là , doue 
Sorgon fatti , e tnefihite , 


Col 


‘ Gor.o 



xS 

ColnoJiromme.h<)rfiAa . 

^ ,Che x' ergati T^mp) ^ e CbUfi rUiiriifif 
'* §luin^i danai ben t a fio 
jil fftoi fp^rfi i e. abbattuti 
Dal bianco Scita a V^th^Ppe moro 
Vedràn fiotto ^ e Macon gV Xd<di lofOj, 

P. Jn vano , in van.eio /peri j 

>0 fol.jli lingua armata . ^ ' * 

G. Doue fon]L*^rmi ^tfiotpo 
Le forg.e ^ ond*hora a QioMfi 
Rapir vuoi. tu gl'.imf et] ì 
^•Rfertiti Ài lingue 

A Hpim ori al foco ucce fa ^ 

Folte f due di piump 
•A gli ftr^lp .temprate 
Del vero Amor c.elefie 
.Mie faetie faranno.» 

.lo con quefi^armi , e quefie 
XMere mani ancor ^ de*, falfi .Fiumi 
Abbatterò gli aitar ^ che piìtpoffmti 
Furfempre apro del. Veto 

L'arme de. lo ^crittor , chp del Guerriero; 

V» O temer atj vanti ì ii 

Cofitra donna ft altìrai ancor .eh' imbelle 
Per le mie man fi vendkbin le Stelle % 

' hx\g.CeJfate f emp) idolatri y 
Voi j ch'ofatejnhamani 
Al bel Spi de.laF> fiender le. mani } 

Che s*a vofire rouine 
Mono l* vi tri c'è defira ^ 

XZonquefi'ancor fumante 

D* Affili o.langui fulmin ^ cherifolop 

Duri efercit* in polue , 

Faro 3 eh* in cene* tritp % ; 





l* altro ^utfiÀ • * 

Di foffo Borealfrherì^ Infinita , 

Ma tìi j bella imrnortale j 
D« Vefimto mio Nftme 
Spofa , e vedoaa infieme > 

Il eor tranquilla homki ; 

eh* a ferenar gli horrori 

D*ogni nembo crudel , che ti fourafia > 

Il lampo fol di que/lo folgor bafia • 
§lf4al/plendpr mi fè cieco jP ' 

§lual timor mi fè muto^f 
Baffo , tenebre fol paf , eh*Ì9 difiingua ] 
Il proprio error m*imprigionh la lingua ! 
Opprejfa innocenza^ 

^ual palma riforge : 
affannai* in nano 
Ve gl'empj la mano , 

S'aita il del porge . 


. OppreJJa tnnoccnz,ay^c. • 

Ve* giujii il Signore r ■ 

Le fuppliche intendi : 

V'affetto dinoto »• 

Sol candido vota ■ - ' - 


V Olimpo trafeende f « - 
Ve' Giufl'il Signoroy^pc» 

V» Noua luce al c„r mi fcefo' * 

G. Nono raggio il fen m'accife, 

P* Nel tuo Vio pietofo ) onffito . 

Benitent'io credo ^ io fperp 
.C • Al tuo Spofo-diu in f alma confacro , • . 

E quefl'onda di pianto è *l mio lamacrcf 
V> Sorgete yO figli al fonte • 

Sacrofanto , e vitale ^ • > 

Ite a bagnar la fronte X 

Tietà 
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pietÀ dtl Cield a V9firi error.p'reuttle , 

a I. Dal fen di mortai inetti . 
r l*vmce Amor del' alme ^ 

Per mi fepolto giace f J 

Poco rinafco a più felice vita é 
O clemenxjt infinita 
jyel più tenero amante ! 
per mercarfi il mio cor fejlejf ìfpende , 
p a pre^ del thio pianto il fao mi vende • 
F, Sorte , ahi ^ forte ineofiante , - ' 

Dolce a vn tempo , e crudele ^ , 

A palme trionfali . ■ 

Come ben' hoggji intejjfi . " 

Mortiferi ciprejp ! ' \ 

Jnpenofo occidenti j . 

Là precipita a morte . » . . 

Il mio diuin conforte j - ♦ 

P ifiam'i figli miei 
riforgono a vittt» 

O gioia al duolo vnita y 
() luce a Inombro mifia > 

O feuera pietà , dolce rigore : ' 

Viuer l'huomo non sày s'vn Dio non more . 
Ma vedoua infelice , . . 

§luaji tortora errante y 
Che faro così fola ì 
lajfa y chi mi confola ? 

Di mie pene infinite , 

De' miei lunghi-tormenti 
A quale y a qual mi rendo f 
Mifera , al lagrimare 
Appiglieromm\ in tanto ; 

Ch*il più dolce de* mali è fole il piante * 
M« Deh yferena y o diletta y 
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Al amori/» ' • ‘ 

Di* miei fcfpiri il ciglio l 
Tu V adorato Spofo 

Soli periefii j io l*ammto j e^l figlio* 

F. fietofa genitrice , 

Tù tempra anxfl martire ; 

Ch*almen per tuo rijloro 

Da tirann i fei f ciotta y e puoi morir» • 

M» Al mio duolo infinito 

Ben fornii morir mio dolce contento : 

Il fonte de la vita y ahi laffa y ^ /ponto 1 

Md ben tra Vend* ì nato y 

Ben tra /cogli J nudrito 

Chi non piange al mio pianto ; al mio dolorò 

Alma non ha chi per pietà non moro § 

Di ^aejl 'occhi il Sole è morto ; 

£ in tanto mie pene 

Vn raggio di /pene 

Non appar per mio conforto • 

Han colpe eclifiato 
§luell*Jfiro beato , 

Che guidar /uol l’alme in porto 
Di quefi'occh'il Sol* è morto . 

F. Di quefi'alma il Nume i /ponto ^ 
eh* a prl de* mortali 
Suoi jpirti vitali . 

Sitppo/o al tormento . 

Sepolta qui giace 
Del mondo la paco y 
De* deh* l contento* 

Di qu'cfi'alma il Num*} /pento • 

M. Hor voi /pittato turbe y 
Ch'impiagafio il mio Figlio , 

F# Ch'vccidejle il mio Spo/o 
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i jì. Almi» pietofig , almi»0 
Vififii dnc0 il mia fini . 
l/l. MÀ ehe fperdr d(t gli aniuu^ ' \ • 

F. MÀ bramAtdd i /à0 > 

a Jt; Scintilla di pietà ? nel fendè* móflri 
' t(on hà pteidde albergò , 

Lajfa^ nei piantò mio l*dlma femmergoV 
F. Deh j fconfoldia ^adre *■ ' • , • • ‘ * i 

M. Deh > tormentata Spofa ' 

Z i. Al miò durò languir ) , 

AVMmtnfimU dtul ) t»g>rf>r,= 


Tra si fodui ample^t ) 


iò fpirò i iò meri* 


In qtiefi* amato feno ) 

A.d. Deh y éejfi la^ra ' ■ 

Di tanta pietà i " 

Deh , pià non Jìfciegl ié 
In onda sì amara 
V affanno yila doglia $ 
eh* a morte vi dà * , ' 

Deh y cejfiy 
D* amor* il Tonanti 
Mia face infiammo : 

Ter me i per me fole ' 

^luet pròdigo amanti 
1 rtuoli al fuoltì — 

Di /angui versa 4 
D*dmory e^c. ■ ■ 

a 2 . Amor* i Amor , tu foU 
Tura fiamma dii Cielo y ‘ ‘ 

Puoi de Vango feid mia) ... , 

Puoi de U m^,e mU ) ‘‘ ' 

a ; . D*Amor Dtuinó al foco 

più felice e quel cor j che più s* accènde i 
More fenice al mondo y e a pòco , a poco 
A te gioie del del vitto fi rende . 
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CONVERSIONE 

DI S. LONGINO; 

E OEL 

CENTVRIONE. 


J^fpre/entdtieffe JIJ, 

INTERLOCVTORE 

Centurione.* 

Lònginoé, / ^ 

Maria Vergine# 

Veronica. 

Mactalcna. 

Soldato^ 

CoroCeiefie. chenemap^ 
pare# 
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•CEÌMT/VRrbNÉ. 


• : . T •; 7 ' \ y y . ^ 

M hi^Myahcornontfouv- 

Pace a mie doglie^ancor fofpitOye geme 
Cosi Vherribil morte 
Del tufitio Signore i i 
Viùamiftànel cére • 

O luci mie /pittate 

A rimiri^ del - *" 

Voti diplantoWdolcè tifo efilttto ! ' ‘ '* 

O troppo inauuedute 

A rauf/ifur languente 

De Vegro mondo Vimmertal falute\ 

Hor de vojlri difetti, 

Hor de le colpe mie pena ben defftu 
Siano i pianti , e ife/piri, 

‘ Molle del eore , e liquido tormento • 

Lajfo , conobb'il Sol poiché pf fpento ! 

Vero Cigno e*l peccatore ; : 

Ch*il morir non canta , n^ : 

^ Mài avita., ond*in enore . 

Sempre vì/fe , lagrime | 

^ualor canta il 0‘gno /pira ? 
binando piagne il Vfo refpira : 

Morte a Vvn predi^ il canto , 

Vita a l’altro annuìcttia il pianto^ 

Che per gli occhi amkr ftillb • 

Vero Cigno e*l peccatore, . 

L. Lafcia , ahi, lafcia A me *l duolo 

I Simr, 


I 
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Signor ch*h fot « k ' 
Mfifecrufoinkumana 
J)n quel petto innocente 
Con mia lancia pungente 
Fei di /angue ver far tepido fiume j 
Ciufi' e y che gli occhi miei 
Fonti di pianto hot fian , più che di lume» \ 
S'apre il Tempio y(^è.mè lajfo !• 

jyifepolcri a i\hmm maluaggio > 

Farla il fuol con bocche horrende\ 

J^ià *l mio cor , perch'ì di/affo ^ 

Il linguaggio - . ... 

D» pietà non bene intende . . 

S, Foiche del Solo hot priuo 

Trà l*ombre de* miei falli il ver comprendo ^ 

' Trepido y e femiuiuo 
ulti y mio Nume j a tua pietà mi rendo • 

S'a gl’afpri tuoi marcir j . 

Negai picciol rifioro ; s . ^ ' 

Di lagrim* 3 e fofpiri 
Amorofo tributo hor non ti neghi 
Moribondo il mio coro ; 

F poiché viue in me y pianga U dolore» 

Zg, Occhi lafis y che pùrate 
§lui. fepolto il vofiro bene > 

Deh y temprate. ^ 


I Lemiefiene'y .. 

S* elicaci ivofirihumori 
Gl' empì perori 

A lanate , ohimì: » r»on fono : . 
Pianto di peccator del Cielo è dono» 
Lacrimate y ohim^ »pMpi/le 
Ecliffate al Sol y eh' e morte : , 
Foche filile [ . 


I 



Digitized by Googh 



*jUf€onfofH\ ... , 

R9nderfMnnoÀvnetf f§mit9 % 

. Sempr§vntto 
AleUgrim'òHptriiM^ 
f Santo dSptuatordfiado } dé 9 è\ 

Coro replica i*iotercal«rc« 

C. VdSt» yitditt : il dolo 
Applaude a nofir» voci. 

Cui dunque firime il ettt 
La pietade 3 e*l dolore j 
Meco in pianto fi feiogUa : 

In si mifero fiato 

^er viuer nò ^ per lacrimar fon nate •* 

L. Piangi mio cor j piangele 
Mifere t^e fperawce-o 
La vita 3 che fperate ìi qeù depofia» 

S. SVsspùmgafipure : 

P renar* il pianto 3piu che il pitmger eofia • 
Q,Ahiy pianger non fi può per duole imn^nfii 
MÀ quA letargo ilfenfo ^ 
a q . §lual fopòrHmprouifo 
Sit le mefie^mpille 
Ne fpargo amicp fonno ? 

^uefi* occhi homai più mgelar non penne * 
C. Cadente io qui m*appoggio 
L. §luì fianco al fuol mi piego, • 

S. §lHefio ripofo al mio lat^uìrnon niego • . 
CorOé Son la fede j e i' innocenza 
Il prefidio de* mottAi s 
Mà tempio 3 che dormo 
Con toròide forme 
Sourafiano i mAi, 

Son la fede , e PinnocenffMf 

T>olce obtto.de' gimfii Afone 


Sparge 




Sfm%t DU tèn 

MÀ'ìfimnéd^rii' 

C0n mtfthitnnm 

TScl^obtw ‘ 

y. Sopiti guàrdia g ' 

ai qut vipU sppMft ' 

Octho , ehi Mghi ÀlspUtd fitoml 
I>ih j fri th*ifiinii gisct 
Diti^iihméPiglh ^t 'frnìfiftfyoUmkit 

lyÀJini M li ^Mifiii^ 

Timfut i fofpiri , «•/ fimmto % 

Eptr l*vmieoSen, dicmifrifrimm% 

Se morì ^ildt^mm^rimm. 

M. Chi étsjfsmii 
Il fono 
Hm pieno ^ 

Inenpnci ì di eonferié , 

// mie Figlie , ahi l^Sg ^ morte . 
MndoH*Pl f aere lino f 
In cui del volte améfo 
Impreca peni In delenoo imàgo f 
. ^*h 9 ff ptete/nfn^i 

Al care Figlie ,nm^g ehepmr/m Madre, 
Concedi sì, chHn tomo 
Ou'ei terfe i [udori , io afeingfriit fianio . 
V • Ecco y e Madre il ritratto 
Funefto y e lagrimefo : 

§luitti efpvefia vedrai : 

A linee , ohisnk , confufe ' ■*"' ^ * 

DifungstOyedi/scdore ' ‘-"t 

{Non so s*ie dica ) lapietade jSmooé^^. ' 

Ó del legno fugpHuo ^ ' 

Di mia vita vmea Vela ! 

B X 
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M»0 del Sol rUrMftP VSM9 , 

Cui la morte i rat no» gela ! 

V. De* miei pianti ogn'hor per tende 
Gonfia andrai de* miei fofpiri • 

M. S*ei di [angue in mar s*afeende , 
Tu di piante a V» mare* aggiri % 

4 2 . Stame auate g 

In cui fono , chimi teffute ■ 

Del mio caro 

Vhore breui , e i giorni trifii ; 
Ben* e in ih quella-virtute ^ 

Che le fiamme cura poco. 

Se rejifii , 

Di' miei i»(i ) . 

Mld. E pur di pianto i lumi 
A f per fi ancor ti veggio , 

O* del mio bene autrice g) 

O’ del mio mal conforte ! 

Mà mentr*io th rimiro ... 


Dolorofa , e piangente ; 

' Dal gelido mio core 
In lacrime difcioglie k 
I naura de* tuoi fofpiri il mio dolore • 

lA/Perfofpirarmaifemprcg . , 

per lacrimare og»*hora 
Ha uer ^lajfa , vorrei 
NelfenoAufiroferuente; 

Nè gli occhi Vlfiro algente . 

Ahi forte acerba , e ria 

Spirò tràf uot martir V anima mia ! 

V. Hò j non fti tu di morte 

Crudo minifiro , ò pur fon* io di foglie , 

Se d*alma non mi priui , empio cordoglio 
.. V. ' li,§luayuo 
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M« ptfpté^U * 

Coppia beata ^ ahi j tanto 
Per le laetime tue crefc’U mio piante , 
M* Ma quale j ^ mia iUetta ^ 

Chiudi nel bel ehtifiaUo ' 

"Reliquia pretiòja t * 

For/e fia del mio Fillio ì 
"Deh i s*amoroJafoi , 

Scoprila a gli occhi miei . 

M. §luejla de le fue vene 
Foche ftille di /angue 
J>at f uolo h)>^$ raccolfi: 

Foiche punto non lice , 
che quefi*ingrata terra 
l tt/ori del Cielo empia riceua y 
F di ouel Nume j a cui 
Negò fuoi refrigeri » /angue beua • 
a g . Bei rubini , al Ciel sì care 


Forche d'alme tl prezJ(o fieteg » . * 
Se ben molli , voi/apet0 
D'a/pri cor franger diamanti ; 

A le perle de* miei piami ^ 

Che porgli occhi io ver/o a mari > 
Non /degnate dar ricetto : 

Che fé vn petto 
Sferra amore fòla pietk 
Fretto/o il pianto fà . 

C>'De^aìeùi yò miei fidi i 
I voi nuli A temete ‘ 

Sconfo late Donzelle ; 

.Vofirepieto/evoci ’ 

Ah , hanno per l*wfitO' 

Mi/ero y il cor ferito , ' 

V,Odi barbare /quadrò ' i 

Zi 



Csmpfòtt ì;- 
9trm*tti homÀif§k§,ptiJÌi, ^ .■ . 

Occhi ifHjkmMiùtlMÀtpfimfMté 

Ictmrgc mtn*U ^ ' - 

Sopita bomài fi fu^i 
' Al fot di verità Inanima mia»' 
e. J>i federati , ed pmpj ..... ^ 

Delitti s oni h tpi^^tefr ^ 

Atè fCbedìpietà Madrepmt/ei^ . . \ 

Ben dirann'il dolor quefi' cechi tmti . 

So tacito j e confuff 

Danio la lingua agli oechi^ai pìatrté II fitmm 

L^cio y eh* in dolce tuono 

Ti cani in del mio cox Pafpvo iofmauae ’ 

Che figlio 4e* miei falli e'i pen timentOé • 

"L»^ Odimi già difpittata / . . " ■ i 

Dina « iltao Figlio y e cieco 
Kegài y che di fua fronte il bd fereno 
Vnraggio ft^ de l eterna face: 

Hor pietofa y e verace 

M*apf e ginocchi la fede j amore il fono» ■ 

S. De Vira altrui minifirO 
Che nonjec*ionou difii f 
Chiamai con bocca i mmouda . 

La Verità /pergiura ; 

Spar fi d* amaro fde 
§luel labro y che pioto fe 
Valma mia richiamò dal baffo inferno t ' 
Hor t*io non moro yohi laffo y 
£ fol perchHmmortAe 
nacqui a lepency é» 'è*l mio duolo eterno • 
ìd. Poiché voi fiete^ò fidi y. 

Compagni at piante mio y ,. . 

Sappiate y eh* il doleva .. v // i 

V ^ . D*aU 

- " yi- 



ly^lmM fintU4} féurifinù m Dh, 

Msd. O v^i iisti y h V9i ' • 
Ck*iJÌÌHgHtrquìpetit0 
K*l voJir$ pianto il duèlo ! 
ftr panger* il mio Cara 

Jnuidtomgl^otebivojh* Il piatoti amari \ ' 

^ 5 • Vano >*/ pianto , cho non frangi 
Dii dolor le dare tempre . 

^ B • rifioro vn èòr , che piatte 

Xkmaftir ritroua fempre . 
a g • Troppo fero } quel tormento , 

Che dal xor Valma diuide : ' 
a 5 . Ma più fere è quel , che io fentoi 
DÀ la-morte , e non vceide, 
i6>0 prodigio \ ì prodigio dot doloro • 

Ml/er*io viuo ^(^ùo frpoito H Coté • 



9 ì r*: 
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del serpente 
nel deserto, 

^ppreftntaime tV. 

. ‘ • 1 ' 

INt£RLÒCVTOR,r. 

I>io. 

Moisè. 

- Profctia. , ' ' 

0' 

’ Rgwadegl’rfraeliti. 

’ ' 4; ■ 

. CJioro > che non appare. 
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CHORO. 
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\ t 

M Ofihepdo tra vìuentì , ^ 

f fàgli ejlmti femiumo ,*■ ' ■• ^ *; 
Graué al fuoìo ^ al Cielc/chìuoi' 
Efca fcn di rei fermenti :'' "' \ 

Pur di ìpìèjolo mi Ik^no ', •..••« - 

jE l*effòr , r?on morte fi agno ; ‘ ’ ' ! 

P piangendo IO v,olgo in tanto ' ^ 

L’Oceàii de Varcne in mar del pianto^ ^ 
Moisè. D'vn Popolo inf èli ce , 

jy vn' affitto Mos^ j Signor , eh' accolti 
■ Pedoi^òfenotty 

1 gemiti y e i lamenti ; * \ ‘ 

Verfapietofohomài ‘ ‘ ‘ 

Sii le mif^rie nojìre'ì tuoi contenti • ^ 

2' h^'t^e* de feriti tuoi 
Da P'Egittie catene ‘ 

La libertà fciogliejii ; * 

Che fenno , e mente dejli * ^ - V. 

Agli alti ntpnti y ai mari ^ ‘ 

' 'Ch*a le fonòréjcojfe " ' ’ 

Di que/P altera verga 
Con lingue di crijf allo' ' > * . 

‘ iJ y por- 
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. fotM'iC eotnnu^t . ‘V 

Uiffonitr fefi* i marmi i ^ 

Hoi t addolcita vedi f - ^ 

He* nofiri cor l\afprez.za . ' • 

eli firali homài deponi z . . . 

' ClfO d*aHa » e nohil dejha ' 'V 

Il folgore fol'opr a otiè ditreyial. - , 

jyafqaalìdf Serpenti \ 

J)a faette animate , 

Ha fulmini viuenti . . ^ 

Mira , deh , mira come - 
ter lUnofpiti arene 
J>f queft'erme contrade 
flagellato , e fercojfo il Fopol cade, . 

Tempra ^ deh i tempra homài * 

t*ira vendicatrice , 

Signor iche ben tu fai 

che giufiitia y e pietà regjnMO infieme , 

T che fouente aPhitomo ^ 

Cagiln del fallo e del per don la fpeme . 

jXlfrael contumace y 

I>ijleal*y e incorante 

Signor y Signor , già ’/ pentimentofeorgi ; 

Forgi rijloro , porgi 
Al' abbattute genti i 
Conforta i miei tormenti *. 

Che fe de l'alma il pianto e vluofangue , 

Già ferita dal duol 'vedi , che F angue ^ J 

Di cento , e mille preci 
Fer la mia voce il f none : . 

T>i milU.y e mille pianti 

Fer gfi occhi miii ti verfo vn Hilo yVn Mari, 

Dehj s'humano è H peccare ^ 

£ diaine « *l perdono i # 

• : 
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né» fijfrirt , 3 Dts ^ 

Chi mmfraghHl mio et mi fUnté mk^ 

Si Is piètra 

J>el cordoglio , • , 

Occht miti y frangtr potett t 

Ben di voi , di voi mt doglio^ 

^ hot di pianti auari futi , - 

Bianto tenero fpargete i * 

Ch^ à fpe^^r del Dio de l*Etrs 
L'arco y t'i dardo onnipotente » 

llpiù tenero pianto è *lpmpoffentt* \. 
Dio. Mosè y Mosi ygià Vira 
T He lacrime vitali 

T emprar del petto tnio ; ' t, 

Ma tìt per tanti mali ^ ^ 

Fietofo intercejfore y 
Homài ferena il core , 

Ch'ombre non pai mirar l'occhio d^vnl>ii-t 
M. T erra à terra profirato 
Nume eccelfo y.t' adoro : 

V n de* tHOi rag£ imploro 

Per dìjflpar gli horror del mìo peccato, 

Dio. Del mìfero IJrael y quanto proteruo 
A la f aiuto intefo ’ 
lo t'impongo y ò Moù y che qui fofpefo 
D'alto mifierio infogno 
AlTfi Serpe di bromo a duro legno « 

Ghindi del vulgo infetto 

Chi ferito , e languente 

Nel viperino af petti 

S'ajjijferà , tofio fanato et fia 

Ch'ottien chi fpera in mè ciò y che defia* 

M< O Prouidenui eterna , 

De cui profondi arcani entro gli abijfi 
£ 6 


. 

Xlonfcerni HthiomórtMU i ‘ ^ 

jA piè-^ià d'obedienx.» impenno VnU 
ìdii voi pinnget è' ancora ' . 

Occhi miei ; deh ^ ceffate : ^ 

Mi no piangete pure • 

Sin eh s ffillato tl cof per voi trabocchi, ' 
Che pianto d* allegria rifo è de gli occhi , ’ 
j. jì quefia 5 ch*al Ciel forge 

Ara fublhne yb lutninefo faro ' '■ 

Chiami mortali àddita 
il porto de la vita y 
Amici y il piè vagiamo i 
§lntndi aigran Dio conuerjt y 
Mentre del pio Mosci' opre attendiahOf' 
Ciafean per gli occhi ^erfi' ' - 

Piangendo y de Juoi error la doglia ^roma^ 
Che ben pianto vn' error la colpa fcema% 

2k Se 'taV'hor Varco fpietato 

Di mia bocca mormorante 
Contr'il Ctel dardo fonante 
Fulminò d'acerbe note : ' ' 

A mie preci hor qui deuoté 
Cada j cada in giitfpex.^to , 

E fol voli a ferir Dio 
Vaur^'offr'^'de'l'amor mìo , 

2. Ma del vipereo tojco , 1 i 

Che [corre entrò le vene " 

Homdi piu non fJHèhe • 

L'egra vita il martiro \ " ' ‘ ' 

Ah, padre j amici y io fpiro , ‘ . • * 

I . Dall'Angue anch'io ferito , 

Dal fato immohil refe , ' ' ‘ 

, Figlie y ahi y figlio gratti ito , • ' ’ 

Ecco nelfene tuo pongo H mio pefo^, ' \ ' 

Due 
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'DueJ^ìrtiSnvnoaccogU y 
Due falme in/teme anmdft 5 ^ 

£he contr'vnafol vita^ 

FtM d^vn colpo vibrar non sa la mortt» 

Ahi figlio y ahi fona y ahi forte ! 

Perch'io rmri othfo vn tanto duolo , 

Tutto mi togli y fuor ehegli nchi foto* 

5 . Mi feto genitore ' ^ 

Vi sUnf elice figlio , 

Cojpeglì affanni tuoi fent'il mio (crei. 

4! Non difperate y amici 5 
Che de' vofit'occlj* il pianto 
Va lagìufiitia a la pietà richiama, 

Ahs y come tardi vien ciò y che fi bramts I 
j, z ,0 voi y cui fono eterno 
Tfempio i dojlri mali , 

Apprendete , mortali y 
eh' i giorni al peccator fon 'atri y 4 torti% 
Ch'vna fol vita hàl'huomo y e mille morti* 
3, 4. O dòglia y ò vifia y ò lagrime y ò pietà x 
Piangeri mio cor P altrui y 
E te miferiefue pianger non sài 
M. O fol per colpe y e per mtferie illuRri 
Reliqui: di Giudea » 

§^à y qua volgete i lumi : 

In quefia d'angue portentofa immago 
S'affjfi homài chi di falute e vago , 

I, McrauigUa inaudita ! 

V ifia d'vn* angue mi ritorna in vita • 
x.O configlio celefie: 

Pie fpc'gUa hoggi vnafera 

Di no/ira humanit à y V altra ne vejle ! 

3 • Prodigio alto y e fiupendo : 

merauiglia in me pa i la tacendo ! 




Googlc 



Moti ^delaiuam^$jaHLÌÌ9lChÌ9 ' 

Colà nd PtUFsdifi 
Vi$k* angue i gtmter di vita prius i 
^fqm ne deferti 

AJpe dikro^o i morti figli amÌMn • 

M. A la paiia ^a U vita 
O mille volte popolo rinate ' 

/ tuoi delitti horrendi 
Roggi à fuggire apprendi ; 

Ch'angue non v'hd maggior del tuo peteate, 

Z S • Col venen d'error mortale 
Feccator m\fiéJfo ancido : \ ' 

Signor ypoi s* in ù confido 
Tft di bromc .0 a $ colpi duri , 

T empri ^afin ch'io m'ajficuri , 

Vegra vita , e'I fenjb. frale ; , 

Il tuo fulmin' è vitale I 
E/evn'cor tuafpemepafce ^ 

Ita la eagion del fuo morir rinafce • 

P • Hoggi a gli afpidi humani f 
A le più fwde menti 
A gl'ejnpj , a i peccatori , 
eh' a 1 1 voci diurne immoti io veggio g 
M^Jfaggiera del Ciel Cvdìto chieggio • 

La Profet'ia fon' io 
JRe' feeoti precor fi 
Verità feomfeìuta j ^ .. 

Adomhrafo fplendor(t,g 
L da voi pòco intefa , 

Lingua de’ Santi , e voce del Signore* 
LccoAnnigae a voi f doglio 
In f M fio fegno Afèro 
He’ mki f aerati enigmi g 

ho* 
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Dt* mUi profondi mettnei ^ 

Del Serpt ni rirttmMgà 
VeternaSapim^^ 

Vvuigenitù Figlie , t % • 

Nel tfout(y s voi t*sdd$ts ' • 

Ls Croce j onde puf h$t mrr^ U ViiM% 

Di poche lente i^fUe i 
Moribonde , e Umgmmi ■ 

Nè la Jalmte t/ipfejft 
Di Aedention v'è *t copUfifmttà g 
£ net foto Ifraele il mondo tatto . 

Ma fepur w freiiato 

Dhnmano iOfoéadCiedfiotoiifteft% 

In così mefio giorno 

A quefta To^a intorno 

Fate col pianto il vofiro duol palefi • 

Non fia cor ^ che non gema j 
AlmanonfiafCh*ilpotto 
Di la crime non bagni I 
Che fe plora fne colpo 
lyrf/o geuitor figlia pentita , 

SÀ da /ha morte hereditar la vita^^ 

Atra nube è il peccatore g 
Che d* horror e 
Armata va i 
Son le colpe rie procelle ^ 
eh* Àie Stelle . . 

A tterbar vanno il f treno | 

Sempre il fono 
Di f mette grano porta ; 

Sin ch*ab/orta 
Dal furor d*aure' infernali 
Refia A fin net propry mali s 
Ma del Sole a fai tenaerfa 

f 
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JfHva ieterfs '^: pi"? ' • - ■ ■ » ' : 

Taffiall^horcheptaagersà, 

Atra nube é'Ipeetaton^t^U'' 

1* Signor ^ ben h conferai * * 

Tofcanubefon'h*'-^'-'- 

JDh*0tr'or /di colp mujba i ' ' ■ ^ v ». 

Màtùmio Sol jmio DtOf ' 

Dopo* l mio pianto dmaro ' ^'' ^ 

Val mefiyecafo ou' inchinar ti piace y 
torma net^é'inUl*Iri di pace , ‘ 

a 6- Padre y Signor y pietài^ • ' ^ 

Concedi almìn y che teec ' ■' ‘ ^ 

Sappiam^ilrthtvimrbCd^ 

» ' »• » ' » 

' f***' '.i\ \ T i 


\ 



j t ■''-J ’ 

U 


,- •■ • . t 




. . i.. 


* V - * 4 * 

^ > 

fc • 



; \ ,*iX ''H 


> 


ì. 




0 C 


t /♦ ' 


X • 


LA 


^ Google 


«i 



LA SCENA 

. . • O VERO T ; 

GL ’ INTEICmÈdÌ , 

E DIGAMMI PER MVSICAv 

Tenuti auanti rAuguftiflimó 
MAESTÀ’ CESAREE 
in Vienna. 


Si reeli afpiems , vita h^e efi fahuls quAd/tm, 
Scenu aute MunÀns verfMiiis^hifitiOyf^ n$uÌ0f 
Sluilibet efi hominum* Paling. in Virg, 
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A L G 0 R I A 

DEL TITOLO^.- -) 


Q Val<dfìgiac Hatteflè là iccpà ( èreea 
voce, dall'ombra de verdi rami de- 
, fiu^ta ) cl/pggidì ne’ famotì Team 
d'Italia è *lpia vago og^tco , che poflal« 
offerirà 4illa vifta , e qiial fo^e la primt^ 
( Satirica dec^ } ^he dpppo gli Ate- 
nidi, inuentori di eÀTa , vfarono i Romani 
per rapprefentarui le 4uole loro , breue- 
mente l’efpreire Ouidio in quei verli ///iV, 
tHleranf nemorofapàUti» frondis, Sim$^ 
pliciter pojtu , S tetta ^ne arte futi • Pare , che 
VirgUio voa ùmilmente idearne voIeiT^, 
^ua^o vn bei feno di Mare nell* Aflfricano 
Jidodefcriuendo accennò . . . tt^fnfyluis 
Scena corufeis Thfuper hòrtentiqi atrum nemut 
èmeubat vmbrd . Mà l'erudito Bulengero , & 
altri nobili inuelligatori dell* antichità^ 
parlando anch'eili della prima Scena , con- 
camerata deniitd d'alberi tra fe coerenti,ed 
lacuniau la chiamarono, che poi col va- - 

riar 


fìair de* tempi mediaote il «%oie $tht, mi- 
pre pià preadeaoo i fauolofi fog^etti^ mstg» 
giormence rasi diaeane , si pet le vane.# 
prolpcttiucf che fe le aggiunfero de* moliti» 
fontane j e fpelopche , ornate di Corimbi» 
ò racemi d*edera pendenti, come anco per* 
ebeda i cainpeftribabiciirt alle Cittadine 
contrade , e dal fiio roxo naturale al puro 
art^iofo ifù trafporraca « Qiiodiè coe^ 
poi in Comica , e Tragica anco fi diuife.^ % 
quella de popolari albemhi , e quella de 
ILeali pal;^i al modello Idrata : onde T* 
iftcflbOai(fio»|qiiafi prei^o della di lei 
Altura magnificenza » Dene oportunameote 
foggiunfe . Stsns viitt , fémrr di» 

fiaatihus Mfda , A lomigltànza dell'antica 
e quali direi fpontanea , ordinò la M. C. 
dell’Imperatrice ELEONORA « che nell*- 
ameniffiino Aio diporto dqlla FAVORITA 
vna fe ne forfnafle alla fonte del Necnimio, 
per rapprefencanii tri gli altri Onéni quel- 
Jo d'AMOR PR|6 i5n 1BRP DELLA 
BELLEZZA : c pòche ri|!fti mirabil- 
mente vaga; e fu di giocondo fpeitacolo a 
queir A uguftiiTima Corte; non hò voluto 
defraudare il Lettore di quella uotiria^ : 
tanto più , che della applaufo al bizearrif* 
lìdio genio della Maellà Sua , che anco cir* 
condar la fece per agio de gli vditori da 
commode fcal inate , coperte intorno intor- 
no dal verde , & ombrofo tetto di varice' 
piante in oual figura difpolle , & vnitamen- 
te concerne al titolo di quelle Seconde.» 
Poefie ; delle quali s*alcun Critico dirà con 

Um- 



I^mbinò ; hoe^è^ùm efi , hot non rt^timy hoe^ 
non implet autes tnèas : gii rifponderià c6n__* 
Bauhufio . . ’ . amonum hot 'optnt fpeSiari \ 
no» epigramma legi . E fe ciò pur' anche non 
bada per ^disfare alla cenfura , che hon^ 
diiliugUe òramata qua triduo , qtuque abfol^ 
uuntur in'annumi SQg^\\iTi%txò m fine per 
proua<iel miogudo con queirAnonimo, 
SDClPio . trulli mihi itifi i qui carutfo 
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INTERMEDIO l! 

Aruaco^ Heluige paftorì. Cinifca Kinfìì' 

. N • 

A.^ Egm jfegu'il eonfigUo } 

Cura la libtttà ; 

Credi , eredi aehiskt ^ ' 

Che d* amorfi diletti ' »*• 

Sùn traueftite pene • 

H. In fin fegutr vogViò 
Ciò , che natura infegna : 

Z chi d* Amor non degna 

Le voci vdire ^ ò*l fuon de la fatetfM $ 

Onde l*huomo i eie fere alletta^ e chiami 
Si cangi in fordgtpietra ; 

Ch'animato non ì ^eer che non arr/Z, 

A. Hò pietà del tuo male I . < 

Ch'effer ben* io m'auueggio , 

Di mente giouentl caldi fuf ori 
^uefii tmifrefchi amori : 

Mà chi non fi configlia 

Al mal i che- fuggir dee ^mi/er s* appiglia', 

H. Sempre la vecchia età 

Suol Nnuidia coprir con la pietà . I 

A. Fazzarello , t'inganni ; » 

Uon fi conofe Amor , che da gli affanni 
H» D* Amor nel rogo ardente 
Soffre lieto chi fpera , 

E più gloria , che duol , chi fóffre fente. 

A. Speranx,a al fin la fofferenx.a inganna . 

H. kon ò crudo ogni bello , 

Ne la rete d 'Amor preme ogn* Augello • 

A. Non è lieto ogn*amante\ 

'"e 
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€bt4€l*ÌiU d^Àmi^nh^vinds l 
Ceni quefti nel porte j r ^mel s'étjfends* 
lA* li BMe ioi^fegttire y , ^ ‘ ; 

Cht Jol de la lelletxa Amar fipafet» 
pitlovò fegHÌre U buone y ' ^ ' 

Che vere Amer da la ìèatà/el nafte 9 ' 

Ve P anime ^Amefe»> 

Sen fronte i: 

IRt^ie • , . . _ \ 

, M'indure» 

JUisfaeeie. 

Hii 'tdi$e è Pardire » . 

VnJUr, ) - 

De Vanirne ì Amore • 


H* Cor [uperbo 2 (guel j che nega 
JH feruire a la beltà : , 

Vago volto ogn 'hor mi frega : * 

To/io vn guardo al Jeami và S 
V'vn bel cria negro , « dorate 
jyvn bel guardo f ancor eh* irato 
Amo i la(xi\ e la faetta 
guanto fiìt firtf^e Amor vie fiif fletta* 
A. Beni fa!(^ ducatene . 

Chi fojfrir vuel lunghe pene 
Ber beltà « che tofto vela : 

Zfer f ciotte mi confola 
jya quebcrin , che mi legi : 

Sol ferch^c ciece Atnor , guardar mi vi» 

C. Ardo 
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C, Afi» ^nt si fur iki s 
JH4MP#j e ehttdo fi9tÀ V 
2éàpi$t» , mtrst j tfàU9 • 

/m irr/ mondo n mmso j 
Nsfinn mUntendt , 9fm dkfi ii j) • 

Ardo y ni si por ehi • 

A. ioiet r»gionts 
La /empiici in nmoroì ' 

H. il belato de Vagna il Istpo de/ln 
A. Nuota ne la falima il dejsr mio • 

H. MÀ perifk defchertsi À la ttmpefia • 

A* il defio mi lufinffia 

lyogìrirU U cùf 5 vergo fisa poi m' ss frena % 
Colpa m'IHfauellare , U tacer pena • 

ÌH» Sì y sì taci i eH configlh 

Segui y e la libertà I • 

Credi y credi à chi sa ; 
eh* à decrepito amante > a cre/p» vi/a 
Sol d* a fanno celione 1 1* Attuò fife • 

A . Vn demonio degli amanti , 

M* Cupido en^iegar^ne , 

M* quei lumi sfauillanti 
Del mio cor /on tentatione • 

H* Bella y s*ardi per mi > 

Soaue refrigerio 

Di piatoti y e di /o/piri io ti dori ; 
T*adorerl , t'inuoelmo qual /uole ; 

Chi vuol fatt*in Amor y non fa parole . 

|C* For/ennata l fé ricu/a 
D*ejfer nume la beltà, 

Di/o/piriy 
Di martirj 

Già tributo non chied* io ; 

Pur che m*ami Videi mie 

^el 
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^HelyCh*io voglio . 
jpfirfennata, 0*0, ' ' ■ ' ' ' ' 

fi, Acostdòhe inftito 

jLefifternonfipuo . '- 

Sin (a yVsrdtr perdonM i ‘ ^ 

Tuo 6el cieco m*hà fatto ^ .... 

T perche cieco fono ^ io vado al tatto • 

C. Che pretendi damè 't 
A. Ter cortejta / ‘ 

Darti H mio core in dono . ‘ ' f 

Son hà'l tacer remedio , il dir perdono ; 

H. Gradita a gli auoltoifia q ue/l* offerta . 

C. CiOiched* Amor non vieni gratia non morta. 
A. Per cortejta ti diffi 

Chebenfaprài i ch'è il faueUar d' Amore, .. 
A Vecchia età prefcritto 

Qftd'iofe ben fon curuo ^ ojferuo autto. 

S..Và canato ihfenfato; 

Volo de gli anni non folleua al Cielo . . • 

^^Và fecola animato \ " 

Mal fauella d* ardir lingua di gelo , 

A, Non so i che mi ci fare,. 

Suenturato , io cadUfen^a peccare ! 
a g. Troppo ardito e chi fi vanta 
Di refijtere ad Amore . 

Il maggiorfrà gl'immortali ' ; - 

A la fo rza de' fuoifir ali' 

' Perde il fenfo ; e la ragione ; 

Sen che vecchio il dio. Tttone 
Le fue fiamme fente al còri , . . . . ’ 

Troppo ardito e chi fi vanta • • 

2>/ refifier ad Amore . v 

t • 

% 

IN*' 
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INTERMEDIO II: 

Bacco, Ari anoa. Sileno, Cero di Mannari* 

A.T7 fUT qui torno iòm 
Xli 1 miti pianti , e fo/piri 

• Onde ai mar ^fretti al Ugna , atfité ft U vtU 
Mcrehber del crudtlti 
£ pur à quejio lido 
Ancor m'aggiro , quale 
Suol Vtnfelift al loco , 

Oue perde vn te/oro ! 

Ah y Tefeo , Tefeo mioj 
Toigiti almeno y oh Dio , 

Fer veder com'io peno , t compio moro Ij 
Mira j deh , mira ingrato y 
Come lacrime vim 
£f angue vn cor difiilla : 

Frena , /piotato , frena 

ter le fonare vie 

Del mar Vani enne , afcolta 

§luejle preci , d'Amor yfe non poa mie ,] 

Vedi come fen:f^alma 
Spira vn corpo i odi come 
Morto labro d' Amor forma lamenti . 

Ah y ben mi ftai nel fen , md non mi fonti 
Già non duoimi del martire 
Che per té languir mi fd j 
Ben mirimi , perch'io ti miro 
F atto mojlro d'impietà . 

5*^ V amar dolce tormento , 

£7 morir dolce ripofo ; 

C ^ 
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M mio tor no» } peno fi 
U morir del dttol , eh* io finto » ^ ‘ 

%'ArfeJi(t ^nrrefi» al legno 
• Tifi i il sor fi leggiero , 

* ^ èeltà dininoi .. ■ . i\~ 

' Vedo giacer coiài 
Qual dina peregrina 
Ignota al Citi qm fià ì 
, ' Ahi , già m* incende il tote y Arde il pe»Ji§r9* 
Arrefta , arrefta^ * 

C. La vela fi pieghi y 
La prora fi leghi y 
Il ponte s'apprefiix 

Tutti. Quiui e'I porto d\amor : q»i j fefli* 
3» Occhi miei, che mirate ì ■ • . 

Non e quefia Arianna<^ 

Idea della hellexxai . ' • 

V efirema pallidezJSla 

Vaccufa per languente • 

portami qui y Sii eno y 

Del d olce mio liquore y'‘ 

che l e piaghe fanar fil può d* Amore y . 

oh i come ancor gelata 

M'infiamma yoh , com*ef angue 

Ancor mi fere il fieno 1 

Ben* e ver , che beltà 

Più viua ì all*hor , che moribonda fià • 

S. "Ecco la tazza piena : 

lo vò ben dir ,fe quefio non legioua y v 
Che remedio per lei più nonfitroua» 

A. O’ del y chi mi dà vita ì 

B. Bacco ti porge aita . 

A. Buon Nume y fi tuo liquore 
Già mi rende il vigore* 

B. Non 


Digitized bv Coogle 



B* Non penfe ni enfi tuoj eh non m*inere/csm 
S. Fiu eh Green cofiei mi par Teàefea , 

A. Hor' a gli altari tuoi vittime , e ineenfi 
Tr omette il cor deuoto . 

B. Fur che m* ami Ariaìtna hà fciolte il voto | 

A. 3 pur troppo amai 2 

A forte j ad Amore 
Stf abito vn core 
Non creda già mai • 

Altrui ferua d'ef empio il duol » che m*angei 
Ferdefi a vn punto il ben j mille fi piange • 
S. Dalle vn' altro rinfrefeo ; 

Foi fe dice di no , 

Si cang'in onda il vin del mio dà dò • . 
E. j che rempio Tesìo 

t' ingannò , ttgpràpalefe a i Numi: 

Mà la terra , ed il Cielo 
Non pari hanno i cofiumi» 

Hor fe bella a defir miei 
Fiegh*il cor , tempr*il mio foco ; 

Ti prometto infra gli Dei 
Nome eterno eccelfo loco 

A. Cesi toflo y ò gran Nume y 

Non fi f cor da fue piaghe vn cor ferito, 

S. Non lafciar*il partito : 

Fenfa yptnfaci bene ; 

Megrò premerai del , che quefle arene, 

B. Amor d'Amor fi paga t 

S. Muta lo flral , che fanerai la piaga : 

Cosi le piaghe ifteffe 

Suol l'vn ferro fanar j che Faltro impgejfe , 
A. Bacco y non f degnerei d'efferti amica : 

Mà pur meglio mi fembra 

Bfier donna lealjche Dea impudica, 

C 2 
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$* Si finge imfHUeMftai 

Mà falli due carette j e tante kafia^ 
3» ìfHlla , heWidol mio y 

tregìangli Dei dipudicitia i vanti • 
Viua cafia colei ^ che t non bà amanti i 
fi» Mio nume ^ ecco la fede i 
§^ella j che vuoi faro » 

B. Ogni donna al fi» cede . 

$. Il S) in amor femprt comincia in NìJ 
3 j . Difamar terreno oggetto 
Fer vn Nume cb‘i immortale. 
Eternare Flfuo diletto. 

Trasformare in bene il male « 

C» Otiofi j e pigri amanti , 

A che far più qui dimore f 
Non fapete ^ eh'm Amore 
Fiù ,eh*ildire fh *l farfoaue ? 

Alla Naue , alla Naue . 

B* A» Sù mio cor j su mio bene. 

Alla Natte ^ Ala Nane « 

Tutti. Si ricce j sì vago 
Mai d*Argo il Vaffello 
§luefl*onde foléb z 
Teforo più bello 
Mai legno portò: 

Fiù ricca e vna beltà de V auree glebe : 

SÙ, sù lieti a Tebe, a Tebe • 

/ 


/ 

* 


IN^ 


Digilized by Googlc 



INTERMEDIO HI. 

• • 

Adòne^ Venere^ Cupido^ Calaoa^crcurio. 

A. A Mor damm'tl ftgno 
Jl\. eh* io Parco già prendo 
Lo ftrale già tendo 
Ter vincer'tl pegno^ 

C. Sia pur que/ìo Jlrale 
Berfaglio dou'è , 

Vedrai ,/e più vale 

Cupido di te\ ~ ^ 

Ho vinto. A. Ho vint*Jo. (jnio. 

Cedi Amor. C.Cedij Adone, a i. Jl ^ Cinto d 
h>Lh 3 caro Cupido 3 
Così non fifa. 

C. Adon'io mi rido : 

Lo chiedi a chi sà, 

V, Fanciulli ^ ouegìte 
SÌ lungo da noi t 
M . Che riffa, G. Che lite 
a 2. nac que tra voi ì 
A. Amor mi contende 

Il premio d’vn Cinto t , 

C» In van lo pretende ; 

Ch'io ftejfo l'ho vinto . , 

A* Vedete voi qui f « 

Amor qui ferì f 
C, Lo Jlrale d* Adone 
§^à venne à colpite, 

V. Ciafeun* hà ragione : 

Non fò Jche mi dire • 

A» S*il torto mi dai 3 
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' Miahlt4;werpiftnd^[ ' 

V. *’'** 

Jtfolo mentendo , 

'C. Jf tìi y Cillen 3 che dici - 

Non ti par , ch'à mio prò forte fia tratta ? 

IK.ln (guanto ami ditti 3 che fi^e patta} 

V. Non ti f degnar , mio bene : 

odi 3 volgiti a me: la eofa ì eguale . 

Se non vincejìi Amor 3 non 'è ffan male* 

G. Comefeifehiuol V,Odi mio ben.^*Son fordrnm 
' V» Mirami j Adon . A. Son cieco . 

V. Per sì lieue cagion sì fieri /degni ^ 

* A. Chi trafcura fue glorie , hà fpirtì indegm • 

M. Oh 3 folto 3 che fei \ 

TeV voglio pur dire : 

La vedi languire 3 
Ne Phai compajpone . 

S*iofujfi in Adone 3 
So quel 3 chie farei . 

V* Hor su 3 vo confai arti 

Il mio cinto io porro , ti* la tua benda 3 
. £t a dama di noi chi vince 3 prenda . 

Sei contento t h. Ss fono , 0 mio bel foco, 

V. sù su dunque Galdfia , apprefta il gioco 
G. Già pongo Pale al pi } . 

\A*QiàvÌHCitor ti miro, 

C. Amor* Amor non}\ ^ 

S'il vincer non gh vai più d'vnfofpire* 
a 44 Al gioco di Dama 
Fra cento il più bello 3 
Non corra con fretta 3 
■ Molt*oro non metta 
chi /ano hà*l ceruello • 

La pratica vuole 3 ‘ - 

CheV 



Cht'l mouer pian piano i ? 
Con arte , ed ingegno 
Tà giungere al fegno , 

G. Il tutto e pronte'. 

Giocate hor via . 

A. Tacciamo il conto 

Chi moue in pria i . , % ’ 
G. Il caualiero c • 

Di dama al oiocO 

w 

Moua primiero . 

A. Hor su comincio ; 

Z a prima io prendo . 

V. Poco m' importa : 

Già te la rendo . 

Pi. §lue/l a t'inuolo ; 

Poi l'altra io faccio \ 

V. Haùhiam cangiato ; ' 

Dà poco impaccio , 

G. Prendile quelia y 
Ch'arriui a dama . 

V,0 là y t* accheta : v 

Nejfun ti chiama f- 4 
A. Io l'ho già ^atta : 

Coprila homài .• ' • 

V. jinch'io j fortuna , * 
.Pur v'arriuaiì 
Pi. Tre te ne piglio 

In vna volta .• • • 

V. Non me n'auuiddi j 
Deh yfon pur fiolta ! 

Pi. A coprir l'altra ' 

Mio ben , t* appresa , ' 

V . Già la coperji ; 

Prendoti hor quefla • • 

u . C 4 


^6 ^ 

fi. Se vincer ir ami , ' 

Vienteneqm 'it ' 

Vt Taci 3 ti dipj 
Chesfychesìì 
fi. Otto ne prefi j 
Vi refi a poco • 

G* Prendi quefi* altra f , 

Ch*haì vintali gioco , 

V, Hor lingua mal f uggia y 
Apprendi a tacere \ 
sfacciata maluaggìa , 

Impara à temere , 

Non è cofa da fcherne »l Nume nofiro • 
Mira ptruerfa ^ to ti conuerto in mofire^ 

C , Nulla de l’efier primo hor le rimane^ 

V. V ann'infelice ad habitat le tane 
M. Mifera , me nHncrefce . 

W , Hauraifiimol di carne ^e farai pefce, . 
A. A pianger'* il^tfto mal pietà m’inuita . 

V* Mai t'abbracci amator fe non vefiito^s 
A. Mirarla hor più non poffo , 

V. Giaci frigida amante in letto d'ojfo • 

A* placati- i b Dea f degnata } 

Homài più non tifente , 

V. Morirai fuenturatUy 

O* fotte acuto fe rro , b in acqua, ardente • 
A. Vener y me'l dai pur vinto ? 

V, Sì y caro y eccoti il Cinto • 

A. Più ricco y più vago 
Non vidi lauoro ; 

Non han le maremme 
De l* India t ai gemme j 
La punta d'vn'ago 
Vifparfe vn tvforoi 
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fiu rìcce i piu vuge 
licn vidi lauoro } 

' ' Non han le maremme 
J>e V India fai lemme* 

La punta d*v»*age 
Vi fparfe vn teforo • 

Z 4 * Uà cedan pur fempre 

Ad occhi rì^nti , . _ 

Le gemme lucenti $ 
jyogn'oro più belli 
• Son vaghi capelli ; • 

. ehi ftrtnge vn bel feno entro le bracciéO 

Zona del Cielo un mondo abbraccia ^ 



0 S 


AMOR 


A M O R 

PRIGIONIERO 

• 1 

della bellezza : 

DRAMMA PER MVSICA. 

^pprejèntato per il giorno Na~ , 
talitio. di LEOPOLDO /. | 

AuguJliJJimo Imperatore . 

, ìnterlocvtori. 

Vitùnno Siluan^ 

Ainorc* 

B: iciza. doride. 

Flora.'" Hortolano* ’ 

Zeffiro. Coro. 


Digitized by Googic 



«iS s s s ^ ^ 

<tó ^.S^ gii Si#^ ^ 

• . • 

, VITVNNO PROLOGO. 

I N quejlo de gJ'He/ferj '- 

Giardin più colto ^ e degno 
At*gt*Ji>Jftf»i Hcroi j 
"Deità f cono f ciuf et et voi ne vegno, 
lo fono il Dio Vitunno ; 

Ter ine Vloumana vitet 

Staggirà come gl' affri , e*l Sol per voi • ' 

Mia cura a lunga meta 

E* de gl' anni guidar felice il corjb, . - 

A gl' appetiti il morfo . 

Termine a mali , e legge al vitto pongp % 

Se beati qua giù gl'huomini fono ^ 

Tutto y tutto « mio dono . 

Mà tù y LEOPOLDO , inuitto , 

Figlio della Virtù , Padre del meno j 
Tù de gl' affetti miei cura maggfore , 

Mentre qui lieto Coro 

D'huomini y e Dei immortali 

Applaude a tuoi Natali j • 

Non ifdig^ar , ch'io fpieghi 

Col volo d'vh'Ltà teco mie piume , 

E tuo Minierò Tutelar fta vaNumt . 
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ATTO P R I M O, 

SCESA t R l M Ai 

FLORA. 


^^Aght ] th'ad MtMtt 


Vcfito bello i lor traete , 

Sedi frutti umiche fitte 3 
Di bei fior non fiate auare •’ 

§luefie pompe a me care ^ 

Cui don vita i rai del Sole j 
It^difpenfo a chi ne vuole ì 
Ch'va bel don gratia non perde , 

JB può l'aureo fperar ehi dona il verdel 

S C E U A S E C O N P Af^ 


Flora^ ZeflSro. 

2 T. glf***fi 3 ritrofetta ! 

X temprar lajfo j il mio foce 

'Quejl'e'l tempo ^ à qmui e'I loco ; 

Così Amore al uarco afpetta ; 

F* Pafiori , aita ; 

• Soccorfo ^ chimi i 
La mia femplicità * . , 

Scherzo d‘ un'aura in precipitio uà • 

Z* Accorrono i pafior j partir conutemmi | 
Mà tornerò , crudele j 
E fe non càngio in fiamma il tuo rigore^' 
Dì pur , ch'i miei fofpiri 
Spenta l* eterna face babbi an • 
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S C S N A T 1E R Z A. 

\ 

FlorSj Olmerìno. 

F. ^ Rfpiro , ohimè. O. Veloci^ 0 dina il piede 
J[^ lo porto in tua dififa, 

V. Da un'importuno amante 

Poco ri* andò , ch'io non refiajp prefa « 

O. Mia Flora^ così mà 3 

Amor è un foco ^ ed efca è la heltà • 

Mà doue st per tempo ! 

F« In belle:(pt immortai , chi qui p>^iorné% 
Dejiofa m* attende ^ 

Acciò di quejli fiori 

Stillanti ancor di liquefatte brine 

Ornamento gentil le facci al crine. 

Ma molo ^ che già *l Sole 
Afcende à l*Emtsfero , 

O. Vattene pur mia Dea ; 

Chi ben ferme a beltà degn'è dimpèfol 

S C Z VI A ART Ai^ 

Olmerìno^ Clotide^ 

0.\AA qual VIinfa gentile 
Dormigliofa qui fià f 
Ben' è ueroy che l'Alba 
I lumi al fanno lufingando uài^ 

Come dolce respira ! 

Da la bocca amorofa 
Vò rapirle una rofa, 

Màfirifente. C. Ahytradit0V*O,Tttgp* 
Maledetto quel fuono , 

Hortolano indifcrcto ^ 
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Difperda % tuoi fudor nembo crudele; 

per tua eapon rm ffàrué 

Da gV occhi il Sole ^ e da le labra il miele . 

SCENA §l^V 1 N T A. 

Hortolano • 

1 0 fm creiia , ch'il fuono > 

Dt queji'horribil corno 
Dal* frccnde piante 
Lunge teneffe il rigido 
Artiglio de* uolatili , 

E de* minor quadrupedi 
Il dente infat labile . 

Mà ueggio 3 eh* e ualeuole 

- Anco a pori or* oratolo 

D'Amori a i Ladrocini • 

O' benedetto Corno 

Ad animarti col mio fiato io torno • 

S CE N A SESTA* 

tr • 

Flora Siluano. 

F. Ento mite l'hb pur d etto , 

ch'io non uò Narcifi intorno» 

E pur sfollo 3 tutto U gioraè 
Soffro dirmi ' ' 

Caroteforo 3 
Dolcerifloro 
Di queffo mìo petto . 

Cento uolte l*^ho pur detto» 
^•l-<*ffoyulfinfolatitfouerò\ 

F. Ecco Silnano j ahi Ctel ^ che farò\ 

S» Bella mia su mlgiti a ttù ; 

V» 


DIgilized by Google 



Vn tuo /guardo dar mta mi può * ^ '' 

Mira y ohimè ^ deh ^ mira il mio còro 
Dal dolore 

Come fciolto in onda fe »’ ^4* • • .j «» 

Deh confai ami per pietà , ' 

V* Ben feipax.^ jSiluano “ ' . 

No» fai 3 ch'ognor rifiuta 
Giouinetta beltà chioma canuta} 

S. Pur troppo 3 ohimè lo so | maptrmntéta 
Se ben' io cangio pel ^fcrbo natura* 

F» Semai penar te'l credo j 

Che pafia in ogni età vecchio difetto • 

S> Idolo mio diletto y 

Dà pace a miei fofpir y ch*accefo m'hanno 
L'Etna d'Amor nel feno • ‘ ' 

V» Più tofioi tuoi fof pii i 
Figli d'empia cagione 
Spento il lume t'hauran della ragione • 

5. Mà fe'l mio amor non pre^i ^ 

Cradifci vn dono almeno ; ' ' 

^ejio vago augellino io t'offerifco ; 

Fi come mè yfù prefo y « Fiora , al vifcof. 
Chi sà mio cor, chi sà : 

Chi comincia co'l donfinifce in fi» 

F. Lafcioy ch'io miriy s'ei mi piace in prima*. 
Com* e gentil ’ io st l'accetto , io st* 

6. Prendil'y ò Cara , ahimè, ahirrù , fug^* - 
f. Folle capron , tù mi fcherniftt ; hor và z 

'Seguilo avolo , e poi fpexa pietà • 


* 
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t C 2 K A SETTI U.A. 

Siluano* 

M Altdetti ( no» vò dire ) 

^lutimi augelli ni mondo fono » 

■ ^efi‘ € il giorno ^ 

&toritor/f»., 

'•Alepene^ 

Aleentemi 
Bor finifco d*impaz^re 
Al furor sì m't^hnndono V 
ìinledettif (^e, 

Tiù Jperan^a 
Bon n^aunrùàai 
Eolio ^mhi , foto 
Eefia il duolo : 

Tu^ l*almu à quel fuggire ; 
la moreifparì col dono . 

Maledetti, 

ATTO SECONDO. 

' « 

SCENA E R I MA^ 

Cloticie, Oltnermo^ 

C. TÌErfar troppo la cafla 

X- Vn haciofe n'andul • ^ 

sepia ci torna ^hafia\ 
lo so quel j che farò • 

Ma vedilo , che viene 
to d'amor brillante , 

O* lui felice j ò fortunata mò ! 

Se chiede vn bacio ,glie ne vò dar tr>. . 

0,DPat^ 
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O* jyimmi j Chtìde mìa^ 

VeÀefi* qui d’intorno 
Ainf/t gentile i ' 

J>al cui fianco pendea 
Vefie a punto ^mile f 
C* Non fon più quell a ^ oh folta ! 

"Mfo il guardo tngannò ^ mèla fperantuk 
"La vidi y ( io fingerò^) 

£ mtdiffe , th’vn bacio 
Ti negl fdegnofetta , 0/0 tdandò : 

O. 2l negare , e*l fuggire ^ 

JE Vinuolarnè il cor fu vn ponto fole » 

C. Hor dà pace al tuo^ duolo ^ 

Lungi non può fuggir chi f ugge Amore». 

Oi V immago di cofiei 
Vubia mi ftà nel core . 

Ah , non m'inganna più /guardo fugace * 
§^efi*e la Ninfa ^ : 

Ogni bellezxa fuole . 

Tarfi ofcura la notte j e quefta tl d), 

C. Fra fi dif corre \ al certo 

Mirauisò. O^Vogliofchernirlaafe» 

Hor f appi j ch'io l’adoro , 

£ l'amo fol ^ perche fomiglia a Ù* 

C> Già cade il femplicetto • 

Mà fé quella fofs'io ?• ' 

O, Tanto fora maggior l 'affetto mio, 
C.Miamereftiì Q, Di core, 

C. For:(a di mia beltà 1 prendi , pallore è 
¥rà sì belle catene 
Non ifdegnar d’Amor la feruitù • 

Mà vorrei, O . Chiedi pure. , 

C. Vorrei due baci ^ e qualche cofa più, 
0,Son pronto ^ohimì, quel maledetto fupno» 
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A turbar le mie ghìe ecco fen* rhde ; 

C. A gioHcnil cofianx.A 

Hor và iftolto mio cor vd prefla fede ! 

SCENA SECOKDAi 

Cloti<k, Hortolano. * - 

, H.CEluaggi . . 

O Maluaggì , V . 
Ch'ogncr.qutp’afceti- - 
L* ingordo digiuno : • 

Al fuono importuno 
La fuga fciogliete . 

'Dolcezxe qui miete • 

Chi femina doglie ^ 

E chi vi fparge Amori ^ alme racco^ie . 
C., guanto fei menzognero \ - 

Furnontaceftiilvefo^ 

Ch'importuno fù'l fuon ; poich'i pò fiori 
Litui al par delle fere in fuga vanno . 

Ei mi fchernì : mio danno . 

H. Ben me n'auuidi , o fiolta ! 

C. Non mi ci coglie afe più d'vna volta-, 
a 2. Troppo stimerò é quel diletto } 
che ti cofta argento ^ ed oro 5 
Gran teforo , 

Mai compro fincefo affitto j 
S e non è laccio d'amore y 
Nulla firinge ingrato core • . 


S C E- 
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SCENA T E.R Z A. 
Hortolanoj Clocide. 

CM/ofeftfUO, 

V-^ D# rifo bm degno i 
TazJ(arella ^ 

Eruttareìla , 

Eoni Valiy vola in fretta ; 

Corri j corri ; ch'ei t*a/petta . 

C. Che vuoi dir di bruttarellaf. 

Ti faro tojio mentire . 

H. Scafa 3 ò Ninfa , io volli dire 
Brunettina , però bella 
Crandifpetto 

B* a la donna il dir ^ eh' e brutta • 

Se la chiami iniqua , indegna , 

Non fi f degnai 

Non fi turba a d irle furia^ ; : , . . • . 

Ogn' ingiuria fi /apporta yOicetto queftai ■ 

Mà più l 'unge ^ e la molefia « » 

Se l'età l*ha poi diilrutt^ , . 

Gran difpetto^Qf>c, 

SCENA §iV A R T A. 

*. . ' ' -X. .. .. 

Bellezza, Amore in habito diOPa0Ore*COfO. 
B. ON m' affannate più , 

D' Amor nemica josiiuo 3 ,w • ; ^ 

Se mi fpargefte vn ritto , , . . , _ 

D/ pianti , io pur farei ^ . 

Cruda ad ognor , come Siringa fu. 

: A.C. TÙ fei Dea ^ mà dell* Inferno., 

Se crudele , 

Vn cor fedele . . . 

' * -^Vai 
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¥ai languire , . 

Tai morire . 

Cm ngia affetto homai heltà 5 
^ Forche figlio d'empietà 

FìtinAmorfempreloJchetno^ , 

Tit feì Dea, f^e. ^ ^ • . 

Se cono/cefie Amore i -I 

Son direfie così . ' '' i 

A. Finger bifogna qtti_ 

Fer me pietade almeno ‘ 

Ti moua , Idolo mio , 

Fiù leggi adro^fonHo . 

X>i quanti Fafiorelli 

Ti ckiedono merce ^ \ 

jyAmor tit fei nemica , , . . • 

Amane* è Amordi 

B. §luefi*^ Amor ; lo rautiifo , • ^ 

A i dolci /guardi yui fimulatì accenti > 

Ond* il mio core ammaliando và • 

Faftori accorreta; 

Cupido prendete I ' . ' 

Amor ladroncello , 

Ch*infidia al mio bello j 
Mentito qui fià • ' 

chi lo prende y ehi me l* dai 
• ‘ XV iùol*, 0 t>ea ; fd pure 
Al reo giufia ragione 
Hot tempo echetù^enda 
Tute* i furti de Falme empio garzone , 

A. bellezza tiranna y 

Così fi tratta vn Nume ? 
h. Gracchia pur quanto fai ; 

Coruo rapace y hor ti trarrò le piume • 

C. B* Si difarmi ^fi difarmi 

Venh % 
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Vemph Amerò 5 
§lMftofiral crudo ^ e fiuéro 
fnt non torni u faetturmi » 

Si difarmi^ fè*c. 

S* incateni incateni »■ 

Ch'imprigiona 

V alme altrui i n^ mai ridona 
Libertà ^cho ruba a i feni . 
S*incatenif 
5 • Hor và yCupido 

Tendi VinJSdie ^ei lacci' 

A l'innoeenia nojlra ^ala Setti • 


s c n S A ì N T A'I 


Amor legato ad vna pianta ^ 

D I Bellet!(a prigioniero 

Chiede Amor qualche* merchi 
Chi mi /doglie ^ 

Chi mi toglie 
Da sì dura feruitu ? 

Ter fottr armi a tanto male 
Dolce Grada , hor vieni tu ; 

Se del Bello hor fei riuale y 
Ben puoi /dormi dal /ho impere 
E ritrar da i lacci* il pii. 
DiiolleK!(a prigioniero^ (^c, 

Schiauo j ohimi de la belletl^ 
chiede Amor la liberta ; 

Son sì dure mie /uenture ^ ‘ 

Che /offrir non poffo più • 

Tù ^ eh* al bello ogn*or fouraJH ^ 

Deh y /occorri ami y Virtù : 


A turbar tuoi penfier caffi 
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^urs'ognof d' empia doleexa^ ■ ■ ' . ; 
Varco mio mai. pia 'verrà . 

Schiauo j ohimì y della. belU:(My <5*f • 

• - • < . : 

A. SCENA S EST Ae 

y ts(\ * ' : ‘ 

Amor y Siluai^o* 

S, X T* Ha dato al finita j(plpe\.' 

V N*vd\ pur hor la nuona» 
Afìychefiritroua ^ - 

Anco flagello yAmory perle tue colpe I 
ii,Tù miflherni.iSihano\y 
E di m'i prendi gioco ; ' 
pofohe irnptigionommi ^ 

Mia difgratiayuòl così . 

'S^Oh\yoh y che ridere \ 

Vafluto Amore y 
Ch*a l’altrui core '■■ ■ 

Dà flrat j , e pene y 
Le fue catene 
Non può recidere , 
oh y oh y che ridere ! 

Pi, O del vulgo de Dei Nume'cornuto y 
Beffeggiami pure ; ’ ' * ‘ 

Deridemi s\ sì j 
Son tuoi fcherni miel'tTaflulU . • 

Gioco VecchieXmt ogyorfì de' fancitclli 

ai. Vanume Cupido fiì 

J a tua J 


Non merita Amore ^ ^^^rne 

J pietà. 
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SCENA SETTIMA, 

' Amor, Zeffiro. 

Z • T T Oggi fra quefte Sdue 

JL JL Corte fama non dubia i 

' eh* Amor Jìa prigioniero , > . ' 

E che fera bdlexxa 
Con V arme i onde priMolh . . 

Taccia ^ alme ^ e di cor f opraci cofiume 
Tretiofi holocÀufii al proprio Nume, 

Sefojfe ver ! A. Pur troppo 
Zeffiro mio ^fuiprefoì 
Deh, mira auuinto , e moniti a pietà 
1>*Amor , ohimi : che figlio è pur del Cielo, 
da per mirar beltà gli occh*io perdei , 
Horforda al mio pregar fatta e coftei , 
jL, Ben teco me ne doglio ; 

Mà i* io non piàngo ,fcu/a , 

Ch*vn* infelice core 

Lacrime non può dar , i*arfo o d* Amore, 

A. Zeffiro , io chiedo libertà , non pianto . 

Z, Scioglimi tu da i lacci , onde m'hai cinto , 
A. Tua farà Plora i il giuro , 

Z , Non credo a giuramenti , 

A. Amor te la promette , 

Z. Lepromejfe d* fon mancamenti • 

A* Cr edemi quefia volta ; » \- 

Ad vn N urne Celefie al fin fi crede . 

2» Sciolto da i lacc'il pii , fciolt 'è la fede ! 

Pur crudo effer non voglio , 

Cupido , ecco tijcioglio , 
a 1 , O gradita libertà J 
Sembra vn cor l'incauto augellà > 
eh' abbrugiando a rai del bello 

Non 
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fi 

NmficHtàdi morifi X - : i ' 

Lieto ì poi ^ feptà fuggire f 
E volarjt hot quà ^ hor là 
gradita libertà l 

Zt Pieu difé^ di fperan!(a ^ e di defio 

PartOj Amor, À,Spera pur, Zeffiro a z,A I>ìi 

• i ... I 

SCENA O T T ' A V A* 

Amor^ Belle2za«' 

A* To fono in libertà : 

X Mà dou*ì Varco onde piagare io fogth 
Vanirne à mé rubelle ^ ' ' 

Amor mi fero Nume ^ 

* Hor ti refi ano fol querele , e piume, 

B* Cornai dolce il far rapina 
Di mi IV alme , e mille cori ! 

Già predando in frà Pafiori ‘ 

Me ne vìt beltà aff affina , 

Mio piacer ne* furti é fola : 

Piu m^ e grato quel , ch'inuolo • 
binando l'arto al fegno io tendo 
Scocca il fulmine fatale , 

Dole' e poi la piaga ^ Vi male j 
Che di nettar fparsUo rendo : 

Mà non fol Beltà col dardo , 

Sà ferire ancor col guar do , 
h» Crudele , il tierdicefti, - 
B. Ecco vnafera : io t>ò prouar mia forti , 

A. Permay ch*io fono Amor, 'B,Non m'ingannai^ 
Ah yfbn ferita } ahi j ahi , 

A. Tuo danno i io godo, B. Ah , porgimi rifioro ,* 
Amor y pietà mi moro , 

A , Come rifioro dar ti può vna. fera l 

B. Deh 
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B. 'Deh ben fai, thè belU:^ > ♦ 

Pi.tì or che libcr* é Amore, 

'E chiedi à lui merci , farli cosi» 

B. Son rea di crudeltà ; 

Mà chiedo. Amor pietà, A^Non te la niego : 
Mà apprendi , tntauta Arciera, 
che gli amorofi flrA y 
Tanno in cor friu crudel piaga piu fera S 
B. Hai ragion, mio conforto : 

Trenditi pure, ohimi,r armi homtcide } 

che bellezxa inefperta 

Mentre feri/ce altrui fe fleffa vccide . 

A.Pace dunque mio cor, B. Face mia Vita, 
A,Con Beltà, B.Con Amor, à z. Tede JSavnita, 
Son* Amore, e ia Bellezza 
V n'ifiejfa Deità : • ; 

A tor colpita forte^M ’ 

V*ogni cor vinta fida: 

Chi non ama ' > 

nulla brama '■ . , ■ ^ 

Di godéf felice il fuol o , 

Son Bellezza, ed Amore un Nume foto , . 

ATTO TERZO. 


SCEUA. prima. 

\ 

Hortoiano^ che moftra co! et uar*tl Giardini 

L j - ■ • • ' . 

leti voi, eh* àie fatiche 
Non ferbò l'antico Mondo I . 

V olontario tl fuol fecondo 
Vi pafeea di bionde /piche, 

O 
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‘ iim 9 U viti . • 
Vi forgéan VVve mature i 
Vi fiilléttf» 

Dólci faui $ e favoriti • 

-Hof* U Mondo à fin rÌ!Ìttttù 
Vita brtuenVhuoma pepar A\ 
Suifcerata^ à penati frutto 
fitnde à noi la terra auara * . 

f > i: 

SCENA SECONDA 

* 

Horcoiiao ^ Clotìde j Qimetino. 


1 j indegno del mio Amor 
O .Ohimi, non tanta pena. 

Tiranna del mio cor • 
Q.Aneor ,mi fcherni ingrmò f 
LafciAa ( dico ) horsèt . »• r 
0.7» vat^u perdi il fiato : *■ 
Mio ben non penar piìt • 
H.O.cho dolci contfifi i 
Ambo cedete à me* 


■Ò.Voinon 'Vhaurdte à fì*» " 
jC*Crudele , il cor nel petto . 

Ti Ypezx.* U Audi -* 

O.Voto d'iniquo affetto 
Ab'Ciel mai' non fatti'- 
H.O benedetti {degni 

Di si leggiadre amanti ì . 

Con /* riceò fauore 

Comprar mi vu'ò d*auara Ninfa il 
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S C E N T E R Z A i \ 

4 * 

Flora^ Zefiiroj Siluano» 

V.fO mi pregio, effer .Amante i' t: ♦ 

X M*i del bello d* honeftà . 

Vi/caro non mlì i 

Ch'vn'Almaeofiante \ 

Di no/lra beltà 

S' accenda i .. . 

Mi renda 

Tributo di fìr < 

Mà s' in petto hà rei penfieri. 

Non occorre che ci [peri . 

S.Ecco plora r mio b^ • i 
Tocèiam la PaeÉ horsm s~ 

Che d*ogn'augel l'affetto mio vai piéi 
Z,Difcofiati j SUtiano; . . 

Che ne' raggi del Sole 
Cieca talpa fiffar gV occhi non faolei 
S. Ben fet leggier , fe^credi , 

Ch'io di qua volga il pii • 

F. Hor ci fon colta à fi • 

ZM mio lungo feruir tuoi morti iattanza , 
S. Picciolo metto eftolU immenfe ^affetto • 

Z 'lo l'amo pfù >dt ti, 

S. §tuefio non credo- io , ni . ^ ‘ 

F. Son nella rete , e pur fu^ùr non ip,. 
Z.Dillo^tUf mia dàetta ; 

Arbitro io faccio rè del nofiro Amore, 

Fi Siate contenti ì Z’S.' Sì mio SA, mio core* 
F. Chi vuol de l'Amor 'fuo 
Darmi piu -eetta fi , 

• A feguir Veutae mie non mouà il pili- 

D % Z iU” 
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fudate» ‘og,fr'or lé viti ■ . • 

Vi porgéan l*Vve mature ; 

Vi finita» Ideici dure 
Dolci faui $ e faporiti • 

- Hof* il Mondo à fin ridutto 
Vita hrtueàVhuoma. preparai 
Suif cerata 3 à pena il frutto 
{Linde à noi la terra auara » . 

SCENA SECONDA, 

• I 

Horcobao > Clotìdc « Qlix^erino. | 

C.T A/cia quefia aatena . 

I V indegno del mio Amor m' xti 
O.Ohimì, non tanta pena. 

Tiranna del mio cor • • ' . 

Q.Ancor ,mi fcherni ingrato tr 
Lafciata ( duo ) horsù . ì : 

O.In vatHu perdi il fiato ? »• 

Mio Ben non penar più • , * 

HD che dolci contefe \ 

Ambo cedete à me* 

C^Aiutami cortefe.».- »,• ^ 

'O.Kw non l’haureie à 
C,Crudele , il cor nel petto , 

^ Ti fpezz.*U duol ■ 

O.Voto d'iniquo affetto 
Al 'del mai -non fatti ‘~ 

H.O benedetti fdegni 
Di si leggiadre amaatiì 
Con /* rictò fauore 
Comprar mi vuò d*auara Ninfa il core, 

•< . . SCE‘ 
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SCENA T E R Z A • - , 

* 

Flora^ Zeffiroj Siluaoo» 

F. TO tjlfer .Amanze y v * 

X honeftà • 

Vìfcaro non tn^ìi 
Ch*vn' Alma cofianu 
Di nofira beltà 

S'accenda y ... 

Mi fenda 

f Tributo di fb : \ * 

M« s' in petto hà rei fenfierty 
Kon occorre che ci [peri • ^ « 

S. Ècco plorar mio behe • « 

E acci am la Baci borsa ;~ 

Che d'ogn'augel l'affetto mio vai piò: 

Z ,Difcofisui , Situano ; , . 

Che ne' raggi del Sole 
Cieca talpa fiffar gV occhi no» fuolel 
S. Ben fet leggier y fe. credi , 

Ch'io di qua volga il pi} • 

F. Mor ci fon colta à fi • 

ZM mio lungo feruir tuoi morti- auanza . 
S. Ricciolo mntoeftAlo immenfe ^affètto • 
Z‘Io l'amo pm>di ti, . ' 

$. §pu*fto non credo- io , nò , ■ - 
F. Son nella rete y e pur fìtggkr non «p, . 

Z, Dillo 'tòy mia dàetta : 

Arbitro io faccio . tò del nofiro Amore, 

Fé Siate contemtt ì ZiS.' Ss mio Soly mio core, 
F, che vuol de l'Amor 'fuo 
Darmi piò eorta fh y 
■ A feguir 4*orme mie non mona il piò '. 

D’t Z.M'ia- 


r 
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2 . «•,««*»»> ) , 

6 . Mt fchernt ) 

/»r fi fiigét ^ fife Ugp il ff fidile 


SCENA §IV A R T A* 

Zefiro . 

S Erutti di pianto in pianto ^ 

A pajfar li notte ^ t i dì > 

Sin* À tanto , 

Che fi tempr* il mio martiro * • 

Son' vtfaura j e mai re/piro 
Per €olii, che mi ferii 
Seguirai &c, 

La mia vtta vn fofpir fide ^ . 

Onde pefa mai non Ine > 

Vino duolo ^ 

Benché morte , al eor* io finte : 

Son cenante , e pur fon Ve?ae ; 

Md' di pianti ' onufio vò • 

La mia 'ui/ajó^» 

SCENA §i V l N T Ai 

zefiro 2 Bellezza • 

B. Zefiro , m* addita . 

I fi Oue foggiomi Amore . • 

L*hai tà veduto 1 ohimì lafidi il mio iti 
Il fin conforto ricercando vk» 

Vedono Sole i fenT^Amor heltdt - 
Z.oBelletxa incoftaMtt 
<Hor nemica d* Amore 3 (^hor*amantt\ 

B. Tue voci non comprefi : 

Deh 3i vammi fuor di pene ^ amico Vento. 
Z.Aukì le vidi t enei mie petto il finto. 

• ; / scena 
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S C E N A S S S T A, ' 

zefiroj Belhz&a , Flora . 

B. R**do Arehf , ferita m*hai : 

Sento A fen P tofpra mia pena , 
porto 4/ pie già la catena ; 

Onà^ io refio in feruitì* : 

S* t/ 4 * incendo Amor fri iti , 

Xfeuitar Paccefo telo, , 

Io, che fui fempre di gelo , 

Oh, me laffa\ in van fperail 
Crudo Arder , ferita m'hai ^ 

ZsFlora tPAmor fi duoli i 

sé tenne il Dto fua fì-,' • • 

• Il foaue mio foco arde per mi • 

V* Zefiro , à te mi dono ; \ 

Mio fef pira fri tà- • • 

Z.Tu mil rifioro, • . 
f* loPahlraccjo , 

Z* lo ti fifingo . . 

a z . Ed io Padoro • f 
à $*Chi nauiga al Pone * 

D'Amor,hondifperii , • 

Cefi anta , . \ « . 

•Speranza . .a.. 

A mtftrì Amanti »• , . 

Per Pondo de'- pianti > . . ; ^ 

• Son fidi nocchieri * , - , 

Chi nauiga al porto, 


9 ^ 5C£- 
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S C.* N Jtz S M,T.TJ'M.A, 

Bellezza. > 2efiro^ Aflfi6re» Plòta> Siluano» 
5, /t ^la Utunsh sit ti Amore : 

J\^ Hahbimn fin kofire eonttfoi 
Tempo e quf Ai far fak/e ; , 

La hrauura ,edil coraggio: . v, , a' 

Kego à te hantko hcmaggm.§ 

Che rebelU e già .7 mio cove • • 

Ala lotta ti sfido. Amore t 

ji. Vendicherò miei fchtrm : ‘ ' 

Non rifiuto T appello : a* miei . trofei". , 

Al’> caro.à punto ilteftimondé*,. Dw *. . 
S.Tlora, tua crudeltà .. ■. ;v 
Contr*Amor nel mia fono arma hfidtgnti • 
^.Adorata Beltà i, >. . . . 

Quefo trionfo al nume tuo eon/egw,*: 

S. Non ti vantar^ xientene pur. sìjw# v. • 
à t. Chriofo per me fia quefio . <1 .... 
lottano^ Amor in atto di cadere s*ap{H»gBÙ 
alla Bellezza > Siluano refta violo . ^ 
fiJTu cadefii , Siluano 
S . Caddi ; mà non^fur quefii 

Ve la tenzone i patti . , 

Ior\a da la helle^ , Amor , pttnd^i. 

A •Comunque fia , fei vinta 
S Vinto , màcon Jutmtdggìei ■ . ^ 

M*oppofi al Sole f e mi féeieeovn raggio* 
à ^•Trionfante d'fif qud\Core.y . . j 
che d* Amor fugg* il duello ; 

Vinto refta al fin d* Amore 
chi s* oppone a* rat del bello* 

t 
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S C JS IT A OTTA V Ai 


^9 


Li fopradctti ^ Olmerino^ CJocide^ 
Horroianoj Coro. 

Q\*^E giufio j Amor y fti tu ^ 
ij Vendica » torti mìtil ^ 
^efloj che miri qui 
Tajlorello ina flante , 

Già fromije d*amarmi ^ e poi tradì, 

O’Sr cieco , Amor , non fei , 

§^al* il Mondo ti crede 
Mira , e poi dimmi, ^ in iè ripor mi •vm') 
Se volto di Megera amar fi può • 
d,Menti : vn'occhio mio jfol vaVvn Ferìt . 
O, Ma piu de l'occafion calua fei tic . 
i^Siede nel fronte mio regia beltà . 

^•Ma pef fiala di rughe al figlio va , * 

H. NuouA tenzjtn : la vecchia è infrenefia % 
QÌ.FìÙ mendace fei turche Vlronia • 

A« Clotide , homai /’ aeheta . 

Tutto può ^ tutto ià Amorfi . 

Mà di finiF età 

"Render* amante vn cor non pt^ ^ ne sà * 
^\.Ben fapeu'ioychegiufio 
Vn ladro ejfer non può ! 

Benedetta la manichiti lego* 

S*Vattene pur* , imbèlle , 

Da l'arringo amor ofo y 
£ fol sfoga con gli anni tl tuo rancore : 
Nafce Amor con Belle^à y e fico more. 
Ch.§«i«» ’/ Tempo hor fermi Vale 
Nel bel fin di Giouentù t 
Moggi vnito hebb* il natale 
Con LLOFOLDO la Virtù, 

, . D 4 


1 

so 

Ria vecchie!(ta y : 

Tua trifttzxM 

faticar fi in van fuole : 

Non dÌMÌ$a per età canuto il Sole • 

9in che Maggio il verde Manto / 

Spargerà di nuoui fiori : 

Torneran chiamati al canto 
Z)> quefi'Alba i bei fplendori s . 

Mai ricetto 

uà nel petto . s. 

VegVHeroi funefio telo ; 

' yiue fempr immortai chi nacque al Cielo . 

- ^ FINE.- 

« *« •, .« 

Terminato con vn bfzzaro Ballecco 
.• Signori ra^gi di S.IfJC, ", ! 

' vé.f ^ ^ à S. , 



ATALANTA 

’ DRAMMA PER MVSICA 

Pedinato per il dì Nataliti» di 
S.M. Cef. [olito annuAlrnente 
' teUbrarfi dalt Augujìifs. 

LE 0 NÒ -V 

^ <>- - ; ' . Imperatrici . 


.INTERLOCVTORI. ’ 

ApoIIb; ; - Mirice- 
Mufica. Venere col nóme 

d’AIisbe* . 

* Tindara. ^ 
Hippomcne. Cilandro* * i 
Eurito . ■ Coro • 
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ARGOMENTO. 

A Talanta figlia di lafio^ò Schsnèo Rè d*- 
^ Arg'^ di f>iedi / per isfug- 

«rgirloNo/tc^ ^kquali veniiia iòll^èi^ta, 
à gli Amanti funi propofe quella legge; che 

2 u^]}o/i^'ia iopefaiieal cor/o dtuWia Tuo 
'onfórte^ e che il vinto farià fatto morire « 
Venutofi al cin^ènto molti rimarrò perdi* 
.. tori . Hippomehe /pjagettatc per corifiglio 
di Venere tré poma d’ero, & arrecata la vc- 
ti'‘A?takfkà,chc s’odóu^ -tafecdrle, 
medefi^^e l’het^bf\id ^ogHe . 
tl 1 ^/to'deÌ'bramà e piivà iniiétitibne deli* 
Auio«t.;v 0 VI 0 >1 1. 

ApolldJMuficaijfoiàa, Prologo • 

le sfere più lucemi , 

I '3 OH*eternc il Sii , 

lo trafpcrto À quefìti Reggia 
Vharmio^à 4é* tniei eonceatr^ 
i,^%a Mafie a fa»' io, ■ , ^ r ,f “ 

De glt tmtm> nfioto^ r 

Del del nume canoro f ' ' ' 

I de gl* Angel*'$l canto yi parlar mh Z 
Per%e~femòran gli attgelli 1 

Viue cetre aninpate^ ^ j 

Dolci Sirene alate: 

Mufici fono i fonti ^ 

Muficke Vherbe , i fior , le fronde , e / rami 
Rauche lire del vento; 

£ Mujico è perfine ogn* elemento, 

I -■ P.Tem- 
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V. Tempra , germànà tempra 
Di così alteri vanti 
Il troppo acuto fuono I ‘ 

Che di que/l*harmonia V anima io font» 
CeditMufcUiCedi à loefia; ■ ■ 

Che fe parli, o fé cahH i gloria mia. 
Tu/enza menonfei^ 
eh* alito regolato , 
eh* armoniofo fiato ' 

Dole e inganno gradita 
Del fenfo de l’vdito • 

2o qua giù de* mortali 
Con catene vocali 
V alme imprigiono, e regga 
Con mifurati accenti 
ji mio piacer le menti. 

D^, che Anfion non canti > 

Ma del /onoro legno. 

Che sferli l*aura fol con l* auree carda i 
Sarà Mufico muto à genti /orde » 

Se poi canoro il Cielo 

Dolce co* verfi miei ferire vdrafii } 

Auriti aV.hor vedrai 
Dietro le voci fue iorrer* i /affi . ^ ' 

ÌA.Oh, quanto moUfta 
Mi giungi ! 

Và lungi : ' « 

Non fai come • grani ' 1 
Sian* anco mie chiaui-» » 

P. Mi rido di tei * 

Se Varco gemmato 
De Vaurea mia bocca 
T*auuenta , ti /cocca 
In mezjf del petto 
- - \ D 6 
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Lo 




lo Jfral d*xm tomolo ^ 
Tu f ut ito al Fat$:>f :: 
Dimandi mercè • ; 

Mi' rido M tè.fik'i * >'• . 
M»yteneggtf dtlirii * ■' , 
jjf vedo'^ lo 
Ffà'oento Jo/pifi ^ 
Languir ti faro ; ^ 

ifon teco fan mau 
Le nofire battute ^ 

5’<i fieno le io , ^..5, 
Vaheggii deliri 
p. Oh, quanto t* inganni \ 
S*hor' hotam Hftà danni 
La Satira io chiamo i 
§lual fronda da rama 
Faro, cho ti fatila 
Del crino Ranella • 
ÌAMontantó frac affo ; 
Non far e» la braua, 
che fatto l*ottaua 
Ti ptago del Baffo : 

Da quell a, eh' io fono . 
T'abbatto co'l tuono : 

Di Croma /fedita ,. . •„ 
Ti lafcio più trita g 
V\Mefchina, di tè 
Tur fento pietà 5 •" 

Và rapida , e dà 
te fughe al tuo piè . 
Non fa nofira loda 
Cli'impugn* il Tot tettai 
Sol bafta la coda 
D'vn To/co Sonetto\ 



9S 


y.Carrulr feminelle , 

che dt voi ftejje vn dolce /chetile Jiete ^ 
>1 che affordar le Stelle^ 

A che fiancar* i petti ì 
Hoggi- di voi non fia , 

Se gìocofa non e ^ che pin diletti» : . 
Mufica^ e Poefia ^ 
dà fufte de* viuenti 
Dolce honefio piacere ^ 

1 Mufici yii Poeti 
Piota piaccion fol quante 
Sono BattUli al volto ^ e Mimi al ionté. 
Se nonferue di gioco 
Alagrandexxa ^ al fafio^ , 

Virtù nulla i*appre^^ j 
CrantCingegno vai poco \ 

Tcrtuna chi più sà menù acearexXM 4 
Splendon le Stelle a* ciechi ^ 

Suonan le Sfere iC fiordi ; 

Ma non si puoi dal bene il mal diuiderty 
P.fiolfiagjgio'k colui I Chot sà far ridere* 
Se liete bramate 
Bear quefio Clima , 

Col canto la rima 

Sù dunque temprale I \ ■ 

Le gare fugate , 

.Pie s'oda qui accento y ' . 

Se non di contento, ' - . , 

à. z^^jpebojs'ijsu 
à g%Con fiuono concorde 
Di voci 3 edieordcy 
Con note canore 
di ofiequj del Core 


S'efipn- 



Mkfesì é fbépdltòhgiuHte fono ' 

Ve lit Cetra delj^ado il più iti fuone . 

ATTO PRIMO, 

I , * 

s c E N À R 1 M . 

* i. 

Hìppomene^ Eùri tò^ Cilandro\ 

periglkfó cor fa 

'JL/ Dunque meco à Vimprejd 
TirifolueJli^Eurite'\'\ * ‘ ‘ ^ 

E. Hippommi, ip>i J ^ . 

Fa gtnerofo Ardore 1 \ 

Ef ifi pria cì^tnfelièe ' 

^Pajfair td vita f elì^o 7,V 
Fortunato incontrar (^je vien ) Id ‘mtftOj 
Chi* anco nel modo di morir v*ì fotti. • ' 
H'.ktà sUo vinco Atalanta ?' 

Et Morte alhor preuenutà 
Dal ferro , ò dal piacere^ ' 

Mi fia dolc* y e g^gdiia j 

che ben* anco vn piacer toglie là vita . 

H. Etanto m'ami fEiTÌ/enòy ilJe)iió^ Dl(h 
M* aprirò .fé noi credCf ^ ' 

Q.Voi fiete y 0 pul 'fon'io ' . / “ , 

Vìe piu di capo leggi er più che di piedi*' 
H-Venga dunque la forte \ ' 

Qdo ve lo torno à dire i '■ 

Eenf ittici ben pria I 

eh* Amor non e più ^ Amor qùand'e pat^ì^ 
E' ^ ifpo il mio cor già Jrd ii - ' 

H V&fo mai non rito fi à-la Beltà • 


C‘Dun* 
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C, Dunque di quejle piume 

Simbolo j ahi , troppo cVno ’ ’ ' ’ 

Vi vpjlta lieue /pene ì 

{Clù diria ^che nel pugno ho */ malesi il bene!) 
Ch'ila più lunga fcieglìt ’ ’ 

Ter lo fatai femiero 
£/ correrà primiero . 

ìrV.Sen dicefU.h. lo l'approuo ; hor quèjfa preda 
Jn nome di colei 
CWauuiu a il mio bel foto , 

Yi.Tu reggi* i moti miei , 

Bella Madre d* Amor, te fola inuoetr, 

E. Vltimo al correr fon, primo al morire. * 
H.M/ fia /prone il de fio , meta il gioire . 

CfudoCièl . t'adoro . 

E. Sol perch*in me non viuo hoggi non moro, 
Q.^lira, che fènde qu) dal pie lA ftue^, 

' £ ch\ lento' più '^à, corre più à ritorte è • 

' S C B m A S L C 0 li V A • 


Hippomene, Alisbe. 

fptran^t'h'bn mi /do. 

J[ / Benih'il verde i /or n* additi ’h 

Vi fortuna à i dolo' inuiti 
Fiango fempre alhcr, th'io rido . ^ 

Pi. taf ci a il \ìano timore , ' * ' 

Che l'inuecato nume -vv,. > 

jiippomcne , t' ^{/e 

Jn q'ue/e poma d'oro 

Ogni tua palma, ogni tuo ben con//e • 

X K d' Atalanta al cor/o ^ * 

f^ial hor prodigo dono 

Al pie le ne fai ai ^ ‘ * y 

I ferrai 


“6 


„r <• •. .. ' > 

Porrai fren prpiofo: ^ 

Che,benchefHggaà';voiOf 

/ Rtmpra d^ogni^fiauPa ^ l* Oro foto u 

H.Veiierei à te m'inchino, . ^ ^ 

h.SorgiiCh'iofono 'Al'nhe, . ,, . . . 

Ninfa di quejle Selue f 
- . £ de là Dea ( celar mi vuo ^ tninifirse 
Vi. Deh, lafcia almm'y ch'iohaci 

L'arme del bianco piéy eh' offra deuoto^ • 
A. vài eh' affetto /incero è V miglior voto,* ^ 
H^^lltf, tuo Nume impioto . 

A c Teco voa deità porti rie l'Oro • 


S C P. K A T,E R Z . 


^ - r * • 4 ♦ - * • t * 

V ^ Alisl)e j Tiiidaro, Cilandro i". : 
A. f elei qu^/cefià far beato vn core 
JUr Ch'Aniorfenzà'l mio Nume 
I In braccio à la fperan^ancofftftore • 

'X. Bella Ninfa j tot'àfficurof 
Com'èverj Chetum* ancidi * 

C. Per queff occhi, à fi fi giuro , ^ ^ t j 

Cheper alti f mai non ^ ^ ^ 

’l. Ch'io t'adoro^.- * ,» ^ ^ 

C.ch'i 0 mimoro^.. ' vV ; . .. * ', . 

'X.Che mi piaci, e mi confumi ^ ^ ^ 

iZ.Chc la cera fon' io^ de* t «« Bel lumi • ^ 
A.S'è ver , che tant^^ ardete ^ 

( ithernir li vua f di mia ^ heilè^à tal' 

Nò ', mn.cr.edÀotte mai , , , 

Ch'ià vi neghi mene ' : , ‘ 

MÀ come à due y ne à ire 
Vn cor nonfiditùdè', , 

*.\s.4rbiif il gioco hot Jìai 


■ , Cooglc 


%•» 



eh' io faro del Paftor, cui forti arridi . 

JJTua ieltày tuo configlio 

Deipari m*innamora , • 

Q.Vimprefa col periglio 

Mifer a fii fempre vnita ; , 

Ma fe vincer pur brami > , . 

Vientene^ che pugnar vuo coniedita» 
T,Prefcrim il punto prima 

Sorte de le mie man vien sì* La cima I 
C.Amor^fe m'hai promeffo . .. 

Alcun piacer, non mi tener più à bada • 
A.Vadaalsterl(^n, x»\Vada 
T.I51/. C^Cinque . Uh vinto . 

T.Fàs ib'iahenveda itnuiìHriKlÀifiiltto • 

C.Sei, "t»Noue . pari 

CitìA^ingptnnafU» fallo. G, Jò ben lo sh» 

’JtDicale Alisbe, C. fe. n'an^b » 

AhTindaro,’X»Ab, diandro. t.Ah forte riai 
Cerne pari in Afnetifiamo in pazzia . 

* V * ' ' 

5 C £ N ^ A.R T A. , 

i -, .Anilanca» •> 

I Nvano , invqpoafpiri * ■' 

Hippotnene.a la forte i 
£ceo de l\ auree. poma * .t 
Il ter^ giù raccoglie • * 

■ £ più lieue che prima il eorft feioglio % 

Ma che veggio ì ala meta 
Xigiùtrafcépfe , ^ 

Schernita qui rimagno x « 

Da Vareortetxa fua , -dal defit ti * ^ 

Voto e vn Sol , che cieco fà .. - ' 

Non kà fiamme ^ e pur' accede d 

- . Cooglc 



Freddo fono i 

^l^el baleno . t ... 

Fer eut ffilendo , . ■ ... 

Gli oech* inuol»à thoneftà^ . * * 

Voto i vn Solf che cieco fa » 

Gran teforo j e gran virrù : ^ 

Sagffo'efol j cuti fol feconde - 
Corre il l’ago . . 

Ferch'-Ì vago y 

Tute* il Mondo . • ? 

Stàdel^Oro in fefOitìe» 

Gran teforo^ gtan Vn^if*^ 


S e z N A # » I' ÌJ 

f • -t e^t. r ^ "f* 

*>*»•• I. * 

i 



« AtiIàndjHff>p^tne>C<)rdr. ^ 
H. T^ÉWffima jualama ì • " " '' A 

X) Aura del meo rej^ifo ^ > 'w 

Palma del mio mmfibM f- ■ ' 

Ben di morte al periglio 
E/pormi h oggLdouea; S*. K - 
Che fol conuien y mio cote 
A V elio di belek Giafòé^ d* Amore • 
A^Hippomene, m*haPvtnntl(^Ì^^' t ^ ^ T 

E degnai ben, che de l*%fkte li^to • -1 

Lanobil fronte al^'itintim fU cintà \^ 
C,Telic§ la frode y , ’ . . 

C/P èfiìma d^Amofel ' 

Beato eht inganns * ' ' - . . ^ 

Belleì(XA tiranna 
Da man non auarà ‘ ^ 


Lafewtlnàimpafa- 
Far dono del^c^e '■ 
F elice y “ 


f-r 


» ; . • > V 

' » » %* • 'I 

j ‘ » .. 1 ^ \ 

iM,', 

h,§iHtjro 


é e 



h’§ìuefto dunque di Mirto 
Serto odoro/o Jia 

Hrpfomene j ul tuo cria premio condegno • 
Che /e ben cor [e il pie, vinfe l*iagegno . 


' S C E ìf A. S E S T A, . 

AtaIanta,Hippomenc,Euritio,Gil.Coro. 

B» C ofpendi , e bella, in prima . • 

l3 Odi ’/ mio duol pietofa^odi 7 mio affanno ^ 
"Dit^Hpremjo al valor r non à 1‘ inganno* 
A »E'\lodeuoV inganno anco valote^ 

B. Pugni Amor con bellezxa,e non la frode . 

A. E quando mai fu fett^a frodi Antere ? 
ìi.Eurito, Eurit^J(^ , •' 

Jiffait'aptifti: iur^,[ .u-, 
ta piaga homaipria,ektfinMoli, a, morte , 
B« lajfoj ben può morir non ikforte^ 




' • ’ .*A" ; 'l* . • ' . -1% ■*. ■ • 

ì C E H A/S,,E .T-,r 

> 


M . A* 


EuritiOj Cilaniko* 

C*TL mal uou hà^retttodio - , . 

E* 1. M'ucciderò . Q-Sei ftolto^* ' •> . 

E. AhiCUandroyCilaudro ^ . 

Scccorremi, chHoffiroi^' f ^ 

Ma nò 5 lafa , eh* io tndia ; ^ 

Ch*vn Alma difperata , , ^ 2 

S*vccijd è dal Jup duol moro beata * r r 
Q*f or f innato, che dici} 

Xù per Ppnna morir f rider tni jai . 

Lafcia quejie fcllie ; 

che tempo di morir mn ruanèò mai . 

E. Se vita t la fpetan^a , r • 

E chi /perno nò» ha ^vita non time'':\ 

.y . • ‘ 
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Dunque morto /ofì* io : 

Mà fepur morto fono , 

Che fa più meco il duolo* uh* , che vn defto 

Fer farmi ognor languire 

Non mi lafcia ne viutr , ne morire : 

Q,Al pretiofo inciampo - • ’ ’ 

De le li poma d*Oro 

Cadde la/emplicetta : \ ‘ ‘ \ ‘ 

Ma dimmi , e dal profondo ' 

*■ Non rouinl già per vn falò il Mondo f 
E. Oh Anima regate 

Genio 'vile jé*mdegao I ■ * 

Q,Dr ciò ti merauigli ^ • 

' Non fai, che Donna auara - ' 

Amor cieco non prezza ^ ; » « * 

' che di fua ^lte!(fa ' ' 

A goder gikhi^per laida pià corta 
Sol quell* Amor yche^li occhi in mano porta , 
E- Perta (^*vùoi dir heàfe^y '' '• ^ 

Le mie fptranze à volo • 

QM mifero dal duolo ' 

Abhattuto,le luci al fanno chitédt ^ 

E. Chiude {ben lo'diee/li^ ' i ' 

Il varco a* misLldèfiri , C-0' come berte • ' 
In Eco fi trasformai ‘ 

Mà lafcerh y éhépofi V f ‘ 

Se ben per vfo mai' ^ ^ ■ ' 

N on- fof a vhHrif elice ancor che dorma . - 

« • . » • / 

irle E ^N'A or T A V A. 

*E urico addormentato , Mific^. 
M^Y^Erche figlio àd'vnfofpiro 
Jl ' Fragilfempre il verro fùì 



2dinfr4MéM vnfigÌ9M?utt J , 

Ccst/pemtdsvn hi girt 
Vi dm luci nafcVtu: / 

Zaffa foi {come noi so') 

T*vccide la cagion ^ che • 

Tacito hot dunque il piede 
Ver Videi mio i che* dorme 
Ter non defiar fuei /degni io moHirg, 

, §luindi perch'il- rotore , ' - 

Non cafiighiHmiO fall 0 ^ 

Tar'òy che qmfia pianta . ' , 

Gli dica in mate voci il mi o doloro • . 

Scriue. ... , . - • ; 

Mkgente viene \ hot qui ^ 

M'afconder'ò. Fortuna, ahi, mi tradi, 

S C E. N A NONA, 

« 

EuntOt Atalanca , Hipp.omene. 

M**| che nel poffeffo 

JLa Dihltdnonv’è dej!ol 
So hn* io ^ 

Come ftd 
^efie core , 

Amore ' 

Fif sì crude , e si ruhello : 

In goder Videi mio bello ^ 

Mai fi fianca il petto mio • 

. Vicon poi,(^, 

Nippomene , mio bene • 

Fifioro mio gradito , 

One fpiri , oue fei. ? 

Ma qui fol veggio Eurito , . ^ 

. Ne *l Sol,. ch*io bramo appare a ^i occhi mìei. 

* H.yf 
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H»A funger* afr am/mii 
Dal fior de le tue lubru 
Il mtele io vengo -, uh , no • 

Lu vtperu ^ vtcina j ndiétto io vi » 

A. Mà che noti qui leggo^ - * ‘ ‘ 

In quefia pianta incife ì * /“V 

H.Infehce , che veggi ‘ '' 

Bafilifco Ptmo'^ardoièjfli- m'vitcife,- 
A.Dice il tronco . Dèh, forgi., fiuricó mio. 
H.LaJfo.chefento F><.'AtSòldc*lumÌ tuèl. 
H. Vccidimi. dolor , fe ffuHd puoi . ' 

A. NouaCÙtia m’aggiro..- • ; • * 

H.Per non mirar mtec fcomi il pie ritiro! 

A» La voce del mtV caro * - • - 

iTvdito mi fer) i tutt* amorofd' v - 
V er lui mi volgerà . , 

E. Ne pui infogno vnfieenfurato pofa . 

Ma qui ti veggio } ah , cruda . ^ 

A-LafciimUEnritor,' E. . 

Berma, afcolta il mio piànto' ' ^ 

Muta voce deicore t ' ' ‘ 

Chiaro fogno d* Amore • . • " 

A.Che vuoi da me, che brami* ' ! 

E. Cura d Amor mia piaga. A. ^ fpomìt^fHf' 
Solle piaghe Amore pblh nfand. 

E. Odimi, cruda ', almen^ 

A quefio fol rifpondi • ^ ' ' . ' 

A. Parla à quii trohco ■, è. tofio - . * - 

Nel linguaggio, che vuoi, iifik •, 

SCENA t> ‘ E 'C f M A 

Buritò, Mirice t ' , 

B. T Acruda fé dando ; * - " 

I j s^t,s\, eh' àqusfli tronchi ijó parlerò. 

h/tà 



J \Mm cbé v^iò >I)'Amr queje fin C^e . ^ 

O pianta riunita 
De l'oracolo mio 

2 HterpretÉ graduali ... : 

Ne le tue vndi fronde 
. Aure 'non [pirin mai fe nou feconde, 

Atlanta mio bene , . ' : , 

S)^t, erbora comprendo 
Tuoi Jtmulati acconti^ e la mia fpene . 
M,Errafii i che d* Amore 

Mal* intend* il parlar chi non ha core: 

Ter}» de gl* err or- tuoi 
Zaffa 3 le pene in . tanao 
Tagano^'ocphi miebeonqueflo pianto » , 

E. O nube^ ch'.U firmo • . . • . ^ 

D'ogni mia gioia ingombri ì 
Tuggtf^lafiiam* in face i .1 
Inuid^ ape tufii , . t 

eh* adduggi *l fior ài tttit* i piacnr miei , 

Nl,V*hd forte piu infelice Ì 
Mifira , fuenturata 3 • . 

A cofio del mio duolo 
L'altrui pene confilo . 

Non éver^ eh* Amor fia vn Nume r 
Non e vero , 

Alme belle 
Cieche fe fiet* 

Se ponete - . v . 

SÌ* le fielle 
Vna cieca Deità ; 

§luel defioi ch'amar ne fà 
Sol de gl* animi è vn cofiume , 

Sol degl*huomini vn penfiero . ^ * 

Non "Lvet^ Ch'Amorfia vanume . 

Noni vero, ATTO 

r ■' - Googlt'l 



io fer^o il (Ot^t T 
i^tidifsi)e Amort 
Segui cofiunte y t fido . 

A* Vtm fsrÀ lo Jfetury ch*io qui Vuntìio 2 * 
S C B N A SECONDA.* 


Hippomene^ Atalanta^ Burito «diandro • 

JfAy caddi ytUi forte ria\ 

M.XVa Infelice y che mito} . 

Non e quefi' il mio bene] \ » /. • 

E. Nm ì il mio Sol, , ) ! 

Qolnciampo ne la gonna ^ 

Mà vanofia *l perigliOy 
Ch'vfo antico il cadereì de la Donna» 
fLoDifalutifet^herbe • 

HoDi poche fiille ondofe . 
à i.SùySH mani al remedio hor fiate pronte . 

E. lo precipite à Vhorto, H. lo mio al fonte. 


S C E H A TERZA. 


C. 


Atalanta y diandro;* 

A Ucor non volge in fé ; 

Mefchina y me ne ducile 
Stanco di ftar cosi 
Vorrei dri^^rmi in pii; 

MÀ temoy che non fin poi carità y ' 
che quanto Vhuompìù fuole 
Dri^arfi , tanto più 
La f emina per vitto à cader và . 

Pur* ecco fi rifenie ; 

Già torna al moto; e ben ragione apptoua y 
che. chi dà moto altrui f e fi ejfo mona , 

E AJo 
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H.Eeeo U flirt Uitft • 

Tra0 per auuiuar-ViiuttUio mit . 

Mà come folle creduli fonditi 
None quella Atalantu^ì • 

E. Sì, sty quelVéH mio bene : 

AllegreT^a mio core : 

In feno di mia vita 
'Refio morte fchernka l 
H.Finfe languir Pittata | 

Tinfe morir la cruda i 
Ma foto eftinta , bhimì , 

In vece del fuo cor tefiò Infìi.i 
£> Amor verfo H mio bene 
Tortami à volo j e forte 
"Da lei non mi diuìda . 

H*£ tu fuor di mie pene ^ 

Toiche cieco fon' io f defiin nii guida . 

% C E N A §l^V I K T A . 

Eurlto, Mirice % 

M. A Sptj la cui Jiere:^^ 

FÀy ch*io doni il TobHo 
( Vofimulare ) il titolo d* Amante i 
Vvdito homai diferra^ 

Che me/faggeraio yegno> 

Non sh dir fe d* Amore ^ e pur di f degno , 
Quella Clitia infelice , 

Che da tuoi moti fende ; 

§luella ( de* cui di/pregi 
Mie fon le pene, e i danni ) 

E. Dimmi AtalantUy e mi trarrai ^affanni • 
Mx^alunque ella fi fia * 

§^uella infin ,ch*il fuo foco 

E z Ti- 
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Solo à i troncò tiuela^ 

Hot por tn$ moz.0 ad alta impufa tmtìm 
Miri co j (ho a/colfoì 
ì\.Btn capir mi potrai^ft no» fcifioltp • 

Ingr at amenti offefa 
^a cht ben tu lo fai ) 

Dol Ci por me ti cinedi^ 

Mumil per me ti prega . 

E* Ch'vccida ( vorrai dir ^ chtfè le nega % 
M»Che queft*alma fuperoa^ 

Fertmaci , a crudeli 
H ornai pieghi , e f oggetti 
Ji le leggi ^ amore, E. O'dura imprefaì 
Màchefperar degg’ioì 
M.l4 fua fediy il fuo cor ( dir voglio il mio ) 
B»Obedirti prometto i 
Ma fi db mi contrada ? 

M.P«r fott tarla al fuo duol quello poi hafia • 

B. D*Ali$be ingelofita, 

Da Hippomene aborrita 

Ciujla pena del Ciel ! Sua morte br ama . 

Ma vedrà Pldol mio. 

Che fuppUce à fuoi pii V empio rendrb^ 

O’ à Vara del fuo fdegné 
Kel modo, che defia Vimmolero * 

* 

SCENA S E S T A> 

Mirice torna in Scena. 

O D;, fentimi, afcolta ; 

Mà rapido già vola , 

Ah lnffa,non mUntefe j • 

Ofe m*intefe, accorto 

Forfè 

t 
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loffe diJJìmttlQ ì ch*inamor fuott 
Non intendere vn eor, ciò che no» vuole • 
Infelice é ehi ventura 
In Amor da inganno /pera ; 

Come ladro al furto intento 
Vii timore — 

Uà fempre al core : 

Nel piacer prona il tormento j 
I fé *l rifchio fuo mi fura , 

Gioia mai non gode intera . . 

Infelice ^ 

S C £ N A SETTIMA. 

• t 

Tindaro , Alisbc . 

T. A’ Mor col gioco nafte \ 
jt\ Difpemepoifi pafcei 
Ter fouerchio rigore 
Alithe^ al ta.tr t » 

Terof scinte' non regna 
Vvltima crudeltà, 

O dammi fpene^ o motte ^ 

Che 7 fperare, VI morir vita mi dà» 

A .E perche voi morir e ! 

T. Crudeli per non langui re , 

Pi.Chi ti sfor!(a à languirei T. J/ mio dolore, 
A.Ed e/linto il dolore} T. Li ber* io torno 
Va l’ombr e al Solidale tempefle al lido, 
A.Pitudunqu* il dolore ; io qui Rancido , 
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S C E N ji OTTAVA. 

M » < 

Tindaro^ AlisbCj Cilaodro . 

Q.^’^Che dolci eontrafii J 

V-/ Voi parlate d^ Amor ^ none cosif 
A-Di nttOMe al g$oco io terno: 

Ma lieta n'vfciro • 

Guardim* il Ciel^ che più d* Amore io parli : 
lo d*amor ? C.T« 4 * am or : che vorrai dire ? 
A.Sant*honefiÀ ! 'C.Come bea fingi al viuo ! 

10 par*vd) , che dianzi 

Ad vn vago Pafior chiedefii vn héUio s 
E chi ed er fempUcet ta 
Vn bacio ad vn Paftore 
Sant^honeftài non è parlar d' Amore t 
T.£ poi finge la cajla . 
h.MaPintendefit , C. Bafla: 

Ma vientene pur qm j ne ti fcord/tro 

:ìr. m'hai jchJrmto . 

A.Cilandro miOy perdona, 

C,Hon perdona iì tofto vn cor tradito • 

T. che rifpondi al bacio i 
A,§luanto dìfie confermo; 

Soloy ch'io noi chiedeif màio promifi. 

T.Ed in premio di che ? A. Vi uaga Cerna j. 
Che di quefta fpelonca 
Nc l'ofcure latebre 
Penta dal mio /Irai coffe à morire • 

C. Dal chiedere à l'offrire 

Nulla difiinfi allhor , 'X,Ma che rifpofe' 

11 Giouene al tuo dono ^ 
h.Di'altra Ninfa inuaghito 

lì ebbe d f chino il partito • 

C,Es'Jolà penetrando 

Con 
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Conia fcóYta itvji lume, 

Riportap la preda } fi. Il bacio hattrofti. 

T .Anch'io m’offro à l*imprefa • 

C fiià m*offerJi primiero • 

Ma tu mi beffi Alisbt . fi. Io diff il vero , 
C.Creder mtiioua . T. Et io nulla ne credo . 
Q.Ecco la pietra^ e Vefea , 

Ecco ’lfocilei * folfore appareéhh : 

' Già ’lfoco defio rapido y $ fpedifo ; 

Prepara il bacio hor tu , ma faporito . 
hiMentre à V opera fua diandro intende j 
Mirata quefio vetro ^ 

Che vifibtl' il tutto à gli occhi rende . 

T *0* quante cofe , ò quante i 
A» Si, iiy mirale pure : 

Vedrai firane figure, 

T-0 prodigio de l'arte y 
O mirabil crifialto ! 

V occhio ira/porti tìiyl’huomo il sauallo , 
h.SzTfgi ti: qUilla Ninfa, - - 

che di quei due bifolchi 
Gioco fi prende ogn'ora ! 

T./o non la veggo ancora . ^ 

A.Aggiufia ben ta canna } 

§luindi mirala attento : 

'Vedrai come quei pa^ afiuta inganna • 

SCENA NONA. 

Tindaro, Cilandro. 

C. T *Afpra felce del voflro core 
A-/ Crude Ninfe, tl crudo amore 
Col fuo firal fcuota così: 

Ben/perato ha più d'vn di ^ 

li# 4 Che 
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X chi vifiald' il foco mio ^ ^"3 

Ma fallace fa *l defio ; . 

Ch'^efiammedel vofiro hello 
ho fon Vefca j e *l folf anello e 
Ti •Deh, come hen vicino 

Rende à lo /guardo ogni lontano ometto ! 

Gran piacer, gran dilette , 

Q.Alisbe,hof datti pace ^ 

Che l'opra e già finita , < ■ 

Maledetto ilfocil , Vefca , eie dita « 

T»Gli Amanti, che dicefii , 

Mia bella, ancor non veggio : 

Se veder U pofs'io , quanto vuo ridere ! 

O Pojfthil fia, eh 'io non faprb decidere 

Lalitehoggi crudele , \ 

Che prefa ha quefiacciar con le me dita t j 
O patienjea infinita ! i 

, Di nuouo ancor mi lacero la pelle . 

piale detto l* acciaro, amor, le fielle» . 1 

T.lo non la veggio infin . prenàii onc fer ^ ^ 1 

Q^Aft,che fe n*andb. > 

T.OTindaro fchernito] 

C.O cieco defir mio ! 
à 1 . Maledettaci' Amor, la Ninfa, ^ io» 

A T T O T E R Z O 

I , 

SCENA PR2MM j 

Acalanta. 

A Talanta non fon più ; 

Mà ben fera, che diuoro' • 

Me m edef ma à poco, à pece i 

Tu* 1 

' '■ '<;le 
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furia fono, che net f§c9 
Sol ritrouo il mio tifi oro: 

Moftro rio, che tra i viuenti 
Dt martjrj,e di tormei^i 
Celoma mi fafci tu ^ . 

Ataìantanonfon piu» 

Mà perche vaneggiante' 

Di gelofa mi lagno ^ 

Se fonte del mio malo 
Solo incolpar deg£io 
Vauare mio defio ? 
liceo de l*oro al pefa 
Mifera , oppreffavui 
Ahi, chUngiufia natura . 

Con fouerchta mifuta 
Ne l'oro colloco 

Ter opprimer {cred*io)glihuomini,e*l mondo, 
Dei SoP i raiy drogai metallo il pondo» 

$ C £ N A STCONDA^ 

* 

' Atalanta > Cilandro • 

C. ^ giouo 

jL\ Amor Infinga, odono i 
Tetche talhor vi fono 
Temine, rihanno il cor di duro fmalto j 
Ne s'arrendono a Thuomó,che per asfalto» 
Pi,FoJfihilfia,- 0 h'in terra 
Viua Donna sì fchtua 
Di ctò, eh' ognuna adora > 

C-Mia forte così và ; 
taf gemma recushi 
Di me fi ride, e fcherni ogn*hot mi fà • 
h»Q dura ritrofia ! 

f S C,V*di 
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Q.Vedi s*e femplicetts . 

Non sÀ di qual color l*oro Jtfia* 
hMà j’i i donar n on gioua^ 

Spera, eh* il tuo martire 
' "Forfè l* addolcirà , C. Fenfalo tu 1 
lo veMio ogni dì più, 
eh' ahz.i per mia • fuentura. 

Impara dal mio male ad ejfer dura . 
ìi.Mà,s*il pegno ti refe, 

Com* $n tua man noi veggù> ? 
C,Dirolleilvero 9 Sì: 

Seppe, ch*era tuo dono 
Eurito, e me * l rapì» 
h.Vamor di quefi* infano 
( Ben Raffermano i fogni ) 

E la cagion, eh* Hippomene mi 
Boieh* impoffihil pare,, 
che s'efponga à morir ehi non sà amaro* 
C.Ben gli dif s*io, che meco 
■ Tò fdegnereJH • A. Antj^^qu<^* aneoreo 
La mano t'ornerai ^ 

Q,Dicon poi che la palma 

De la Donna non hà dattili mait 
Pi.Uorfe nulla tn pregi 
1 miei doni, i miei preghi ^ 

Và, loritrouait digli. 

Che lafci ogni dttfio , 

Ne fi riduca di f per anta al verde & 

Ch'io l'odio a punto quale 
Odiar, fuggir fi fuole 
l a vipera mortale \ ' 

Mà rio j ch'afpri remedj Amor non vuole . 
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SCENA TERZA. 

Atàlanta^ Cilandro^ Hippomene « 

Se Eurito à parte . 

A. A Ceorto ^ e lufinghiero 
xX Dirai dunque ad Eurito 
E.D/ me qui fi fauella . 

A. che fupplice lo prego , 

E. A helle^a imperante io nulla nego • 
A.C'homai /doglia quel taccio^ 
eh* al mio fenó i eontenu , 

Ed al fuo cor la libertà contrafia , 

E. Perch’io ’l recida vn cenno tuo fol bafia. 
A.Che generofo /e faggio 

Prema homaila cagion^che si m' offendo . 
fi. O come il cafo tuo pietà mi rende ! 
A*Digl*infinj eh* At alani a 
Allhor viurà felice j 

Che darà. E, tacer ben mio , ttUée. 

A '.Dunqu’ intendefii f E.*5ì , A,Me lopremettif 
E. Te ne giuro gli effetti, 

A. De la tua fede' in fogno 
§luefia gioia mi rendt « 

C.Varian le gioie cotn’il bianco, e'I verde . 
§luella piace al toccar, quefia à la vifia j 
Alletta l'vna fol quando s* acquifta : 

Diletta l’altra fol quando fi perde , 

E. Prendila, ch’il mio core 

Cioienon pregia no, fé non d* amore , 

H Lafo, che pia mi refta 
Di veder s’vna gemma' 

Del Sol raggio impetrito, 

Anco al Sol del mio honorla luce infefia ì 
A>Qontenta me ne va : 
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H.Dimmf^honor, fht faro» 

E , Và pur, vattene, o bella : 

C'hor hor ti feguo à volo ; 

^n'indugio d'Amorfemprefù pena • 
li{»Mi guidi in ^uefi’orror forte ferena . 

SCENA ART A . 

EuritOj Cilandro • 

E* «e tu de* configli 

JlJ Ve la bella Atalanta 
Cilandro.d parte feti 
C»S* il tutto vdifii, in vano j 
In van me * l chiedi, Eurito } 

Che fenjo relatore 

Meglio de l*altrui lingua è proprio vdhò» 
fero, eh* il tutto adempi 
Tu mi configli poi . C. 5», per eh* al fine 
Altrui più non tormenta 
face d*Amor^eh\ù f penta» 

SCENA §iV i N r uf i 
Eurito . 

C He vide mài, eh* intefe 
(Duro impegno d* Amor e^ 

Ch'vn* Amante leale 
Dia uoti al fuo riuale ; 

Acciò quella belle:(M, 

eh* indegno aborre^ e fpre^a 

Torni ad amare j e /e non fama , e fehim 

Seruir l'idol, eh*adora 

fer il piacer, che n'hàdiuita il primi? 

Nor fe mai non l'vdifie 
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§lHel feto i unico oftmfio 
Mifery à'nmof fon* io . * 

Ma giù mio cor rim'trn 
Come lo futntmetto 

Al [ho periglio intorno ogrfhot s'aggira f 

SCENA SESTA, 

Eurito, Hippomene. 
hà Lenno tante firali, 

JLNL Tante Algier non hà catoni^ 
binante fono^ Amotj le pene. 

Che [offrir mi fae mortali : 

Idà [e pur j [e pur* bai l*ali ^ 

Perche tanto net mio petto 
Crudo Amor^ vuoi tu ricetto i 
Ahi ch*vn moftro d* impietà 
I>al[uo inferno vfeir non sà, 

E. Amor , di te fi duole i 
Cosìfì Vhuom mefchi no^ 
eh* in vece de* fuoi.erter in colpa il deftino 
ìì.Jnauueduto à V angue 
Che di mia gioia il fontt 
Aueleno i m*aumcinai , B« A tempo 
Hippomene 3, giungevi • 
finche vorrà dirmi ? È* Afcolta * 

Ohffo[s*io muttijfiatual ìLlofordo faffòi 

SCENA SETTIMA.* 

Eurito>Hippomettc^ Aulanta in difparce^ 

A./^Vriofo defio 

per Vvdito mi ritiene il faffo 
E.Siafdegfìo y 0 iegg^tteaxay 

An»' 
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Amore y ò dejtr Jt» 

Di neuella èelleiza ; 

Al fin Jìa gelofia : 

NulUy Bippomeny ti fcufii 
J>erch‘ejfuletett*fugg/t 
Dal hello hor di colèi ^ 

Ch*e H Sol degli occhi tuoi ( com'e de*mìei) 
Vi>Non bene intendo . E» Homai 
Al vaneggiar da' bando j 
eh* m amor fi condanna 
Solo quel fai difetto^ 

Chena/ce, eviucin pertinace petto, 

H. Vn gelo al cor mi va . 

V. %0 quanto cofii , e nulla fei Beltal 

Amox foVe de' Palme , ' 

D’Amor la fede } vn ra^h^ 

Guidi Cimmeria Pombre^ 

Cui del Pangeo le neni 

Tanno contrafii breuì 5 ^ 

Ama dunque Atàìanta . ’ ‘ 

W. Mtfery piu dubioil fuo parlar mi rende . 

A .Tutto 7 mio cor da le tue voci hor pende • 

E. N? tifiupìtych'm quèfia 

Guerra ( per me funefia ) 

Pacifico orai or preci interponga ; 

, Ch’à cto mi trae . H. Ghe fento > 

E. Il fai mio core ; ^ ' 

Oijfìtgj d'ami fi à (^dir va'ti d'amore , ) 

Sciogli hor dunque i ritegni 
Vanty ingiufiiy e fallaci I 
Ch'ai fin d' amor li /degni 
Pian fulmìnt di vetro » 

Ohy feliie orator^fe nulla impetro ì 
H. Ardir y gelar mi fento, • 

A. Come 
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A .Come antico defio cangia vn momento » 
Yi.Dolce Eurito j mio fido . 

A.A qitefiofol refpiro . 

H. Simular 'ouo • Deh quanto 
Scemi (^accrefci') ilmiodteoloX 
Amico j tu fei foto 

Del mio ri/o cagton ( dir vul del pianto .) 

lo fon del tuo configlio 

Non lento efecutore 

Tu fei del mio gioire 

Fido ifiromento . ( oflacolo vuo dire. ) 

E. Mifer ! A •Felice me fei volte , e fette, 

E. Fabricate al mio feno hi, le faette , 
^.Amornonpiu dimore, 

E. Eccoy Ataìanta^ homai vint*ì la fera , 
h»Fffetti fon del Sole 

Far l'Alba lacrimar ^ rìder la fera'. ' 
Fl.Duro incontro} A. Frimiera io ti /aiuto, 

H .1 o fiupor mi fa muto , 

A.A che penfi mio^cor > H. Mi pare incanto , 
A.Mtr ami homai , H. La luce ^ 

Dì quel Zafir me 'I vieta , 

A.RitnoJfaela cagione, 

SCENA OTTAVA, 

I fudeitij Cilatulro. 

C.TPV^ nuouo àte fi rende , 

X.y Feliciffimo arriuo\ ^ 

Genero fo e chi dà^ faggio chi prende . 

H.CoJÌ fprtgi j infedele d'Eurito i doni ? 

E . Ancor viue il fofpetto • 

A.Miafù la gemma, H.Al certo : ci te la diede ^ 
A.Taftor ^ fanne tu fede . 

C* Atalanta di quefia 


A 
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A me fé dmo in prima : 'Euri tape» 

Me VinuoVo ; qui al fine 
I Ejfa à lui la rttolfe . H. lo dunque errai . 
lAà mentre qui dermia 
Uon dicefii ad Eurita ^ 

Al Sol de lumi tuoi 
Noua Clìtia m'a£gira ì 

SCENA NONA- 

IfudeKÌ > Mirice. 

A. \ NsJ accufami pur*, eh Ho folt/incifi 
AX. ^elle ton duro ftil tenere rutto • 

H. m gtlojo tìm» ftd, ; 

E Da letargo d amar faegno} ■' 

A* Hor che più refi a ? E. Il dir, eh* à preghi tuoi 
.( Emendi noMo fallo antico errore} 

Pi, Riamarti Hippomtne inducejji p 
E non induttopoi, 

ChHe *l trae 0 à morir con qHefi*^aeciara . 
N.Sar bara ferirai C.Cafio bea rato ! 

A ^S*il nero homaifeotgete , . 

Ditelo Stelle vot-t thè jante fitte ^ 

M . lo 3 io di quefio ferro 

T* armai la mano \ operehefè mi defii 
O’ di ridar quel core 
À le leggi d' Amore , 

O’ dì foitr armi al duola i 

Ecco 3 barbaro , foto 

Eoich^amof mi contendi, altro no» tefia,, 

Che ferir quefio feno : 

Se l*'v» mi noghi, attendi l*aìtro almeno • 

A , T orno in vita . H. Refppto . 

E* tu quindi 3 ah/pietata! • , 

Noa 
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Nfin mi dtcefti, ( U sà diandro ancora) 
eh* 10 quel laccio fciógliejfi^ ‘ 
al tuo feno i contenti^ 

JEd al mio cor la lìbertd cmtrajla , 
eh io premejfi quel mal f che fi ^offendei 
A •Ciò del tuo vano Amor fole s'intende . 
QJnvan t'affanni ; cedi 

Tue fpttanx.e à l'oblio • U.Tortuna hai vinto: 
perdonami, Atalanta^ 

Kippomene ,pe'rdonay 
E tu perdona ancor ^ bell a ^ il mio errore^ 
Ch'ai fin js' io ben m'auuifo j 
§luaV Alba il vofiro amore 
Se nacque-in pianto^ hot firìfolue in rifa . 
Id»''*^ien la Rofa da le /fine ^ 

X» Joale pene Amor vien folo\ 

E più lieto è ogn'hor quel fine^ 

Che prineèpio trai dai duolo, 

Yl*Et io felice^ homai 

ftrehin braccio al mio Sol volo sì fardo f 
Atalanta mio bene j 

S'efiinto mi vuoi tù , girami vn guardo m • 

A »Non t'apprefsar j fld lunge , ' 

Cheper Alisbe anch'io 
Sento nel petto mio 
Spina di gelofia, eh' il cor mi punge • 

SCEÌ^A BECIMA. 

1 Aidettr» Alisbé^TindarOjC Coro» 

Al* ^Alisbe ti dt^ pena , 

O At alani ay > ben giuflo j 
Che Vener ti eon/oli , 
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J>*Am99 Im Madrt io fono . 
k.Grnn Dts j perdon ti chiodo . . . 

H.Perte/oif Ctthere*y lieto mi vedo, 
h.Perte y kell^ Cipfigntty 

^efia Rofa d'nmor f elico, io /nello . 

M‘ Mille baci à te facroy ò Dea del bello • 

X.A Dio fperan^e ; Amor fon fuor d*impacch • 
CM mi f ente morir y/e mut* abbraccio, 
k\,Gioite y b lieti Amanti : 

Con P auree poma al eorfa 
Hippomen* io fo/pinfi > 

£ terminai per sì felici amori 
D*ATALANTA i rigori e 
De V Aufiriaco Monarca y 
Del Teutonico Gioue 
Colma di lieti influfsi y 
^tind' immortale , e bella 
Ecco arrido al NAT AL co» la mia SuHa J 
7 Ut. A le gioie y al ufo y al canto , 

Sacro ogn'hor fiaquefia dà i 

Ciglio piu non verf pianto, - . 

Più fofpir non s *odan qui . * 

Con LEOPOLDO hoggi fiorì 
La Virtù^ la Fèy la Pace ; 

£ mentf egli rinafce y il Vitio giace . 

A lefefte , al gioco y al ballo 
Pronti fian la mano y e'I pie : 

Ogni Voecy egni Metallo 
D*allegrexa.a hor faccian fk : 

In LEOPOLDO hoggp tu. Aie 
A mirar forte felice 
Rinafcer Jfenxjt rogo vna Pèniee • 

I L F I N E . 
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SCHERZI 


»Uj^is eiiam vis fua fdfe fnhcfi. 
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Allegoria del Titolo . 

Ono gli SCHERZI ( Titolo di ) 
quell*vltiivie Pòefie ).viuacità i 
de ll’ingegnOj altre d’ impro- 
uifoallalinguaj&alwo con 
iftud io alla penna tramanda* 
te. Perche di quefti Aniiftc- 
ne Filofoiò fcriamentc formò 
volumi 5 fìi perciò da Timone detto Nuga- 
ur ingeniofut : & Homero anch*ei fu reputa- 
to grande, perche nelle Fauolf , e ne gli 
Sdierzi hebbe si buon talento; Pafseratio 
Rafferma . . . nugis magnus (enfttur Honu» 
r/if : fuftultris nugas^ cunei a poemata tolles, j 

Gli SCHERZI dunque r fiano Apologi,C6. 
m-nri, Facetie,ò detti acuti ) non dcUfinflO 
arrecar biafmò in alcun tempo alla grauiià 
.del Poeta 3 e tanto piu s*alla ciuil conucr- 
fatione poflbno feruire d’honefto iraiteni- 
mento . Per ifcufar*io la mia foucrchia fa* 
cijità nel publicare i feguenii, non impie- 
gherò qui lludio particolare ; come non 1*- 
impiegai nel comporli ; perche rebus 
ridiculis feriam ùperam nauant , ridiculi jìunt • | 
Diceua Catone il maggiore . A contempla- 
tionehora di Perfonaggi fourani, & horaa 
compiacimento' d’amici, e MuEci partico- 
lannenre, che per lo più ne diedero i fog- 
getc i alla mia Mufa , il prefente , e maggior 
numero ne formai; che, perche troppo etra 

da 



I da me lontano , n e può facilmeace a!U me- 
moria riuocarfi^ quìfidefidera. Non però 
fimili Componimenti ^ benché in genere 
' cadano fotto il nome di SCHBR.2I , fono 
tutti faceti j rapendo bene fecondo Eraftno 
nc gli Apophicgmi, che qui perpetua rifit di- 
ifMdicis ifidiculus ^ , /k me piacque fcm« 
pre ne’ Poemi breui la varietà dello ftile j ne 
-lapriail mio genio verfacile addattarli pun- 
to alPvfo del Rè Manfredo, ch’andò fempre 
ve dito di verde . Variefono l’appecenze^ 
h umane, o perciò la diuerfita fuorefler loro 
per ordinario più graia . Vt cuìque e(i aus^ 
ita qu4q,facetus udaptUy insegnaua Horatio. 
Non però difapprouo quelli, che afpirando 
alla perfettione d*vn componimento feria 
vedono fempre d’vn colore; anzi fomma- 
mente li comèdo; perche in èmil genere di 
Poemi l'vnità dello di le è parte dcll’idcf- 
fa perfettione.Sentono alcuni, che la Poeda 
per effer detta cccel lente, deue toccar gl*c- 
dremi, ò del graue,ò del ridicolo;affermaao 
adriache la mediocrità è l’vnico oggetto, 
al quale deue afpirare ogni Poeta , appog- 
giando forfè tal’opinione allafentenza del 
Sauio d i Mitilene, che dide ; Dimidium plus 
foto . Io per me adai felice dinierò il mio 
ingegno , s’ammacdraco al volo da Deda- 
lea fagacità con penne, che fomminidrò re- 
pentina occadone haurà battuta la via di 
me^o . Mà come diciò lafcioil giuditio à 
gli Artefici. nella Poetica eccellenti, così 
conchiudo dicendo* Lufimm interea xjuccedet 
ftria ìudh : Dicerg quA inuidia,<tut rodere nulla 
queat . AL 


] III 

AL LETTORE . 

L Ettor, fe fagg io, e fe diYcreto fei ^ , 

Giudica à tuo piacere il brutto^e*! bello 
Se pazzo 5 auuerci, che de* verli tniei ^ 
Giudicio non può far pazzo cerne Ilo . 

A L T E M P O . 

'Sherzo I. 

V ecchio alato i eh' à Staffetta 
Ti fpedt l'Eternità , 

Se hen vai cosi volando 
Sen^ dir mi raccomando $ 
odi affetta 5 
^ìuejle carte 
Da mia parte 

Porgi ( ti prego )‘« la Eojlerìtà . 

Dille i poi ch'io la /congiuro 
Venir piano quanto può ; 
eh' è 7 tardar cagiona ch'io vino : 

Ch'affai faccio 3 s' io le fcriuo \ ^ 

Terche giuro , 

E dò parola . 

Se ben vola , ...• 

Certapuòfiar^ch'io mainon la vedrò: 

M à tu fuggi 3 e prender Jchiui 
La memoria anco di me ! 

Vàpur^vanncj che fei vn ladro \ 

Ogni giorno piu ti /quadro j 

Tu 
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* ' T$t fol viui 

JDf rspin^^ 

^ J>i rouine 

^ ^MldifttrHìlaman^ vago VI tuo p{^, 

J), che ladro fei d'ogn' altro 
Il maggior^ che mai s^viù: 

Speluccare à quefto^ e à quello 
Sempreftudi il buon, e *l belio ; 

Muto , e f calerò 
^fthi,e flggii 
. Tutto ftruggi 

Con la tacita lima d'ogni dì , 

2o ti cerco , e mai ti trouo 
Nel ferà, nell*!.* , nel fu: 
jyimmij dimmi doue ftai, 
jy onde vieni , e donde vai ^ 

Che s'io prouo 
Sorte ria, 

Tilli mia 

fregar ti vuh, ch*almen non peli piu. 

Ter eh* io di^, ch'il teforo 
Mi parca de la beltà : 
eh* era il labro oflro ridente , ' 

Bianca perla ogni fuo dente , 

tucid*oro 

Suoi capelli 

Tu di quelli ^ 

Dono facefii à la diforme ftà . 

Ma vergogna già mi tiene 
Vi trattar con te co più ; 

Perche mentr*io vo parlando , 

Tu mie voci vai rubando ; 

§luindi auuiene ^ 

Che dannato, 

lare- 

t 
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Zacerafo ' 

Va tante rote , e funi hc^gìfei tUt 

Ad vn Catamicq fopranomato Modero. IL 

O ModeJio immodejlo , 

Vitiofo , e lafciuo , 

A le guerre d*Amor fola procliuo i 
Mentre là pugni j ou'hà prinapio il Cefio . 
spoglia i fpogliati homai ' m 
Vi sì bel nome , onde fuperb* vai 5 j 

Che più modefie fonjfenzjt menzogne ^ 

Ve le Modèjlie tue^ le mie Vergogne • 

Per vn’AduIcero fatto prigione. III. 

V N Giouin dtjjfoluto, 

che piùfemine atterra ^ 

Cht in procellofa guerra 

Bionde /piche talhor Borea canuto^ 

JPoichedi Temperanza 

Mai col pii retto à caminare apprefe j 

V adunca man de la Giujlina il prefe ; 

§luindi vn faceto humor, ben degno^ dijfe 

Fù da legar cht cosi /ciotto vijfe . 

Al Sol nafcente. IV • 

P Olifemo del Cielo , ' 

In vano^ in van di dori 
Ve ginocchi à i bei /plendori 
Fer /oura/iar con Vecchio tuo /ormonti 
Volte cime de* monti : 

Cedi homaij cedi à le /peranze tue : 

Mi/cro ! tu /et /olo ^ e qitei /on due . ■, 

RoflTot J 
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RofTor pudico «V. 

V ergogno fo rojfore, 

In òella guancta ì *l piìt gintil toh fi 
An^vag* tintura^ 

E di Virtù, th*ogni colore ofcHtM • 

Quindi e, che 7 tuo femhiante 

^ualhor,Villide,io miro 

Odo, ch*ei dice, 'Amante 

Non fperar, non mirar, piega le ciglia: 

Che lingua é d'honefià guancia vermiglia. 

Al Sepolcro di bella Donna^ou’era fcuko 
il Tuo Epitaffio . VI . 

M Armi , bugiardi marmi , 

Voi nò, voi non chiudete 
Uldolo mi 0 ; tacete : 

In van dite, eh* é efiinta 

Colei, c*hebbe d’amor l* impero, e Varmi , 

Colei, che d'A/lri in Paradi/o i cinta • 

Date ,iateui pace; 

Solo del mio bel Sei Inombra qui giace . 


P 


Bella Donna con Occhiali . VII. 

Errintu:(zar di Cupido amatore 
Lo /guardo efploratore , 
eh* ilfegreto nafcojio 
Cerca talhor de Palme innamorate 
Ecco, Fillide hà pofio 
A i balconi del cor l e Vetriate . 


U 


>gle 





la perfona d*vno Spofa. Vili. 

M Zntn celibe io vijiy 

VclontMrhal mio eigUo ‘ ' 

Yen ia *l fanno ; onde pace ogn'or godei 

Timori eura , b periglio 

Va le lor dolci Lclijp 

Scuoter* vnqua poter quefi*oecbi miei 

Vigile hot fempre , e defio 

Jdi tiene amica moglie ; 

Che bella donna ogni gran fanno JcìogUtm 

Prerogaciua d'vn Nafo grande . IX. 

S Atia d’effer mirata y 
Con indegno rifiuto 
Filiti ahi Filli de ingrata] 

- ~ V' oculato amator pajfa à vn Nafuto . 

Verror , benché non lieuCy 
Scafar però fi deue; 

che già far gnocchi , ed hoggidt mio core • 

Il Nafo ^fe nò *l fai ')fcorta è d* Amore, 

Sopra l’effere i beni d’vn Delinquente 
deuolucì al Fi fco. X. 

S Tupifee il Popolacci o, 

Chefiad'vn Reo nocente * 

Venuto à le fofian^ vi^ accidente 
Vi trapaffare al Re fio Fifeo in braccio ; 

Mà non fapete voi y 

eh* ogni fofianxM hà gV accidenti fuoi t 

E poi la logge è talcy 

^Che sUntenda del Re ciòy ch*e Reale , 

Con 
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Con la fperanza del bene fi tollera 
ogni auuerficà. XI. 

F ortuna ueerha ^ t dura , 

'FràleT irte procelle 

M* agita sty eh* alfuol non giunga mai 5 
Sotto l* Artiche Stelle 
Tammi col nudo pie /correre il CieU 
Con fecche lahra re/pirar V affata : 

Tamm* tl peggio, che fai ; 

Che fe lagrima» gl'o echi, il cor mi ride, 

£ s*hidra e H duci ,m^e la Speranza Alcide, 

^mor collocato in perfona di fiatura 
grande, XII. 


Q Val lingua mormorante, 

^he fpefio à danni altrm fulminaj tuen/e 
Oferà dir , che fia 

Cicciolo il nojiro Amore, io poco amante. 
Mentre Vanima mia 
, T utt*ho rifpofia in Gigantea per fona f 
Amo,feruo, adoro Alte bellezT^, 

Sol per moflrar, ch'io non sa far bajfet^. 


Rifpofta per ordine d’Auguftiflìnia Prenci- 
peffa ad VH Madrigale" d’vn Monarca 
facto contra Amore . XIIL 


A Mor e vn faggio dìo , 

Del bel , del buon dejto ; 

D'Aquila ha gnocchi , e mira - 
Ne f ol del bello , e fole al bene afpira . 

Dunque mal cauto vn cere «v 

F % 'iNen 
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eh*)mìt4 Amore i 
£ /corto da la /pene 
IJfer cieco non ptM eh) fegHO tì Senò^ 

Cquinoco di Nome. XIV. 

F iglia de laureo Tago 

Peregrina heltÀ^ eh* al Sol non cede £ 

JSehày per cui già 7 vago 

Jdanzanar fuggitiuo 

Z* da begVocchi fuoi tefo captino , 

Cofiama al nofiro amoro 
durò: (diffeilmio core) 
làà /agjgìo io non db fede' 

A fperanM diamante : 

Z/er non pub chi b Peregrin j toftantèé 

Difìnicton d*i^more. XV. 

F Zruidi ingegni^ e vani^ 

Che fiete infrene/ia 
Per rinuenir tra ’i naturali arcani 
Amor che cofa fia , 

Volete vdir ciò, che ne /ente vn core j 
Voice negotio e de gl*otiofi Amore . 

A bellitlìmo^ c virtuo/ìifimo G iouane. XVI. 

L 'Acerba tua beltà y 

Che fi d'occhiy e di cor dolce tormento , 
Hor che matura e già 
E’ di nono penar y nono al imeni o 
Ch'il verde anco d' Aprile , Ottobre infior a y 
£ V Autunno de* belli e bello ancora» 

A 
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A Traffilico fua Patria fltuata fopra altiffi- 
mo Colle. XVII. 

L ieto mtntìo dd Sai ^ vago Orizzonte , 

1 cui precj men grandi 
Son la mia Cetta^ la tua Rocca y e *l Fonte ; 
Se ben ricco non fpandi 
Xmole al Potoii d'argento vn rio ; 

Pur del* Indo non io 

Za forte inttidio : ei per bearjl à pieno 

S' abiffa de la terra al cupo feno\ 

Io su *l tuo giogo à mio talento ardito 
Tocco aereo habitante il Cid col dito . • 

Ad vn Riuo . XVai. 

F lumicello canoroy 

che f cmbr 'in verde campo argentea ZonUy 
E mentre \ ra-fd d’oro 
Vibra dal Gange il figlio di Latona y 
Defti con pari vanto 
Baffo continuo gVaugelletti al cantei 
Se ben sì lieue al mare 

Corri con pie d'armonìofo argento , 

S; che il tuo flutto pare 
Saetta di criflaly eh* eccede il vento ^ 

Odi : più nobil Rio y 

Perche nafet da foco y e *l pianto mio • 

% 

Ad vn mal Togato. XXIX. 

V oi flètè y Signor Tale , 

Per quelloy che fi vede , 

Mentre da capo à ptede 

p ^ Tutto 


ized by Googic 



/ 

Tutti punti apparite y huem puntuale: 

Ne temo; thè la lite 

Co*l tempo perderà la Toga vofira j 

S'egl'e /dentato 3 e tjuefia i denti mojha» 

Sench* il panno Sanfone, 

Che vi forma giornèa 
Nuoua Dalide rea . 

a, 

Friui l*Età dei pelo à tradigione i 
. Sperar pero conuiene j 
Che non andrà per lei morto ^ 6 eenfunto , 

Già thè ogn'ora V arreca vn nouo punto, 

K 

Perche chiami Fillide VII Sole. XX. 

/ 

N On perche Sella feit 

Mà perche lunge fi ai 
Ogn'or dal tatto mio 
Eilli , vn Sol u chiamai ; 

Ne già mentir pofs* to 

La verità^ ch'il Sole 

Solo con gl'occhi pofeder fuole • 

Vn Sol dunque fei , Filli ; 

Ma portento/o, e raro ^ 

£ di contrario effetto : 
ffluind'io mifero imparo 
ai cofio del mio petto , 

Che tu fol danno arrechi : 

L'altro illumina il Mondo, e tu l'acciechi . 

Ad vna Giouenetca per il depofito^che fà di 
(t ftefla nel Monaftero fino all’età 
nubile. XXII. . 

A Più heW India mai 

D'America , ò d* Aurora 

Per ' 

.^le 
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Fer ritornar di ricche merci enufio 
Kon /piego le fue vele alto V afelio^ 

Di quella ^ oue tu vai 
Tenera d'anni ancora 
A far del tempo ^ e di virtude acquilo ; 
Ma ne di te fu vtfio 
Adamante piìt bello 

Chiufo dafabro in aureo cerchio angufio , 

O’ più vago te foro 

Collocato da Mida in fcrigno d'oro , 

Ad vn*indifcreto Pedante. XXII. 

I o rido j e non intendo 
Come il vulgo ignorante 
Voij Signor reuerendo 3 
Che menate le man^ chiami pedante : 

Se pedante y e ptde/ìre 
£* poi tutta vna cofa^ 
la Giouentù fiudiofa 
Come potete far d'ordine Iquefire^ 
§ìuindi parmi vn gran fallo 
IJfere à piedi j e porre altri à cattallo y 
Mùyfe vi guardi il Cielo 
. Alhoryche fiernutatey 
§lual' tndifereto t^elo 
Vi fa ale palme altrui dar le /palmate} 
Se H putto non rintraccia 
La fluidità del verbo , 

Perche le carni /ue ferir col nerhoy 
Par le nati arro/pre y e non la faccia } 
Anz,' il dubio mi re/la : 

Porche battere il C. i* erri la Tefia f 

Breue 


F 4 


Digitized by Google 



tit A ■ 

Breuedefcrittionedél ilio d’Hoheneg Ca- 
ftelld di S.Ecc. il 5ig. Raimondo Conte 
di Montecuccolo , Gentilhuomo della. 
Cam. di Sua Maeftà Cefarea del Có- 
/ìglio di Statole di GaerrajAio Te- 
nente Generale, e Gouernatore 
di Giauarino in Vngària . 
XXIII. 


1 

S Or^e de tAuflria in feno 

Sit In bafe d'vn colle augufin mole ^ 
che di Torri fublimi il fianco cinto : 
§^ccfia , cui fito ameno , 

£ puro del vagherà accrefcer fuole^ 

De l'ampio fuo recinto, 

E di fua forma , ond'hà le glorie prime , 

Sol per bocca de l'Artei vanti efptime , i 
Centra Paure inclementi 

Del Balticp Ocean gl'al^n le /palle 
D'arbori onufif a la difefa i monti ; 

A i bellici tormenti , 

Onde grauìdo ha 'i fen, tuona la valle 
Sopra I .mobìli ponti 

^tdihor vietan l'ingrejfo, e con rimbombo 
V omon da ferrea bocca alma di piombo, • 

S opra il defiro confine 

Vn popolo di fior mai fempre ride 
De l'Aura al fofpirar, de l'Alba al pianto ! 
Cinta d'arciere /pine > 

Spejfo la Rofa il nouo Sol qui vide 
Tinger di grana il manto , 

£ V volto far per honeftà vermìglio 
One mira in camìfa alxArfi il Giglio, 
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Volgi h pnifira, il guardo , ' 

I à pur vedrm quand^anco piange il Verno ^ 

II tifo in por idppor vepito U prato : 

Con pa£o hor lungo , hor tardo 
G^iui talhor^ch'in fuo rigore eterno 
Sembra $l monte neuatOj 

Si famelico vaga il fero brutOy 
Ch'offre mite al mìo pane il labro birfuto • 
sii per la vaga fcena^ 

E del* opaca felua al pie lugubre 
(che pregio Vhorror fuo già no» le toglie) 
D'vna limpida vena 
Na/ce vn fonte perenne , « quel falubrt 
Tefotych'in onda fcioglìe , 

Tercauofen di fotterraneo abete 
Ecco manda poi lungi à l'altrui fete , 

Ver VAuffro al pn s'epende 

Seminato d'alberghi v» rìceo piando 
Cui laBiellearenofailfene bagnai 
Ciocche l'occhio cùmprende 
Tutto e fudor d'agricoltrice mano t > 

Te'l bofco y eia montagna 

Scorre quindi VarmentOy e'I gregge vaga > 

E cioy eh' a i tronchi rubba^ iu lane paga . 
Ohj come in su l'Aurora 
" Dole' e l'vdir dì torta buccia il fuono. 

Che già d'elmo fu fpoglia, hor fatta è tromba ! 
Come vago talhora 
E’ due tori mirar (c^ual volt a fono 
Eiuali indi rimbomba 
Varia à muggiti ) hor balenar con gl' occhi , 
Hor fulminar co' i vegetanti foccht l 
HehjVÌeoiy e lafcia homai ) 

Candide HeluigCy i Patr\ lari, e 'I tetto y 
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In cui forte mnhen lieta rimira \ 

Vientene^ e qui godrai 

Ciòy eh' à fenfo mortai dar può diletto f 

Aura dolce qui /pira 

Val verde bofeo , e da i fioriti colli , 

JE qui Vafperitd fono ancor molli • 

S'amica^ e dolce cura 

Haiy ch'io ti canti di GVERRJERE MVSE 
Con vario Siile in su la tromba i gefii^ 

O’ con proter uay e dura 

Vena à te L' opre ^ da l'età canfufe ^ 

Ve* Fati io mamfefii : 

Vieniycbe ciò vedrai con chiare lume 
Vel MUSAGETE mio nel gran volume • 

Se di plettro’ T ebano , » 

O 7 fuon d' Argina tromba vdir fei vago^ 
Vieni, e l' vdtai dal mio canoro Marte ; 

Scrittor con dotta mano 
( In profonder tefori e mola al Tago ) 

T'aprirà con qual' arte 

L'arme vfurpando à l a falcata Vea 

Miete in Campo fatai mefie Cadmea . 

Quicquid delirane Reges, pleótutur Athitti. '' 

Horatio* XXIV. 

t 

G Rauido ài fe fieffo 

Per emolar di Giouo 
Fiuto ne i parti a», or Veceelfe proue^ 

L'horribii capo fuo dal pondo oppreffòy 
Sgranò talhor con vomito di Cane : 

Fu qutnd' il porto immane 
( V i ter la deqno ond'e vkat la morte ) 

La Politica,, fùria empia di Corte, 
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. ^ejia d'ogn* arti amica 

Per cui fi regna , al Grand» 

Configliera infedel d'opre efecrande 
Per l'impero feruar fempre fatica , 

Per le mete ampliar fempre s^afidnaai 
Col fpeciofo inganna 
' Titolo di ragion , nel Principato 
Tanto volubil piuy quaut'a di Stai» • 
Sgd'drme vdrà bisbiglio^ 

Z>el futuro à l* efame 
T ofio de* fuot penfier la turba infamo 
Conuocuy e graue difuperbia il ciglio 
Propone y e afcoltay e parere approna^ 

Che per occulta y e nona 
Strada al fin portalo più di fpeme \ onufioy 
JE quelych'e più crudelj quegl*» *l più gtufio» 
Sg pon quind* il f curano f 

Clafie in mar^fq/eadre in terra ; 

Prima i fuoi, che *l nemico agita in guerra « 
Perche li trae fenKa pietà lontano 
Dagli vfi Cereali , • di Minerua i 
Ne le genti riferua 

TaVhof più imbelle y ( intatto il fuo tefovo ) 
Se di ferro l'armo yle fpoglia d'oro . 

Si p tigna y e l'aurea Pace 

jiuuienycb* alfin e'opprimal 
Ma perche l'Hofie fua ritorni opima 
Di fpoglie, ch'imi olò con man rapacei - • 
poco gli calj s*al popolo-, eh* afflìffcy 
Guerra non giufia indifie : 

Suol del Nilo pero verfar qual mófiro , 

Sù le firagiy che fa, ptanto d'tnchiojlro * / 
Ma fe talhor poi vinta 

O' per eh* err afe ignaro 9 - ■ • ^ 

PC ® 
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O s'infamaJfeneVAgon d*auar». 

Vedrà J'uft gente ^ à fùte cadere efiinta 
Al pie del Vincitore che V angue j e preme : 
Tofio del mal y che teme, 

Ver fettrarfi oportuno al duro impaccio 
J>e gli error del fuo capo incolpa il braccio 

Così d'auato y e molle 

Re yche d'vn regno ameno 
Regger folea con la finifira il frenoy 
Forche Vopprejfo capò ei quindi ejìolle , 

E di fua libertà vindice efulta • 

Ver celar y fi confulta , 

Jl barbaro gouernoy effer condegno 
Su H minifiro verfar Voatay e lo /degno . 

Pecca ( non volge ancora 
L'età) d'enorme' fallo 
Contro Scettro fouran Prence vajfallOy 
E pertinace in fuo fallir dimorai 
Mà poiché d‘ar/ae rifonar già /ente 
L'irritato Potente ; j 

I>'vn fuo fido Seian^che in ceppi langue , 

V incendio y che forgea yfpegne co'l /angue , 

V'vn tiranno y chUmperay 
Sol pexche teme ardito 
Uuomy cui la fede hà su le labra il ditOy 
Fà di /angue non vii la terra nera : 

Mà che y farà d' Jfireq forfè neglettOy 
Perch/e dal Re protetto ? 

No : eh' indi fefo anzi cadrà ficuroy 
Se non gli apre vna tomba il ftno o/curo . 

Ohy ferità de' Grandi 
Ohy mi feria de' ferui 
§)udl i tn oprar y quefi in^ /off- ir proterui 
Misfatti d a Nerony colpi nefandi ! 



£ fia ver ^ che vedremo ancora inulte 
Le barbare Confulte , 

I flagitj ) i tiranni ? ah nò : che inuitto 
"Regna Dio, quando vuole, anco in "Egitto . 
Tempo già fu, che mite - 
D’ lnhocem.a à l'impero. 

In vece del Pajìor, VOrfo più fero 
Lo ftuol reggea di pecorelle ardite j 
Hor ch'il pafiore in fera fi trasforma, 

E vi farà chi dorma 

§luaì vii' agna in ouil fonai da bruto , 

E st fi ara *l mnfiin co'l labro mutoì 
jih, che mal fi confanno 
Col filentio il dolore, 

Con le repulfe il metto, e non ha cuore , 
eh) de gli aggraujfuoi non piagne il danno) 
E qual di Stoica fetta alma, che f enfio 
Nega al dolor più intenfio, 

"Veder, lafio,potrà vittima far fi 
D'vna furia d'auerno , e non lagparfi > 

Se tal dunque fi viue 

Ne l'empia Corte, ò Mafia , 

Oue il reo di fiue colpe il giufio accusa, 

Ou'il Signor fiuoi falli al fieruo^ficriue ; 
Sinché libero e il pie, volgiamo il tergo 
Al federato albergo : 

Che d'hmm faggio none sù Forlo infido 
Ve' precipiti ajjtcurarfi il nido , 

Grata fuperueniet^quas non fpcrabitur. 

Hor atto» XXV . 

I N ernra rupe algente 
Giacca i^vìuo fiol quanta 

"Il ani' 
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Uanimatta, il dolor ) Prometeo autéìm» 

Nt 7 cor fuo rinafcento 

Speme hauea pur di rimaner/S eflinto ; 

§luand* ecco il laccio infranto ^ 

£ fpento il brmo^ che nutria, da Alcide^ 
Ubero forge, e del gran fatto ride . 
fer l'Qcean, che fende 
Con regolato moto, 

Xrra Imitato heroe, ( naufrago H Uno') 

Ne già del fuol , cui tende , 

Spera t'orlo toccar , benché vipino : ' 
!^and* improuifa al nuoto 
Ino gli è prefta , e per Virato flutto 
Incolume lo tragge al lido afciutto • 

Nel fen d'empio Nocchiero 
Poiché /V Antiope il figlio 
Vaureo premio verso àlillujhe Cetra ; 

Al dio del falfo impero 

Di cantar quindi vn fuo bell'inno impetra ; 

Canta •, ma nel periglio ■ 

Poiché fi tien del mar vorace abforto. 

Da fquamofo dejlrier trafme£o é in porto • 
Sa^io non e quel feno , 

Chefe, perche vienpriuo 
D'vn ben, che vola^ à fiabil dml condanna 
Languida in iu * l terreno 
Perche figge Tefeo, giace Arianna i 
Mà 'I corpo femiuiuo 
N on col balfamo fuo Bacco ricrea ì 
£ colei, ch^era donna, hor non ì Dea ì 
Che non può , che non ofa s 

Atro liuotc infame 

Contr'vwalma, che retta, t giufia Jta f 
"* D'vnaferafquamofa 



( Sol perch*h ricca di beltà natia ) 

St danna efca a la fame 

Andromeda : mà 7 Ciely ih' altro defiina , 

D/ Vìttima lafà fpofa y e Reina . 

Se di Gioue a la tura 

Son gli human cafiy e al vopo 

Anco prouìdo e allhoty che men fi fperay 

Dunque di mia fuentura 

Mi lagno in v'an ; che non fortuna arciera * 

Sempre faettajvn fcopo ; 

Comuni hanno gli eftremiy e cuna j e fafce^ 

E fouente dal male il ben mi nafte . 

Tema pero chi H fronte 
Indegno orna d'alloriy 
Audace falcy e di gran fafio è pieno: 

De l’olimpo y ogni monte 
pattuito eo'l del non hàH ferena ^ 

Ch'io da miei baffi bonari * 

Riforger /pero al defiato intento j 
Sol per meglio piacer tarda il confermo , 

Bquiuoco fopra il cadere .. XXV. 

S '^lo ti chiedo in Amoty TilUyVn diletto y 
In van rifpottdiy che non vuoi cadere f 
Eoiche darmelo poi fiando à federe y 
,0' fenz.a rifchio ripofando in letto . 
lo non vuuyehi tu caggia^e te 7 prometto ; 

Mà filoy che ti pieghi al mio volere j • 

Vieni hot dunque y mio ben^ponù à federe' y 
che del cader st fuggirai H defetto . 

Mà quandO' al firt cadeffty ontay mìo core 
Non ti fora il cader j poìch' abbattuta 
Cadde Troia y e Babel de HAfia honore . 
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Segue ogn*Mkth[ader gloria non muta : 

Cadde vn* Angelo ancor ; ma più ftttpore 
£ che riforga al fin Donna caduta . 

Paflìone amoro/a fauiamente celata con 
legrczzaapparente, adinftanza della 
Signora Marchefa Laura Arrigoni 
Pepoli già Dama fauorita 
dell*imperatrice.XXVI. 

P IÙ di quei lasci, and* imprigiona il trine 
Stringe à Filli il dolor l*alma nel feno^ 

F V fuo /guardo ridente e quel baleno , 
che le piogge de* pianti ha già vicine* 
Bandito dal fuo cor /opra *l confine 
Del ciglio à ncourar viene il /treno i 
Serpe il ri/o ài fuor , dentro il veneno , 
Botta il volto le Ro/e , il cor le /pine * , 

Ben yedrefii talhor sù'l vago ciglio 
L aUtgrez.z,a languir dal duol ferita^ 
S'empio o/affe dal cor franger l'efiglio* 
Doglia, coti di bel piacer vefiiìa. 

In humana fembianza Arpia d'artiglio^ 
S*alcor dà-morrej^al/uopenfiet dà vita* , 


Paradofib amorofo, ad inftanza della mede 
lima Signora Marchefa , belliffima, e 
• gcnciliflima Dama . XXVII. 


V N prodìgio in Amor nono fon io. 

Che lungi dal mio Sol viuo coment»^ 
Toccala sfera mia falir non tento. 
Linea, d'vnirmi al centro i! non de/ìo* 

^ Rieder 



*37 


Rìeder fiume non curo al fonte mio i 

perche fucati mio bene ytlmal non fento 
Z^ejfer friuo del cor non m* e tormento 'j 
E fon memore ogn*or di do , eh ’ oblio . 

pianto bramo in fuggir , trono rifioroy 
Gfuantofuggo in amare ^ io mi confalo -, 

Mia ricchel^a perdendo e quanto adoro . 

J>*jÌmor ho Vali , e pur non fpiego il volo j 
Son ferito ne ValmUy e pur non moro . 

Tanto può in cor d* Amante vn penfier fola ! 

Lontananza amorofa, d* ordine parimente 
della predetta Dama, eh’ è l’Idea d’- 
ogni Gratìa^ e d*ogni Virtù . 
XXVIII. 

S On lungi à la mia vita^ e fot la fpene 
Del bel ritorno ogni conforto attuami y 
Tra le mìferie mie vma mi tiene : 
che vita de gC amantr'eia fperanT(a . 
te non m*opprime il duoLy vìnton le pene • 
Cagion n*ì fol la dolce rimembranza ; 

Ogni rifioro mw dal penfier viene y 
4 Che prefente fa il ben y eh* e in lontananza, 
^anto il fato dame quei rai tienlungOy 
Ch'ardon tutto d'Amor Valto Emisfero 3 
* Tanto Valme il penfier lega, e congiunge . 

De le menti, e de* cor nuntio leggiero 
Rapido yà ; poiché trafigge, e punge' 
la f netta d*amor anco ilpenfiero . 



Segue ogn*^klftader glori u non muta : 

Cadde vn* Angelo ancor ; r»à più flupore 
"E che riforga al fin "Donna caduta . 

Pafliìone amoro/a fauiamente celata con al- 
Jegrczaaapparente, adinftanza della - 
Signora Marchefa Laura Arrigoni 
Pepoli già Dama fauorita 
àeinmperatrice.XXVI. 

P iti di quei lasci, and* imprigiona il trino 
Stringe à Filli il dolor l’alma nel fieno ^ 

E V fitto figuardo ridente e quel baleno , 

Che le piogge de* pianti ha già vicine % 
Bandito dal fiuo cor fiopra *l confine 
Del ciglio à ncourar viene il fiereno : 

Serpe il rifio di fuor , dentro il veneno , 

Botta il volto le Rofie « il cor le [pine . , 

Xen vìdrefii talhor su 7 vago ciglio 
L allegrezz.a languir dal duol ferita^ 

S'empio ofiajfie dal cor franger l'efigUo^ 

Doglia eoe) di bel phiacer vefiita. 

In humana fembianx.a Arpia d'artiglio^ 

S* al cor dà-mortCj^ al fiuo penfier dà vita . , 


Paradofib amorofb^ ad inftanza della raeJe- 
fìma Signora Marchefa , belliflìma, e 
• gcntiliflima Dama . XXVII. 


V N prodigio in Amornoua fiore iOj 

Che lungi dal mto Sol viuo contentai 
Foco ala sfiera mia fialir non tento, 
Lt/iea, d'vnirmi al centro i’ non defilo • 

Rieder 
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B.ìeder fiume non curo al fonte mio j 

Perche fu^a il mio henCy ilmal non fento 
Z^eJJer priuo del cor non m* e tormento ^ 

E fon memore ogn*or di ciò , eh ' oblio , 

^luanto bramo in fuggir , trouo rifioroy 
Quanto fuggo in amare ^ io mi confalo ; 

Mia ricche^a perdendo è quanto adoro . 
D*^mor ho Vali , e pur non fpiego il volo j 
Son ferito ne Valma^ e pur non moro . 

Tanto può in cor di' Amante vn penfier folo ! 

Lontanan2a amorofa, d’ordine parimente 
della predetta Dama, eh’ è l’Idea d- 
ogni Gratta^ e d*ogni Virtù , 
XXVIII. 

S On lungi à la mia vita^ e fot la fpene 
Del bel ritorno ogni conforto attuami ^ 

Fra le miferie mieytua mi tiene : 
che vita de gf amanìv^ iafperantpa, 
te non m:* opprime il duoly vitmnlepene^ 
Cagion n’ì fol la dolce rimembranza ; 

Ogni rifioro mto dal penfier viene , 

41 Che prefente fa fi ben y eh' e in lontananza. 
Quanto il fato da me quei rat tien ' lungo, 
Ch'ardon tutto d'Amor l'alto Emisfero 5 
‘ Tanto l'alme il penfier lega, e congiunge . 

Ve le menti y e de* cor nuntio leggiero 
Rapido va 5 poiché trafigge, e punge' 
la f netta d'amor anco ilpenfiero , 


Alu 
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All’Au^ftiflTttm Clitia, che per difetto' del 
Lapis con cui fcriueua non potè finire 
vaa certa fua Canzone lamcntc- 
uolc. XXIX. 


C litfS mìo Nume ^ in dolce fuon /piegati 
Odo gl* affanni tuoì^ leggo i tormenti ^ . 
Irejlo al foglio l*vdito ^ oue cangiati 
Sono in canto di Cigno i tuoi lamenti, 

ÌAa I /affo yonde formaff i mttti accenti ^ \ 

Non fegu) di fua legge i modi vfati : 

£i s addolci de* pianti à i bei torrenti^ 

O s induro de* /guardi ài vai beati» 
^lutndi eh*oltre non /^^iffe ; e/or/e il cote 
Nego l moto a la man/già fianco jC laffo 
^ 1># dar /o/piri al labro yà gl' occhi humore 
S* ardito nel tuo /en piu mone il paffo^ 

Riprendi à lapidar ^Clitiu^ il dolottf 
O lo cotidanna Sìfffo à <puel/affo . 


Spp ra vna Dama, che accorfe à medicare il 
luo Amante ferito incerta occafione . 
ad inftanza di SerenifllPrencipeflTa. 
XXX. 


V ljlo nc moti /uoi languido ^ e tardo J 

Premer Lidio feriti afpro terreno , ' 

§l^al vien d'arco, à da fionda, o/ajfo/o dardo, 

V Idolo /ho prec ipi togli in fieno , • 

Con la medica mano , e pria co l guardo 
Scorre la piaga , c V addolci/ce à pieno, 

E vi fi ili a di poi dittamo , e nardo , 

Che fiuol d* Ida produrre il giogo ameno. 

'* .. Rotto 



Trotto il career perlj da VAmpia vfcìta , 

V orria Valma /piegar l'ali al fuo regno j 
Ma non ofa fuggir , poich'e ferita . 

Così riedon ^i /pitti al proprio /egno i 
che due volte morir non sh la vita 
Fulminata d' Amore ^ e poi da Sdegno . 

L* A mante gclofo . 

Ad inftanza della mede/ima. XXXI. 

A Rgo infelice d la mia "Donna intento 
Seco gli /guardi, e /eco Vorme io girOj 
! JE fe veglia^ e /e po/a intorno miro\ 

Che de' lumi ^e de l'omhre ance pauento . 

, Se Cigno canta, ò magge in campo armento^ 

St* gl'inganni di Gioue ogn'or deliro : 

Fuggo il Sol, temo l'onda, odio il /o/firei 
Foiche di furti è /empre vago il vento . 

Cau/a cieca e Vamar, lince e. l* effetto : 

§luindi è,ch*in/ano Amor d'eccht m'hà prìuo. 
Acciò co* gl'occhi miei veggia 'I /o/petto . 

Cieco dunque^ auaro, inuido, e /chino 
Ter telare v» te/oro io m'apro il petto, 

£ per ricco morir , mi/ero io vino . 

*^auigando TAutore da Rotterdamo in Ze- 
landa in occafionc di fiera tempefta tu tii 
i palTeggieri perderono il coraggio , 
fuori che bella Donna Olandefe , 
che fola moftrò di non temere..? 
il periglio . XXXII. 

M orta la /peme mia pria , eh* abbattuto 

f oj/e tl legno, oh' errai de l'onde al moto, 

lo 



Jo pÌMgeàa cosi j c*haurei ^ potuto 
Per le lagrime mie fuggire à nuoto . 

Ma poiché l'alma al Cielo erfi diuoto, 

E morte òr ber m*offerfi e f angue f e muto\ 
Bell' Amar/tne alhor con ciglio i mmoto 
Miro I turbini , e rife al mal temuto • 

Cofiei d'Holanda infra le Sirii vfata 
A mirar di Nettun l'opre funefie , 

Parue in faccia à l’horror rupe animata • 
Kefiafiupor • beltà feme Celefie ^ 

Entro i naufragi » ^ t^ttta , 

Sol de gl* anni temer sà le tempere • 

Nel medefimo /oggetto. XXXIII. 

D ì lìquido Smeraldo Orbe [onoro 

Solcano in curuo abetej augel marino -^ 
Che vifcere hà di legno, ali dt lino , 

Penne ralhor di remi , e rojiro d'oro, 
§luind* in monti di vetro hor'AuJiro , hot Coro 
Tutto àfo^ volgendo il mio camino, 
Pauido in fen di quel natante Pino 
Piglio già d'vna Selua ; ah.(^ difsi ) io^enoro ! 
Pife al'hor Dottclèa, rifa animato , 

£ corallo fpirante , e perla viua, 

E Sole in human corpo organÌ2.ato , 

B,ife , edel mar, che mobil tombe apriua. 
Spirante mi ritolfe al flutto irato | 

ICh'oue ride beltà conuien , ch'io vìua • 


,V 
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>ouerch!o Amore à pieci congiunto rende 
vn Caualier sì ftupido , che ^bc'correr 
non sa alla Dama ^ dà vn deliquio 
ìbrprefa. XXXUII. 

L jittgu* impfùHifoÀòtUa Donnn il 

E vint(f‘CMéig à la faa doglia il piede , 
jil Soldi* lami fuoi l'ombra /accede ^ 

E SH le rofee guance erra il pallore . 

^*ode Clitio lontan mefto il rumore , 

S'angOy crucia^ e là corre^ poiché vede ^ 
5 emiviua giacer colei^ che crede 
^ Tutto f ola aggirare il Citi d* Amere . 
u l'efangui j oh pietà \ belle^g^ vnitt 
E erma le luci ^ e uen* immoto il pajfo > 

Tatto Siatua d' Amor dal duolo immite» 
ier che fia d'ambi in Jimil fiato , ahi lajfo t 
N on pul Cinti a mertr^ pere' hà due vite} 
Viuer Clitio non sà, per eh* ì di /affo » 

iopra il dono di tré ricchi(!ìme ColIaoCj 
che tré Auguftiflìmi Prenci pi. Impera* 
tare , Imperatrice, & Arciduca 
Leopoldo fecero all'Autore. 

XXXV. 

r\Vefii d'aureo metallo ( Augufio dono) 

Torqui /uperbiy ohime^ /on premio^ pentì 
Se premio /o no ahi ^ come /on catene ì 
Se pene j ahi come pretio/e /ano ? 

*ia ben cantai ^ la Maefià dal trono ■' 

Hot come dunque à imprigionarmi viene ? 

e s'io mal cantai 3 come conuiene 
Al mio vii carme di t am' oro il /nono? 

Vel 
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ì)el Mondo il capo ( il cui fuperho collo 
D*vna fola catena altri fè degno ) 

Forfè y perch*io n^hò tre j più pa'^o efioilo ? 
AhiCht fola dì farmi kehber diffegno 
. Vna Fallade^ vn Gìoue^ ed vn Apollo 
Sera o il pièj feruo il cor, feruo l'ingegno, 

\ 

Ri crouato nella Corte Cefarea il Sig. Aure- 
lio Amalteo, Poeta celebre , l’eforta à 
publicare le fue delìderate Liri- 
che Poelie. XXXVI. i 

t 

E §Puando à propagar , d'hcnor fecondo ^ 
Verrà l'Aureo tuo nome Italo inchiojito j 
£ voler anno i o Stelle al clima vojiro^ 

Non per rìtrar i mà per dar luce al Mondo* 
Tu nel del di virtù Sol non fecondo 

Attende, ancorché fugga', il fecol noflro : | 

Muto alhor fia d'ogn* altre Cigno il roflro j 
che mute rende altrui, canto facondo , 
F)anno de' preg) tuoi fon le dimore , 

Come del tempo i precipit),acquifio i 

£ rubbate , al tuo grido età fon Vhore , 

Rompi dunque sù gli otj, ond'io m'attrifio : 
Serena quejio Ciel co*l tuo fplendore j 
Che tormento de gl'occh] e *l Sol no» vifio • j 

I 

V Erfo, mà co» humor poco fecondo 

Sopra carte Alemane italo mchiojlro ^ 
Ne di volarne, ò Stelle al clima vofire 
Tento, ne credo mercarfama al Mondo, 

Foce 


Rifpofta 
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Tfico i Par/fftfi ^ miei th/ìf feconde : 

Troppo nbbondn di Cigni il fecol nojho j 
Hen*i ZlpireOi tn puoi col /acro rofito 
Suennr^ l'oblio, del fuo cantar facondo. 

Tu, che su in Fìndofai dotte dimore, 

T con il tempo contr* il tempo acquifto , 

Hai tributar) i giorni , e ferue Thore, 

\o di mia ofcuritd ptù no» m'attrifto ; 

Ma godo, contemplando il tuo fplendore, 

Dijlar vicino al Sol , benché non vifio , 

■ % 

Con occafìonc, che gii vide in Venetia il 
p.Hiacinto Roncone « infìgne Poeta 
l.irìco , non sò qual Componimento 
dell'Autore di queft'opcrette j prefc 
motiuo di fcherzar con in 
quella guifa. 

C O/<5 i doue fudar le dotti fronti 

Soglio» di vitto honor limpide vene , 

Doue immortai mortalità diuiene, 

Flptreo tu , come ben vuoi , formonti • 

'ido fonar de' gloriofi monti 
Tra i caratteri tuoi Vaure ferene, 

£ di bai fami veggio eterne , e piene 
Sorger tra te tue note i facri fonti • 
inima, che non manca, han le tue rime. 

Poiché troncar non puon le Parche auare 
Loftame, che Virtù stt i fogli imprime , ' 

iamme gl'inchiofiri tuoi purgate, e chiare 
Spiegano, e già del del su l* auree cime ‘ 

La tua Gloria del Sol compagna appare. 

Del 

" ■ ■i /Googld 
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Del Sig.D*Andcea Capuc» gentiliflìnio 
Poeta Napolitano. 

Q Vat di Pindo veggio pace guerriera 
Su le carte /piegar gioia^ e tormento ? 

Oh' apre in vaga Scena al mo contento , 

E di Fiondo i e di Sajft Iride e arciera 2 
Patto e di nona marauiglia altera» 

- Scoccar fereno fiil morte» e fpauento ; 

£ interne à i fcherx.i» ed agli Amori intento» 

Il vitto fulminar con man feuera . 
zi pirèo iute » ogni facondia è amena» , 

Ogn*opra tua di merauiglia è prole» 
Cioco»Satira» Morte » Amor e » e Scena» ^ 

E hen tua penna il Mondo ammirar fuole » ■ 
Ch'in Iride più bella » e ptù ferenà 
Più bei color mai non dipinfe il Sole . 

Sopra vn Caualiero pofticcio. XXXVII . 

E * Morione vn Caualiero à piede» 

Chiaro di fama st» che fen^a lume 
§luando Vofcura riotte al dtfuccede 
con le mani à ritrouar le piume . 

Gentil cosi non palma d’idumé» 

Che s"vn quarto talhora in terra vede » 

Tofo f piega» e pernatio cojìume 
Humil* è st» ch'ogni baffezza . eccede . ( 

Laconico è di tappa »o ben puntato 

"D'hahito ogn'ora » in cui gl* Annali ha fcritio j 
Col dente de le tarme il tempo alato . 
D'Encelado-per fine egl'è più inuitto ; 

^^uel co' i Numi di Grecia ha fol pugnato^ 

E quefii fi diuora i DeLd'Egitto 

Ad 
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Ad vn Mufico bà/To^che nel cantare l'Opere 
deirAiuore mutiJaua per malitiai 

vcrfi . XXXVm ^ 

» 

T V3 thè foì canti oue ti fuona Vora^ ' 

£ tifai H ventre con Ingorga lieto ^ 
Ch'allunghi le votalt al alfabeto^ 

E la parte più bajfa fei del Core. 

M*^te,fe tronchi m i verfi il pii fonare , 

C*haHran mani nafco(le^vnghie in fecHfo^ 
Che più acute fapranj che firat di Zete 
Var pianger chi mal canta a i danni loro • 
Cht dai labro à ^orecchio alto pajf aggio 
far non /appi megltor^ non mi ci metto', 
Màlafciaandarlerimsal lor viario, 

Ite mi sforzar, ch'io facci altro Sonetto, 

Ch'effi't vorrei ( benché Poeta ) faggio } 

Ma ti bafii per farlo,hauerC io dette • 


Sopra TU moderno Mirmalloneo Poe» 
caccio. XXXIX. 

V N Poeta hejlial ( f* n'han /* hircan» 
Selue, b di Libia l'infocate arene ) 
jl Phot, ch'tl Pegasee furor gli viene 
Par, che voma cannen, bombe, b campane. 
Vn'Etna effr dirai, eh'auuenta rane , 

^ O pur che ne la bocca il ventre ttene ; 

Entro l'orecchio tuo qualvolta aumene , 
Ch'efponga de' fuoi carmi il parto immane , 
Papido va ì d'acute penne' h armato ; ' 

Alto [crine ? sù Vaifo ha ’ / fuo foggiorne ; 
Sembra vn’ Apollo ? hà Cipariffo ài tato. 

G Gran 



Gran f fipia fufiU haiuf pm* ha gran e$tno ; 
ìvfchfi vena ha dt ptomh e ben pefato j 
£ chiaro i parche ferine à mex.o giorno. * 

AlSig.Gi'o. Bartida Giardini indrizza 
feguenti Octaue amorofe^ & heroiche. 
XL. 


D I feconda virtù y Giardin , eh*al Sole • 
Sei di fior non caduchi , e frutti amene ^ 
E*l tuo ingegno produrfpent anco fuole 
Cthf che mai pullula culto terreno , 

§luefte raccogli y hatmoniofa prole y 
Note d*Amofy dì Rogai Donna in feno ; 

Ne fiupifyfe non fanno alto fracajfo ; 

Che le mie Ottnue han per natura il Baffo* 

a 

1 . 

Il non amar di rigid'alma ^ fegnOy 
• E Marnar di prudenza f poi difftto : » 

Se refijli ad amoty dtào hai l'ingegno , 

Se ti pieghi à bellezza hai molle il petto\ 
Virtù feroce èy s*hai la Donna à /degno 5 
Nobil furor fé poi gli dai ricetto ; 

Arbitro hor dì ^ fe più lodeuol fia 
Di feroce Virtù y nobil Ba^a*_ 

‘ II. 

' §luafffrutto brumai Donna fuperba 
Rajfembrar puh, che s*idolatray e pregai 
Sepolta vien ne la Jlagion più acerba 
Anco inietto di ptume il dolce nega ; 

• Uà 
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Mà s*à tempo meglior cauto fi [erba 
Al feruente defio fpejfo fi piega: 

S* intatta poi giunge à matura etade , 

Sen* opra altrui da fe medejma cade •' , 

IH.- ■ 

\pfa e quindi beltà, che foto nafte 
Per far fi à l' altrui màn dolce rapìhk\ 

Kon fi tenera dianzi vfct di fafce , 
eh' a f noi furti amai or già la deftìna 
Sé di fguardi lafciui vndifi pafee , 

'Dal fuoprimo vigor l* altro declina. 

Ch'occhio d' amante in fen di donna fuole» 

V ifiefjo oprar, eh' in bella Rofa il Sole . 

IV. 

rofio pei, che beltà zifi* hà *l galante 
Mira, offerua, /orride, alletta, honera ; 

Loda il crin, iìima il fen, pregia il femhiante. 
Segue, ferue, fof pira, o0a, éi* adora ; 
Brama, fpera, difpera, e, non > amante . 
Penfa,inuenta,fà cenni, e ferine ancora } ■ 
Parla, prega, promette, or dif ce frode. 

Soffi e, afpetta, poi tocca, al fineei gode • 

V. 

4 « • A ■ 

Mà, $*il beUo e venal,pria che vigiungé 
Dìe l'altera piegar con ricchi doni ; 

§luindi breue ì Hil gioir ^ba pena ì lunga f’ 

E fe vuol rigoder fia, che ridoni : 

> -G Stride t 


^ V . « 
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Stridi l’em^Utal wlt4 a fin ehi t'vng4 ; 
Mòntu' fois*nuuie»i ibi borf^ fuoni ; 

Che tra becca di donna > t borfa s'u^a 
Se afet tacche fia l* altra cbtufa^ 

lamento della PoUonia vnitamente inuafa 
da lo Sueco , e dal Traoliluano , 
l’Anno 1657. 

Ottaue Heroichs. Xir. 

\ 

0 *yoidelTebre { Gerhn fuperbo) 

De la Senna j de Vlfiroy e in vn Albera % 
Maturate foccorfiàvn duolo acerbe , 
Impietofite à rio defiìn feuero • 

Ah^fe mertOy e regai titoli io ferboy 
Se gloriai foUeuar cadente Impero i 
LÀé sì» miei liti à fuifcerarfe n* vada 
Bifronte affalitor triforme fpada • 

j)el Baltico Hettunno immenfi legniy 
I cui lini à gonfiar Borea vien meno j 
Spe^^n con ferrea fronte t vitrei regni , 

' Squarcian con ampie antenne <« Giano tl fieno 
Sen di Theti i ctifial fpecchi a li /degnò 
Di fulminante del piity ch'ai fereno\ 

Bt io gib miro( ob,faJJi cieca a tante 
tiuirte ! ) in lor le mie beUe^e infrante « 

Meco a i grauidi abeti in braccio al porto 
Sgranano il fono i maétial tormenti i 
Sof pende armi , e deftrier canape attorto y 
Geme al pondo il terrea d'arme y e di genti t 
Di piombo f or iter lacero , e morto 
Beco il mio Campo a le procelle ardenti ; 

ere* 

■ DigitizedbyC-(' ^ 
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Cfefcom r ire , • ifatettMì msH 
Ne le uifcere mie tendongUfiraìi • 

Sete là dal merìggh ante il Marife , - * 

Torte da Vlftro il naturai fue eerfo , 

■ Nette aff ettari pà m' tnendb imfromfo ^ 

Con piena ^armi, onde st grane •/ dorfo : 

Tuona H Dato Salmomo al Cielo inmfo^ 

Tugge il euhor , ne gli r attiene il morfo 
Sinderefi*hen»r leh'euenme regna 
Speme , il timer fole sfuggire infogna 

Costd*Hurmi,ediGethi inpujie tende 
jyifcordia rea de* miei fuperbi figli 
Pianta à miei danni» e già nel ter m*l/ltnde 
La Sueea fera i fanguinofi artigli : 

Sugge il moftro Regai» fulmina» intende^ 

• Xmpie il tutte Jt horror firsgiyi ferigli » 

che in bronzi prigionier fembra» thè porte 

Nnbif tuoni» balen»felgeri» e morte • 

« 

Cittd fin:^ pugnar fi tenden tante ^ 

Popoli fenzafè ferui fi fanne % 

Tuggone» o reftan le Celenie efiinte , 

Ch'oue pugnan trà ter vince il Tiranne : 

Selue di lance le mie felue han tinte » 

Tere da fere dinerate hor vanno » 

Là gi action fpnrfii bei tefor de* folebi , 

Sen qtii acce fi gVouil »fpenti i bifolchi. 

Oh » d^ incefi ante Ciel fato inhumane ! 
lo» che dt negre mar su i verdi liti 
Col fulminarde la poffente mano , 

Tei l'offa biknchtfgiar de Trace arditi r 

O 3 
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l 9 y ih'ingtmbfAi di Turche Lune iì pi Ano , 
JElfei in /angue notar. Tarta.fi , e Scithi 
Jieggià dife/a del mio petto ignudo . 

It^a, non hof chimi ricopra , vn Scudo • 

Sen piitofo (oh finge ) al mio cordoglio 
Giura UMo/co Signor fatto feguace 
Momr*vti morùio, e rintu^r Vorgoglia 
jilfierlapplando^àl Metanafie audace i 
Idd da vinto nemico io dunque voglio 
falme fperar^fperar trionfi 3 e pace ? 

£ crederi j che del mio del l* Atlante ^ 
VHercol fia cfìi l'afiah Gigmueì 

Ahy ohe d*aÌto ìlion con hajfi modi 
Si rinouano in me gV antichi efempj I 
CfOf che Marte no» può, tenta» le frodi, . 
dò, ch’il Qiufio condanna,oprano gV empj: 
Scema barbaro vanto à Dio le lodi , . , 
Toglie armata Herefia gl* Altari d i Temp], 
£ 7 dero efiinto, e le Città deferte 
D* errori fon più, che d' horror coperte, 

t 

Su dunque. Amici, hot che di [angue l*onde 
Ffruide porta il Borifthene algente 
VEtra, e la Tèrra, e POcean confonde . 
Più ch*il drcio natio Rege inclemente , 
Vibrate il ferro : à Jo fue patrie [fonde 
Riuolgiam* di tant’arme hogg* il torrente, 

E al domator de lo Sue^z.efe orgoglio 
Sia la^ Regia Stocolmo il Campidoglio ; 

Mà, lajfa, à chi mi volgo, e fupplicante > 
Priua dì [perno la pietà mendico P 

' poiché 
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foiche fofda e PltMÌia ^ f vdcUlsntt 
Mita L* Ah firia i trofei del mio nemico : 
Hon hà calma la Spagna^ e fluttuante 
Vuol ¥ rancia fiahilir l\Impero emtico • 
"Fulmina o Dio su h eeruici infette 
Dal grand'arco del Citi le tue faette* 


^luefie mirre Sahee^tpuefi^ affi int'enfi • - * 
goH pur de* fidi tuoipiantij< e fofpiri ; 
T'additanpur de' nofiri cor gVaccenfi 
^luefie fiamme y che vedty alti defiri ^ 

Dehyfe lice là sUy deh,fe conni enfi 
Spargere in voce humil doglie y e martirj] 

TUy che/ei la Pietà y l'orecchio intendi j 
£ tutto il Cielftel Regno mie de fendi « ~ ■ 

* . • 
e 

Sopra V» Gelofo^ch'ogni notte cuda laCa- 
fuifa della Moglie alla Aia^per iruegliarfi 
quando ella vfcifle di letto •, mà l’aftu- 
ta rpogl iaodofela andana à t icrouai 
r Amante lafciando il Marito 
ingannato. XLll. 


Ottaua kporeambea y ò quadrimetra . 


V 


U Marito impa^to ito eh* ^ in lette- 
De la Moglie le fpoglie accoglie y e legay 
O* rifai a la Camifa inguifa firetto y 
eh* ir la Dama à chi l'ama yo' chiamUy nega : 
Ma la druda non cruda ignuda il petto y 
£ ’/ ptì doue Oro pioue fin Cioue piega : 
^luindimfen* il fuo ben* ti tien'y e copré-y 
Ch'il ritor davn rigor d^ Amor fon' opre 


G 4 


Na- 
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Il* 

Nafc ìmento d*Amtìt^ 
Canzone. Xlllf ; 

D OhifylhJeld^ 

Da hillexxa jimet fol.n^f^g ; 
Hà per cuna il ptm mio , 
Mielujinghi fonlefafce: 
nutrice ognof la Spene , 

?»» Padrini il male^ e il, bene . 

^ la fonte del mie pianto 

D^ Amor pofcia il nome prende 5 
Mora Amor vuol dire intanto ^ 
f) pur RamOf ch'altrui tende 
Trutte hor dolce, bora amarfiy • 
Perche cofia fiocchi ^eatù • 
Ttrfeguir dietro al piacere , 

Chefe *nfu^e à pena nate, 

TP alt candide , e leggtere 
Porta Vhomero impennato 5 
© pur Pali vuol d* augello , 

Perche vola à par col Belle . 

Ptreh' amico ì Jol del tatto , 

ogn* altro Jenfo obliai 
§luindi auuien, che cieco à fatte 
- - -Cede gl'occhi à Gelojia ; 

Ma qualvolta a gioire ajpira, 

Se ben tocca, affai rimira • 

Per pugnar con più dejhezza 
Nudava fino a le piante t 
Coj) vince Amor belloT^ , 

Beltà poi vince l'Amante : 

Spoglia quefiaa Vhor, eh' ignuda , 
Cfiece Amor quana'ella e cruda . 


S’auucrte, che la prima ftrofc da vn Grande 
tù data all* Autore, perche k ne a«- 
nvungcflc le fcgucnii. LXIV. 

« - 

A ytA dola , # Infaghiera , 
che ne Vnti eèlorite 

Porti Itets BrimsnerMi 

pdolU fiatr 
Odcrnti 

Vehy/pirMte\dehi venite^ 
ji por tanno in gwmnti» 

Come fu , ' 

Come ancor ritornerà 
jl mutar tempo ^ ed etm • 

\4 difci0glier da le Sponde 
1 gelati Hufielletti , • ' 

Ji dar mote a le pur* onde 
Sù volate , ò Zefiretti ; 

Per voi /orni À fnot diltttt ^ 

J rht/erdi con la /perno 
Ctìfith^il Verno intuito preme » 

ShiSÙ, facciano fra tante 
Pifonar le piagge amene 
Col bel canto 

j)e te Selue te Sirene : ^ 

Jl piacer dia.fugga al pianto ; 

Ve le gioie Amorfia guida , 
fiu fiore f che non rida . 


D 


Succe(To Amorofo « 

XLV. 

A le patrie contrade 
Alto incendio d’ Atfior /uggia per ^ onde 
Q f P» 
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Vi nanig^hil fiume 

Jìelutge f cui del deh 

Ogni Nume arrider fuor ^ che Cupido ^ 

£ mentre à iftrano Lido 
CiÀ dal clima aborrito ì ou' egli nacque ^ ■ 
V*altra fiamma più grane ar/e ne l'acqua» 
Correa ne legno ifieffo. 

A diuerfo confin beltà firaniera 
Jlcuitefor credendo 
Vie meno ad Honefià^ eh' àgi’ occhi. fuoij 
Mal gelofo Marito , f 

Fer rendere àgli /guardi 
Ve la bella ^ e del vago > 

Men libero il p'affaggio ^ . • • . . - 

ch'inuida Ceriina » ' . , 

Nube da gelojia forfè temuta ) 

Jnuolafie à quei Soli il mUtuo ragpo ì 
" Tur de gV occhi .^thorofi 
Vojficio fofpirato 

Ce’ i liberi penfieri l’alma reggea ; 

Val diletto negato 
Fatto il defio maggiore.' 

Crefeea quindi ne i due foco ^ ed amore , 
Fen del lince oculato 
JEfploratrici accorte 3 ‘ 

Cirauan le pupille ogn’or d' infùrno ; 

Mà pur' aifindelufo ■ « 

£/ ne refto ; eh’ in loro , 

Se mute eran le labra • 

Loquaci eran le voglie^ 

Oratori i defirj , 

£ fapeuan£on arte inaudita 

Del linguaggio d* Amor parlar le dita l 

Beluigé amato intarlo 

• " " Non 
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Non potendo al fuo Nume 

L'alto mar tiro à pieno 

Lfprimerdelfuo feno 

d'occhi molli Ài pianto 

Vn dì mi/ero f e foto 

jll fuon tempro di quefie note il duolo • 

jlff listo mio cére , ’ • 

Lo /campo che giouaì 
L'inferno d' Amore - 

Jrer tutto fi troua • ■ • 

Ahi P empio tinoua 
Col duro /ho firale 
La / iaga mortale , 
eh' in fenó mi fi. 

A fu gg ir il crudel non hafia il pii .• 
Ma chefaròf infelice^ 

S'ilgelofo Conforte 
"Dal bell' Idolo mio paffo non mone ? 

Su mio cor , fe del tempo 
Le penofe dimore * 

Soffrire hor più non puoi^ 

Corri ^ corri agl* irtganni : 

Tut to lice m Amor, purché fi goda , 
Ld ogni firdtt agema al fin fi loda m 
Heìuige dunque vkgdomo ‘ 

Con fortuna , ed ingeffto ' 

Peruenne al fuo difegno% , 

Uentre de'fuoi martir godi felice 
La fcaue cagione , 

£ trasformo quell' Argo in Atheont 


• • 
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wn. 

Wiidùogn*cr , quando ci penfii 
Vn* errar fei di ntctura , 

V» fpropojitc enidente 
Ca» due piedi vu* accidente § 
Cen due maui vna figura ; 

£ pufi Fillio ancer fini dura 
lupenfiar , eh' io pur t'adori ! 
Ter miafè , che tu vai fuori 
2>el ^iuditto f eperd* il /enfi, 
Rido ogn'or.ò'c. 

Sou tue gamie ^ual Trocheo^ 
Vna e lunga , e l* altra % certa % 
De la vite fei più fiotta^ 

JFiù piccina d*vn Zachìe j 
perche vrtò nel Culiseo 
Spumar fuori più non ofa 
§Pueltuonafo^ch'evna cofa 
Va formarne gioco immenfo ♦ 
Rido ogn'hor^;^, 

tatua bocca 'è pois) fretta ^ 

Che per ejfa vfeir tu puoi : 
ìià quegt occhi teon fon tuoi^ - 
lerehefomdi Ciuetta s 
Willi, al fin 3 per dirla netta , 
Così brutta^ e /concia fei , 
eh' IO per me non ti darei 
Le corregge per incenfo • 

Ride ogn'horitè*c, 

XLVU . 

tafeiatem* in pace , 
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che fempt^ il mie ttrfe, ' 
piagate ^ affli^ete ; 
Che giubilo ha^tt 
J>i tanti miei gu/ti4~ 
Timtela homai 
Crudel i fe vi piati • 
Za/ciattm* , (^e, ^ 

S*»i tigliii eh* adori 
Soffrir non mi può j 
S* io peno ^ s’io moro. 
Tacete j ch'io */ « j 
X’Mrioil penfiero} 
Konfempri del vero 
Vn cuor fi compiace • 
La/ciatemi , 

S'io peno , iì mio duole 
Ciàvofirono» è : 
Z^affanno l mio /ohi 
^io moro è per me ; 
Vedremo poi*/ fine. 

Za ÌLcfa à le brìo* 

Non Jempre foggiaee • 
Zafciatemi , 

■ S* À /degno mi mM0 , 

I dico ch'ìn voi 
Sol frodi rkraue > 

Con fu/a di poi 
Con fronte orgo^ofa 
Direte fdegnofa , 

Ch'io fono mendace . 
la/ciatem* in pace • 
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p/i ricco teforo 
Kon v*« 

De la fé ; 

CoJianz,a è quell’oro , 
eh’ ottien da la Dama * 
§^uel beni che fi brama , 

Qhe l’huomo fk Rè . 

P/iìr ricco jé^c, 

Non hanno gl* Amanti 
^ìm nobili arredi , 

Che lacrime , o pianti 
T'inganni, f$ credi ^ 
eh’ un’alma regalo. ' 

Si faccia venale 
Ter aurea mercè ^ 

Tiù ricco, 

Toiche ben m’hai pelato , 

£d vna piuma fola , 

Crudel * non m'hai laf ciato , 
Ond'il fucceffo rio: 

Scrina de V Amor mio , ' ' 

Fuggì , ( mi dici ) vola , 
Ch’amar piu non ti vul è 
Me ne vendicherò . 

^ando con man d' Arpia '''' 
Del tutto mi fpogliajli , • ' 
Suppofijch’erimitf ' 
Donz.ella, è Cammeriera 
Màpoith* in tal maniera 
r jgnudo mi lafciafU T 



- Come chi netta in Po 
Me ne vendicherò • 


Vna Tutta ^ che verria , 

. £ vorria ncn ejfer Tutta , 

Ter eh*); vn mal ^ che Vhà ridutta 
A morir . di, fantajia , 

§l^ando entrare in Jlanza mia^ 

. Vede il Seruo col boccale , 

Tofs*io ( dice ) Signor tale 
Ter amor di S. M, . • 

"Dare vn bacio à quefio Vino ? 
losche foni^^humor Tedefeo j * 

£ per prona so che /calda 
Tiu vin freddo^ che acqua calda j 
Seni pur. ( ri/pondo )èfre/co ; 
Tofs'iopoh dico in burlefco ^ 

Ter quel fante dejiderio^ 

Che dinota fem/r e feria 
binando il core vn pò mi tocca 
J)ar*vn bacio à quefiadfoccaì 


Tonfate voi s*io more ! 

Di/JJ cos) per ^ioco : 

Son tutto gelo , e mcjlro ejfer di foco ^ 
Atheo j del bello nijlun ^Mroe adoro . 
Tonfate voi yó c» 

Taf date homaifìafeiate 

§iuefio pender j credete à quel ch*io dico 
£* beltà^ che non fiau vnfoco ejìinto^ 



Jé© 

%*vndf^€»def dipìnto: 
jimar non vi potrei per vn teforo* 
Fen/atevoi ì&ci 

Siete Sella, ( no'l mego ) 

Gentil, pronta, » vinate : 

Vi fplende il Sol ne lumi. 

Siete vna Dea trà i Numi ; 

Fur {^fia con vofira face ) ‘ 

Non V* amerei, fe mi eoprifie d* eros 
Fenfatevoi 

lo fon d^humore ifttmo , 

Ne io quello ^em*haSbiai 
Occhi bei, hello labbia • . ^ 

Mi faeftaho inuano: 

Sia natura, 0 deftin, mai m* innttmore : - 
Fen/ate vei,^, 

. III. 

Bella Bo/a 3 che concetta 
Sei da vn raggio in verde fiete^ 

Se ben /ente fei del Cielo, 

Mira, incauta, che t* affetta 
Morte già : non /puntar fuori : 

Be/iati chiufa,chefe nàfci meri. 

Forche, l* Alba d'ejfer nata 
Si pentì morir deuendo , 

§l$teflo pianto hor va fpargendo ^ , ' 

Che la vita a i fior dilata : 

Ecco more j e già [parità ; ' 

Ah, ch*vn' Ir i fugace é quejla vita ! 

Mà nafcefii , e perch*il Sole ^ 

Tt miri/ vn poco fereno ) 

In vn tifo aprifii il fono ^ . 

fatta 
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fopda à mi$ faitoU ! 

va y fiotta y tuo t*V€cide : 
fisnge al mtriggio ch\ sa V Alba rìd $ . 

IMI. 

Ssn par htila , th*itltso : 

Se in mirarmi da la /fonda 
1 m pur* onda 

Dei rufcel non m*infanm, 

Mày lajfa , inutìì dono 
Pi natura 'è beltà j 
S*ignota 3 ò mal gradita 
Vn foto Amante titrouar non. sà • 
JLhiy wi/tria mortale : 

I Senx^ Amanti effer beila } brutto male ì 

I Vibro in vano acuti dardi 
Dtt m iei /guardi ^ 

\ Se ferir vn ter non fanno 
I ^Vaga/olo per mio danno 
Mai fo/ptra alcun per me. 

Otio/e belle^ il del mi dii . 

Son mìei detti auree fatene^ 

Ke par viene . 

Anco à far/i preda vn core : 

Cia/cun /odo al mio' doloro 
Mai pietà /ente di me . 

Impotenti ìujmgbe il Ctel mi dii • 

IIV. 

Tutto il di Nina Ji /ptechia 
Jìor nel fonte y hot nel cri/i allo y 
J. /e fa talhora %n falloy . 
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per mefirar, che neh ì aecchm 
Dice : é ce f te A» BAga^te ; 
Non épa^^f • 

De la chioma il bel velato 
Trasformato in rafo pure 
Suol fcufar y dicendo y à /curo 
Vn f anta/ma j c*ho veduto , 
Mi lafcio del cria fprouifia • 
Non è trtfla ? 

Per mojlrar , che difarmata 
,Nonhà d* offa la genpua 
Pinge doglie , e certa dia» 
Chiamar fuol per auocata. 
che de' denti ilduol fà mite* 
Che ne dite} 

• ' t ‘ . 

iv. 

Amanti y credete , ‘ 

Ch'io so 7 fatto mio j - 
Indarno correte 
ad cauta fonHo j -* 

Di tutti mi erido j 
V oglio amar fole il piu fido* 

Sia fiore Giacinto , > 

Sia Stella Polluce y 
Mi fembra dipinto , 

Per me non hà luce $ 

Di tutti mi.rido : 

Voglio amar fole tl più fido* 
D*vn volto fereno 

Non miro à le Ste lle ; . ' 

Piu vaghe y più belle 
M' inclinano meno: 



T>i tutti mi rido 5 
Voglio amar foto il più fido , 

IVI.; ' ■ : , • 

» 

Hai ragion : ’ tm va' ' ■ , 

Poich* amante fottìo neghi pietà i 
Breue pianto , ò fofpiro 
Ter lùfingarti già non {par fi mai j ’ 

Tìi fe del mio martìro 

Non fur prima i diletti^ e s*io J^enai . 

Senz,' ardere io Paecefi ^ 

T i vtnfi y e non tonte fi j . « 

Hot perdite, e ruine 

Sono i trionfi del mio core al fine , ' 

Hai ragion, con va, 

Mà mentre dal piacer tra^o le pene, 

Fgià de* tuoi contenti 
Son figli i miei tormenti , 

Tu con fugace pie {lampi V arene , 

Ben ti {congiuro , e grido. 

Torna , 0 bella , ad amare ; 

lAa laffo , il muto Lido 

Sol mi rl{ponde , e m*pde il {or do Mare . 

- §lual di borea il {offo borrendo 
Sù la f panda . ' - 

,AjfìJfa l'onda , 
d fi{ptr , ch'io vò {pargendo 
Cosi mi{ero , e dolente , 

T'han conuer{a in rupe algente • 

Hai ragion : cosi và ; . 

Poich'amante {on'ie , neghi pietà . 
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Crtdetimi » ^ ver : 

/ titoli fpond* 

Chi vuole ottener • 

§lmndo ulcun loda il mio hlh^ 
Sthenmoftrano rojfore 
Le mie guance tofto il cere 
Fa di gioia v» faltarelle . 

mi dice, eh* io fon vaga , 

Mi fi nafeere il pronto^ , 

F toccare il Cui col dito ^ 

Ch"è la lode in Amor maga i 
Se pei grata è ia heltèz^a. 

Bacia il labro, che Veffalta^ 

Ore dona à chi le /malta y 
Lieto fi ehi haccare^a s 
Con pechij/ima faconda 
A chi dà porge piacer •• 
Credettmt , e ver • 

7 titoli /penda 
Chi vuole ottener, 

Lvni. 

La mia vita mi vuol morto , 

Ma non s» quel che fard . 
Ben* io fperOy 
Cheque fi* h umor e 
Come nebbia fpariràj 
Sdegno fiero 
In gentil core 

fjif d*vn bora durar non sd y 
la mia vitayth*c. 


LIX. 


Vn dem»nhì Vapfttito j 
Che per Croci mai /parì : 

^ttel trinciar l'aria col dit 9 
Sà le labra ogn*or cosi . 

Jt’vn* incanto j io ben lo so 5 
Md fe Pan non s^muoca^ in vano opro 
Vaprìr poi tanto di bocca 
Sbadigliando , e dire ah, ah^ 

£ * mofirar ^ che già la rocca 
Chiama aiuto , ì pur fi dà ^ 

S'vn poi fiira braccio ^ à pié^ 
fluefi'i fegnal j che da tirar non v* i « 

L X. 

Muta > VAura ^ 9 più non /enti 
VVfignol cantar del prato ^ 

De la Selua ergano alato' 
spirto dar /onoro à i vanti • 

Pjsuca lira la Cicala 

Di qstel dio, eh* infiora Maggio^ 

Cui di plettro ferue vn raggio^ 
Vhumid* alma in voci e/ala . 

Più non corre il f re/co tino 
Contro i fior /netta alpina g 
Che (avita crifiallina 
dà gli beue il raggio efiiuo • 

Pilli y io /ol del mio martire 

( Tua fierexxa ) ogner mi lagno ; 

\.e mie pene hor canto yhor piagno ^ 
Ne sì viuer j ne morire. 
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Lxr. * 

« 

Occhi harhan Ethiopì , • ' ^ ' 

Il cui pregio è Ve(Ier' negri ^ ' - \ 

Al mio pianto ogn'or più allegri^ 

Al mio foto ogn' or più' crudi ^ 

"Di mia ricca libértà > ' ' * 

Mi fpogli afte f perche ignudi * - 

Tufte fempre di pitta: 

Ma che può, che può d‘ amore 
Con due ladri vn folo core ? 

Luci more , ofcure ' Stelle , ■ " ' 

De* cui raggi ì V fol rifleffo , 

A cui lumi éfol conceftff 

Splender fofcht in del di latte. 

Spero in van da voi ''merce i ' 

Atre fi vi fiete fatte 

Per moftrar^chUn voi non ì ; ' 

Non v*ì più fpeme di vita ; ' 

Ogni /guardo e vna ferita» 

0 • 

LXH. 

D*vn crine il candore 

E* l'Alba d* Amore ; ' ' 

S'arata è la gota * - 

La mejfe di nota^ , ’ 

Se /cerne di denti 
Sortlahra mordaci , 

In vano pauenti , * ‘ 

eh' i mor^'/àn baci > ''' ' 

Se vecchia e la Dama, , 

Coftantc più t'ama’i ■ • • 

Se curita camina 

Ti 
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Xi cerea , i cHnehma , 

PiÀr tremolo ha il fiedt^ 

Mm^rma } la fede j 
J^jji faoi lenti 
jigiungernon ftenti. 

Sol matura beltà 

Ami dunque chi sà d'amore infirutto ; 
Che vecchia pianta dà piu dolce il frutto • 


LX III. 


pur femplice la mia Dama ! 
S*iofofpiro,ella fi erede ^ 
che cCo facci per su' amore ' 
Ma la bella non s'auuede j 
I Che la forte ogn'or contraria^ 
E la borfa piena d'aria . 

A ifofpir foto mi chiama ^ 

E pur femplice , f^c, 

\t tal uolta mi vien detto • 
Hauefs' io sì ricca gioia ! 

Si tien caro il mio concetto ; 

Mà 7 mio cor d'vna di quelle, 
ch'ha nel fen lucenti , e belle 
Solo intende , perche brama • • 
E pur femplice, 


LXIV, 

\reda d'ingiufio duolo 
La gioia del mio cor langma tra l'ombre • • 

Di carcere crudele , 

Ed io sfoggando ogn' ora ’ 

In fojpir le querele , ^ . 

dn 
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In lacrime l torrnemi 
Acen/auo It Stelli , 

Che fujfer» éU mie Sei così tuhelU % 

Il Cielo ^ il del sa qttnli 
tene fofferfi, e quanti 
Ver fai Jingulti , e pianti ; 

Ch'Amante sì gradito 
Sol di mie doglie reo , 

Sei al mie cer noe ente , 

Viuer fole era degno ’ 
trigioniero d* Amore , e non di fdigne» 
Ria forte contraria 
Al fin fi cangiò , 

Così cesi varia 
Sue voglie leggiere 
Fortuna quk giti ; 

Fan miti le fere , 

Imperano à gl'Afiri 
Fan dolc' i difafiri 
Bellet,eae $ e Vittìt • 

LXV. 

FÀ pur la fuperhetta i 
Ce n'auHedremo vndt! 

Già Vali it tempo affretta 
ter vendicarmi tt^ sì i 
FÀ pur lafapethetta, c5*^« ” 

Set la reta egn'or s aggira ^ 

Di fortuna il iene il ma!» ; 

Tratto al fondo vn^ fofpira^ 

Ride poi j s* in alto falci 
Non andrà fempre' così % 

Fàpurlafuperlttttt(idé<* 

. Amanti 



Amunti aie fin non fin 

SiforfeanatOy e fiotto , 

Ch'offeruij ohirnh^ quel volto « 

Accieca j fé rifplende , 

Saetta^ fe rimira^ e fpejfo 0 vn tori 
Come merci d^Amou 
In vece de* piacer le piagli vende • 

Z ungi, dungi chi pregia 
Liberi ày dal periglio, 

tiglii 

Di pace In mentitq , 

Che fot ride tra pianti gOttd*hebbe vits'0 
Odi mia bella Cloriy , . 

Se cruda ogn'hor mt fpre^ j 
perche nefi'un t'adori 
Dirb/empre cosi. 

"B à pur la fuper bottai ’ * 

Ce H'aHuedremo vndi\ 

ÙeVL 

Se per te non hò fortuna 
Spada mia ^ e che fardi 
Variareomela Luna 
T tetto il di mi conuerrà . , 
ad protoai l 'Afirolog^ 

Mnf elice ogn*or per me^ : 

Hot coHo/co éà fin pazxin 
Il feguir U Stelle d pie • 

tXVII. 

Hon fon tosi fiotto , , . 

Hon erodo Aia pf ima i. , 

H té 
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irò 

Invano ttl mio coro . i ‘ 

^romottevn bel volto 
J>et Cielo d' Amoro , 

Alarlo à la Cima . 

Kon fon tosi ftolto^ 

TAte Eurilla, che io l*ami , 

E fot d* aerea [pene 
Eafcetl mio core i intanto 
S*io m'accendo faranno 
Suo *l tifo 4 e noftro il dannt ì 
' nò, nò non mi ci coglie I 
Armoròèo'it U petto 
Vi gelo, e di rigori. 

Che de* begl' occhi fmanirk H dijptgno ; 

Eiu non credo à bcltd ,fe non dà*l pegno • 


LXVI U. . . 

Incauti dejSri , * •.. - 

Che già nel mio core 
L'incendio d' Amore 
Con l'ali defiate s 
Vdite ,afcoltates 

Di pianto vn mar tt Amor nonftmpra H foto, 
Pen/afici vn poco • 

Facile imprefa ò *l diro ■ ^ 

Ama yfoffri , e poi fiperd , 

Che lieto al fin farai y 
Màylafioyàvneofdicem 
Troppo incredibil paro '■ 

Disfarfi, e non penare • 

Nò, nò : lungi il perìgHo , 

che raro à mio confi^lio 

Tcnner buon fine Amor, fortunale ^oeo . 

Penfatici vn poco • , - • 

Mouan 
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LXIX. 

Mcuan guerra à mÌÀ eofi/on» 

Leggierezza ^ e vanità ; 

M*aùùandoni la fferan^ ^ 

Il mio cor flahiK farà 3 
2>e la fortuna è V amor min maggiore ; ' 
Ni può vincer mia voglia e^r% che Attere • 
S'vn òel st lieta mi rende ^ *■ 

Godo il Cielo anche qtei gik i 
S* à mie brame vn nò contende ^ 

Tifa ogn*or mi rèndi piifi ' ■ 

Chtia fon' io nel moto mio eo fante ^ 

£ fabil fon i s'è la mia Stella errante, 

Val voler del- Videi mio 
Venga pure il sò ^ ò*l nò ^ 

Vi coftanza idea fon^ io | 

Alterarnullami puoi 

Cangi fiato , ò penfier nulla à me eale ; 

Vn dio non òj VAmor non * immortale , 


m 


IXX. 

*• * k • 

Scura il pegno do la faa fì 
Mi pregò Lifetta vndi ^ 

Ch*io le dejji vn non é ehe^ 

Ch^ a le Donne fa dir di Mi 
'Sluefia è cosuy che gV occhi pafte > 

T tra Negri fol bionda nafte 
Ne le vene del Votosi i 
Sella mia y oro non hé 
Rifpos*io ; mà vedi quà , 

Certe perUy che versò 
Il mio cote per gV occhi già ; 

H % S*oro 
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S*oro bramii J rktàvejl$ ^ 

VÀ } ben mio ^ và impegna quejfe 
Sopta il monte dt tua pietà • 

LXXI. 

fiu thiufa nel petto \ ' 

nomai non può fiati 
La gioia, W diletto^ 

Ch*io prono in amare ; 
ìdà fir ano gioite , ^ 

Ifier felice, e non poterlo din ì . 
Vuol Lilla, il cor mio, 

Ch*amante fegreto 
Del bel che defio , 

Mi goda ,efiia cheto ^ 

Mà firano piacere , 

Ejfer beato , e lo douer tacete } 

Che prò , fe nel mio feno 
Diluuio di contenti 
fioue d'amico Cielo , 

Mentre poi del mio core 
Le dolceÌ3s.e à ridir mi fian eorttfe ^ 
TanVe foaue ilben quant'ì palefe « 
Amor* ò vna face , 

Che occulta non fplende ^ , 

Dolcezxa non rende 
La Cetra, jche tace^ 

Dilette non piace, 

S*il labro non tocca , 

S*ogn*hor non trabocca 2 
Mio cor libertà, libertà ; 

Diuien pena il piacer, che chtufo fià 
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tra lume^éfcmo 
F ^ y^fidermi vna Tutti 
Certa peliti eh*era afciutta 
Hit di quella tTvn tamhmem 
lo^ che gT occhi ho noie dita , 

£ affai veggio quando tocco, 
"Dimmi ( diff )e dt Marocco , 
Opurd'lo Mofcouita^ 

Come ve/pa, che và in amore 
Mi fi volfe y e difie matto ; 
lo non vénde pelle al tatto ; 

Se la vuoiymtrak Vedere % 
ì^on turbar le luci bello 
{fiìfpos'io) de gV occhi tui : 
Ma dt foh, la carne altrui 
Così m'hà ridutta in pelle . 

IXXIII. 

Tiìli mia y quefle careT^^ 

Non fon tutte carità ; 

Son d'altrui le tue bellezze t 
eh' alieno te foro ^ la beltà S 
Ben prometti à la mia fè 
La merc'è , 
j Ma poi Dio sà »' 
filli mia, 

S'è vety che nel tuo feno 
D'Amor picciol defio 
^rdx per amor mio. 

Dà bando à tanti Amanti ; 
fà, che nofirofia *t ri/o , e loro 



Al*ffàrtietidero l ^ ^ - 

A r her t* adonto , 
binando di me fot paga ^ 

T>e Vamor mio fot vaga 

Terrai la fptme .attrai per darla dms ^ 

£ farai Carttadg dia mia li» 

XXXIV. 

foich* intendo^ t^hai dilettò , 
ch'io ti lafci , e pia non t'ami , 

Ter oppormi à ciò , che brami , 

Yo^io amarti per dijpette* 

S'io credejfi di morire , ' • 

Ognt pena /offrirò 5 
Ma ch'io lafci di feguire 
Xa mia voglia ^ò queftono^ 

Stabilite hò di finire - 
Tria la vita ^ che T affetto^ 

Voglio amarti ^<él^c. 

Tifi te moue in vn'ifianfe 
Leggiere^a 3 e vanità ; 

Me più ^0 , e piti cefi ante , 

Ne* tuoi moti amor mi fa s 
Tria^ ch*ei voli 3 /parità 
L'alma mia ^ da quefio petto • 

Voglio amarti 

Se mi faggi y lleue ogn'ora - 

Mi vedrai feguir tuo pii: 

Nega pur {fefai) merce ^ 

A mio danno , à mio periglio , 
eira pur Virato ciglio : ' 

Vi quel Cielo , che indora 

'•ìv “'■ . inulta 
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Nulla turba il crudo afpetto • 

Voglio amarti per difpttto . 

LXXV. 

Tarato e già quel di, ' ^ 

eh* in premio del Ju* amore 
Voi giurafte al mio core 
La douuta merci : 

Mà v'ingannate à fk. 

Se d'mgannarmì ogn* or fate difegnò j 
Ho ben perduta il cor , mà non l* ingegna • • 
Sentite y io non rido 5 
Ve 'I dico da vero : 

S* amate, eh* io v'ami. 

V'adori, e vi brami 
Mutate pe'nfiero « 

Sentite j^e, 

Se torto in amore 
Mi fate mai piu , 
io giuro alle Stelle , 
chefatto ribelle 
Hi quefto mìo cote 
Vuo torni V impero» 

$entite,^c*^ 

IXXVI , , 

Non hà più loco il mondo', 

One non giunge il fuon de* miei lamenti j 

Già fianchi fono i venti 

Hi portar mie querele j 

Non pregia La crudele j 

Non pregia no il mio foco ; 

. “ Mà 
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hdài lajfo f à pHOf à poc9 
Efiinguero ben*io 

Col lungo pianto mio la fiamma ^ eH duolo 
Che due fon gVocchi^feV incendio e %n folo^ 
OratoY del mio cordoglio 

'Elebil fuono a l'aura [panda , 

A feguirla il pianto [doglio ; 

Mà dicon mormorando^ 

Che non fperi vnqua mercedi ’ ' 

eh) l*vdito a vn*a[pe chiede • 

Morto l'alma ic vò feguendo , . . • 

Perche torni entro il mio fieno ; 

Cieco adiro vn Sol terreno^ 

Cht più [ugge più nd accendo ; ' 

Veggio poi y che Sol < s) fichiuo 
Segue in van chi d'occhi e -priuo ó 
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Protefbì dell' Autore 
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N ^un da Viri miagram j e faett^r 

Scandalo mieta, o par ritrajfa ojfeja ^ 

. Voiche la colpa altrai quand* é fegret'a . 

O* non vede , ò non cura , ò non^alefa I ^ 
Se motteggia tal hot a, cferohe e Itet^ 
se ferisce talvolta \ perche è tefeo 
JlaPtndarieo arder qual* arco al fegno j * 
Ma fon gli firali poi ‘firali d’Htgegno . ' ' 

•V 
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